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ANNOTATIONI 



BREVISSIME, SOVRA LE 

RIME DI M, F. P, LEQJ/ALI CON- 
tcngono molte cofc i propofito di ragion ci- 
uile, fendo datala di lui prima profcf- 
(ìonc , à benefìcio de li (ludiofi , 



D^TE lìi^ LVCE^CQTiLjlTJ^^ADyT- 
{ ' tionc della Cari'^nA . Chiare frefche & doWaquc . 
, Italia mia. y ergine bella, del Sonetto, Q^uando 

I ^' ktggio dal Cicl fcendcr l'aurora, in Latino ' 
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A LI LETTORI. 




I come Virgilio lume & fplcndorc Jclla 
lingua latina , & de i Poeti fanza dubbio 
tenuto ne è dal mondo, de cofi tener fi de 
uc per certo, che nella noflra Italiana lec^ 
tori miei ne fia il Petrarca, pieno di dot^ 
trina , di fpirti , di ornamenti , & brieue 

mente di tutto quello che pollano gli ftu 

diofi delle buone lettere difiderarcdaun bel Poeta giudiciofo 
& faggio, fi come meramente dir fi può che egli ne fia llato & 
fia , marauigliandoini appreflb , che nelle fcuolc publiche pa 
blicamencenon fi legga . Impero che tanto frutto forfè ne ri/ 
portarcbbero gli ucfitori,qnantoche fifacciano dogn altro 
pieno & abondeuolc di luogi latini , della Scrittura Sacra, di 
Dialettica , d' Aerologia , di Philofophia, di Grammatica, 
di figure , d'argomenti , modi di parlare diuerfi, di Sentenze, 
Metaphore , Comparationi , Similitudini, Fonti, Fiumi, 
Alberi , Seluc , Piaggie , Mari , Monti , Piani , Citta , Cartel 
hy Paefi , & millaltrecofeche lo fanno marauigliofo & iìu* 
pendo Poema comporto dallui nelprogrefib di molt'anni y 
non perche Ietto ne fuiTc & ueduto d'altrui, ma da gli rtudiofl* 
folamente , & eccellenti ingegni , i quali penetrano fin al uiuc 
( come fi dice uolgarmente ) cio\ che ne ha uoluto dire , codi^'^ 
.leggiadro Poeta , fe ben di una donna d uoglian dire , di un 
iL A V R O , con tanto affetto , ne ragiona & fcriue , quale ef 
iéndo alto , frondofo uerde in ogni tempo , non fanza che, 
ne fu etiam dio foggctto del quale cantare fanza biafimo , ne 
•douefie tanto , come già di Troia di VIifle, Homero, di 
Enea Virgilio , di Cynthia Propertio , di Corinna Ouidio,di 
Lesbia Catullo , o'di DeliaTibujlo , nefecero, hauendo ri< 
guardo anco non jì foggetti de quali fi fcriue perche molti fof 
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no rtati , che pc? aiilnfùra a fauo?^ recato (7hai/cranno fcriuò 
re di cofc balfe de abiette d ih per recrcarc Tanimo doppo fta 
dì piagraui , qiiafi fdierzando , della ingiuftitia, della chio^ 
ma , delia Caluczza , delia Febrc quartana , della Pazzia, del 
la Farfalla, delle VììÌcì , delle Rane, de i Toppi , delKApJ 
della Talpa, del Grillo , della Rapa , delia Zucca , dcirVrtica; 
del Sale , del Formaggio , del Cuoco , 6c di miiraltre tali,ma' 
più toiìo chi riue » 8: ciò die fi fcriue Ck perche , le parole, t 
Senfi , le Sentenze , il Modo, la Eleganza , rArtiftcio,&tuC 
co quello d'intorno al foggctto, qual egli lì ììa ,che fi ricerca, 
anzi che non nien loda ne c di quelli che ncmoilranoloinge 
gnoa'proua,A inalciano laorationeeiuerfiloroin cofabafl» 
ói iiile.& fanno conofcereai mondo,di quata forza fiano ma 
come io di'jfi prima foggetto ne era Laura ouer'il L AV RO, 
di cui ne doutlfergli ragionare ^.i fcriuer tanto , & cofifatta.» 
mente come ne ragiona ^ fcriuc in quelle carte , & perd uc-» 
dcndo molti quarta cofi bella óc lionorata compofitionccani 
^ co alta & prefonda in diacrfi tempi l'hanno erpolìa & -di/ 
"àu chiarata Philelpho,Velucello, Daniello, Gefualdo , alcrr, 
^(^.»vc< — non fan za fom ma fua loda & Grido . ma perche di cui Itggt 
y^^ia Lreuita ne c amica , Se tanto più la cofa diletteuole & grara 
'/qvianto più ne e' rifiretta , ut cito diOa ( dice il Poeta ) perciò 
- piant animi docilcs ,tencant(| fideles,haucndo etiam dio già 
' moitotcmpoio ^ fendo giouane d'intorno à quello cofi dc^ 
\ gno Poema, medefmiamente fatto un pocodiiìudio , &di 
fatica annotntioni ciò c & quafi commento brieue pero a co 
fi bello Autore, & cd'rollopur; più tofto latinoch^Tofcanò 
accio che etiam dio gli idioti andalTcro Eleggere libbri di ro 
manzo , non [o intendendo, ne cofi , ardìiìer odi guardar co 
relìo appena,non ho uoiutapriuar uoi , tra tanto^con quel^ 
inanimo , faccettarete , che fi ui da dona ^dc Confacrà , & per 
cbc fi come pietra pregiata , Jegaca in oro ntedtornameaco 
t 



airancllo , cofi cffer cleono le parole latine alla lingua nofira 
Italiana ho uoluto Io, che il parlar latino in queOeannotatio 
ni ufaco in parte & in quello noflro Idioma , ci ferua come i 
Latini del Grcco.anco haucrfi fcruito fiuedc. Scatc rani& 
uoi che ficte iTudiolì foura modo leggete il Tctrarcajnon mai 
àbartanza lodato ^(.^ (come Horatio dice de glicfemplari 
Grechi; di giorno di notte hubbiacelo pronto &allc ma^ 
ni Tempre. ^ j"-»» 
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Socrate i Platone, ^ 

nel Phaf dro . ,t 



A quocuncp difccndum , tametfi quercus ipfa loqnatur; 



i 

l 



r 



L I 
AVRÀ, propriis uirtutibus Illuflris , ac mcis lon- 
gimi celebrata carminibus , prinium oculis mcis appaJ 
ruit , fubprimum adolcfccntiarmear rcmpus anno donimi. ' 
MGCCXX VI I . dieV I.Aprilisin Ecclcfìa S.Clarar AuP 
moni hora matiitina'& in cadcmcinitarc codcni menfc Apri- 
li^eodem die V 1 . eadcm liora niaturtina anno aurcm l^o-^ 
mini MCCCXLVIH. ab hac luce lux illa fubtraijtaf 
cum ego forte Veronxcflcm, heufati meiinfcius, rumor 
autem infelix, pcriitcras Ludouici mei me reperiranno eo- 
dem menfc Maio die .XVIII. mane . Corpus uero illud 
Caftisfimam.ac pulchérrimum in locuni fratnim minorum, 
repofltum ipfo dicniortisad utfpcram. Ani:iiani quidcm 
cius, ut de Africano air Seneca in Calum unde exicrat re- 
diilfe niihi pcrfuadeo . Ha-cauteni adacerbani rei mcnio- 
riam , amara quadam dulcedine , fcriberc uifum eft , hoc po 
tisfimum loco > qui fjcpc fub oculis meis rcdiir, ut cogitc ni- 
hil effe deberc qnod amplius mihi placeat in liac ulta , ac cf- 
fi ado maion laqueo tempns effe de Babilonc fugiendi , cre- 
bra horum infpedione, ac fugacisfimar xtatis eftiniationc có 
moueat , quod prcuia dei gratia facile erir, prartcriti tempo- 
ris curas fupcruacuas , fpcs, inanes, ac in cxpcdatos exitus, 
acritcracuiriliter cogitanti . 
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Memoria cauata da ima Chronica di Padoua . ' 

EgliannidcInolìroSItfbChritToMCCCDfKIITI. 
ingiornodi MarcialliX V 1 1 1.di Luglio piacque allo 
altisfimo Iddio, di richiamar a fé, l'iìnima bencdccca , del 
Reucrendo& Eccellentisfimo Corpo di M.F. Petrarca, Poe ' 
ta Laureato , la cui fama come fi fa & fendo nota , non bifo>^ J 
gna altrimenti difcriuerla , ma dinotar folacnentedouc il det- 
to fuo corpo ne fu pollo, ciò c m uilla fopra una rocca in mó-* 
tagna del terreno di pndoua , doue ad honorarlo , & alla Sc^ 
polrura fu M.F. da Carrara , con quanti ArciucfcouijVcfco^ 
ui, Abbati , Priori,Monachi,& uniuerfalmente tutta la Ghie* 
rcfia di Padoua , & del Territorio Padouano , & gli Dottori ^ 
& Scolari che erano in Padoa fecero il medefimo, ciò é andò, ^ 
rono ad honorare detto corpo , il quale fu portato dalla fuii £ 
cafa di Arquato loco predetto , fopra una Sbarra con Panno ^ 
d'Oro, & un Baldachinod*Oro, Foderato di Armelini,& 
detta sbarra porwta da . X V I . Dottori fin*alla Chiefa d*Ar . 
quato , &iui gli fue fatta una beHa Orationeper M. Fra.Bo<- t 
nauentura da Peraga, il quale poi fu fatto Cardinale , & dop^ * 
po la morte disdétto M. Francefco P. trouosfi hauer compo^,g 
(li molti libbri , quali poi furono dati in luce & publicati. 
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lel{jme di M. F. P. U quali contengono molte cofe a propofito 
di ragion ciuile , fendo fiata la di lui prima profefiione , 4 
beneficio de gli Jiudiofi , bora date in luce, con la tra 
duttione della Can':^na . Chiare frefche e dol 
caque . Italia mia . tergine bella . Et 
del Sonetto . Q^uando ueggio dal 
del fcender [aurora in .au^^i 
Latino . 

LIBRO PRIMO. ' X. 

Sonetto Primo Proemiale . 

'^'^Oi che afcoltatc in rime (parfe il fuono. 

Hoc enim ejuafi principium quoddam^ lihentius nos perducit ad Uaio 
fiem propofttét materia. Inquit Caius I. Con, in. L i,ff. de ori, lu.CT 
^Cuiusq; rei pars potentiftima . luxta iUudquoq; , Dmidium fa^t ^ 
. qui bene CApit habet , TSCo» fecus ac fundamentum in éidibus , Inqi 
^ naui Carina , Imo quod lanum hac de re etiamy ì{pmant hommes ba^ 
^ buerunf principi^ Deum quodq; incolorate quis loqui utdetur , quifi >^ 

ne pre fattone loquitur , dicit Odof.in. Lx,f de Jnoffi. tefia. &per 
^he la materia non è continuata, dijfe h rlmelparfe. Onde Lattantio^ 
ubi animus in multa dijperfus eft bue atq; Uluc diuagatur , & nofiri 
adhuc , In probe, forum edilium Sparftm, & quafi per S atyram col 
Uaumaiunt ad idem . Mij ut Tynda . ,deolicum Carmen , Seu Lyri-^ 
cum , uel Thebanum , hoc ejl uarium>uocant,Et idem mi. i. m prin. 
C. de lat. Uh, toL . . 

Di quei Sofpiri ond'io nutriua il core Jjg;^^^^^^ 
Quad'cra in parte altr'huom da quel che io fono 

€iòh pentito, bora, raccolto tutto , &conofciuto U mio errore, & 
però come poco più giù , dice poi . 
/'Spero trouar pietà non che perdono . 
Ma ben ueggihor fi come alpopol tutto , & altroue . 
Et nel penfier m'affale > 

%Àl 



LIBRO 

Vnà pietà fi forte dì meflefo , 

Che mi conduce fpejjoi^ ^ . 

^d altro lagrtmar ch'io nonfolea , 

Fauola fui gran tempo , onde fouentc ♦ 

Di me mcdefmo meco mi uergogno ♦ Battologìapri 

^ mum figura 

deinde fententia fumpta, ex uerhìs Hora.quando identidem dicit • 
^l^eu me per urhem j nam pudet tanti mali^ 
^Fabula quanta fui & Onidij , Sic etiam dicentis . 
^Fabula nec Jentis , tota iaQaris in urbe . & Catulli Sic . 
yTarce puer quefo , ne turpis fabula fiam . alibi uero 'Pau„Ap.quem 
y^ergo fru6iumhabuìjiis tunc in lUiSi. in quibus nunc erubefdtis i ^ 
calibi , tota die uerecundia mea cantra meefl, & coft ne fu rifo nelle 
fauole Marte , colto da Folcano colla rete ne i piaceri di enere dal 
Sole moflrato à dito & à tutti i Dei . Ma odi lo iflejfo ToS . Che cofi 
dice anco nelle fue epiftole latine, 

Scit deus fcitq; animus meus reru memor , & confcius mearu^ quo- 
tìens fruflra fufpirajfe puduerit , qu£ redire non poterant , & fi pof 
fent omr.i nixu , redeuntibus obf/flendum erat . & alibi, 
ilj4orum me pudor ^p£nitet . & ad Barbatum. 
/ 1{unc breue marmar habet , longum quibus arftmus ignes » 
Tettare nunc gelido » calidos miferamus amante s . 
lamq; arfijje pudet . nmirum inquit rurfum Comic, in ^mphi: 
trione. 

^'Itadijs placitutn uoluptati ut mxrorconfequatur.& in^ululariéi 
/'Q^ui homo culpam admifit infc, nuUus 
EJi tam parui prccij » quin pudeat ; 

Q^uin purget fefe .ut hic facit ToS. & in Captiui duo . .u.i »W .') 
Qjtodcum ftibitur 
^ Ver urbem , dcridebor. Et ultimo loco Eurip.in Hercute furen.^4gt 
caput circundabo tenebris . TudetJt, memalorum qux feci, iù' fi 
quid addendum eflt id addas uelim > quod turpe efl ea uoluptate duciy 
qua ducentem paftea p£niteat > militibus dicebat Cafar • . • 

Che quanto piace al mondo c breue fogno* ^ 

omnes arguit > & iUud uulgatum fentit tandem Solo . 
/Vanitas uanitatum ^ omnia uanitas & affilalo Spiritus > traditqi 



PRIMO. t 

• ipfemh m traBa . de odo reUgiojorum. & à pYOpoftto dijje medefi* 
inamente alt roue . 
/ 'Che qìtaniìo miro ;par fogni , ombre ; & fumi, 

SONETTO SECONDO. 

Oue folca fpontarfi ogni faetta* Midemilvoi.fieffo. 

Et d*intornoal mio cor penfter gelati 
Fatto hauean quafi adamantino fmalto, 

Ouero al poggio faticofo de alto ^rduu uirtutis uìa 

eji natura quidem 

Dux copìasfuas in arElum trahit. bine apollo uirtutis feHator fcili^ 
ceti Daphnem . i . mrtutem non facile apprehendit. 
Fuftus Voéta met . 
y Via uirtutis ardua , difficilis , ^ngufia , & paucorum hominum y7- 
gnata ueftigijs, uiciorum nero facilis , prona , lata , & multarum 
gentium concurfibus trita , & conculcata , iUa fequenda , ifia deui- 
tanda , Ula itur ad afira , ijia malorum exercet pAnas , & ad impia 
tartara mittit . 

Dalqual hoggi uorrcbbe, & non può aitarmc» 

y Facilis enim Qnquit Toé ? Manfu/. ) efl defcenfus auerni , 
Sed reuocare gradum fuperasq; euadere ad auras . 
Hoc opus hic laborefl, quibus uerbis ad propofitum utituretiam 
Bar.nofter in. L ^,C. de lib. & eo. lib. & obiter huiujce rei , ^Uxa 
der ^Apbrodifcus , in problemat . rationem afiignat . 

SONETTO TERZO. 
/Vtv la pietà* del fuo fattor i rai * quoniam uìde^ ^ 

bo c£los tuos y opera 

digitoru tuorum» lunam & flellas qud tufundafti.& Scolor aro diffè 
innan'j^i , quoniam Mar . & Math. ftc aiunt quoq^ . 
y^£t tenebra fa^£ funt Juper uniuerjam terram , à fextabora ufque 
ad nonam . 

^Et printer bac fattore , quia in principio creauit deus caelum ^ ter 
ram ut Cene . > . 



II B RO 

Onde i mici guai ^'V^ 
^ Nel comune dolor 5'incominciaro comune perche 

giorno del enere 

SantOitutti piangono la morte & paflione di leju Chrijlo , ì\edentor 
noflro i ò pianger deono , perche oltre ciò fono le lachrime bujne, ^ 
y^fatiffuuorie , per la remi/iione de i peccati , dice S. ^uguflino • 
che tutte le opere hanno for^a di fuppUcare » le lachrime di for- 
z^re & di far uioleni:^ a Dio . & per quefio doueua tacere il Toeta» 
che alThora ne fujfe accefo delC amore di Laura , più toflo come 
huomo chrifiiano hauer cura dell'anima fua > rimordmento di con* 
fcientia conftjjarfi ^ communicarfi diuotìfiimamente , fecondo il pre 
tetto della Chiefa Santay che peccare mortalmente > %^ tirato daUn 
fenfualità hauer C animo , non uolto à Dio , ma ad una donna > j7 che 
mi pare che fia degno di riprenftone,&che mal fi pojfa faluare ejuejioy 
luogo, si come Ciuuenalt il quale fa profvfii^ne d{ riprendere il HÌcio% 
C^^ nondimeno lo infegna nella fefla Satyra. quando dice • 
7{onne putas melius quod te cum pufio dormiti 

Trouommi amor del tutto difarmato . idfflfin'i^r 

me, 

Feras tome (fcitu enim dignum efl) exarmatas dicimus. i. manfuefa» 
Qas , ut oli m Tyberij Cafaris Draco . 

SONETTO QVARTO. 
Chccrio querto & quell'altro hemifpero ^"^^ 

* * * parola 

antica y Cofa fatta altroue pur dalVoeta tpcr Uggiadria t che pero 
far Jpejfe fiate non ftdeuc , come ciammaeflra Q^uinti . quando dice 
parimente in qucfio modo . 

^ yerba à uetujlatc repctita , aferunt orationi maieflatem aliquam > ' 
non finedele^atione .fcd opus e fi , ut neq; crebra fint hxc , neq; ma 
nifefla.tx quo Tubero nofìtr tt ( quamquam dotlijiimus habitus fity 
quia fermane antiquo tamtn ufus efl , ejjecit, ut eius libri pari* grati 
fuerint homtmbus iliius rcmporis , ut dicitur in . l . « .ff". de ori, Iit 
jUeq; efl di' quo in. l. labeo. in. tf. Idem Tubtro. ff. defup. U . 
Stc ytrg.aliquando enim , nerbo antiquo ufus eft, in Buco, ibi, 

/^Dic mihi Da/neta cmum petus . cuium prò cuius . quia uerercs » 

Sic 



'-fic dìceham.Imò tfuoà Udrumus adeo fitpcrflìàcpts & ^<ttor fitit 
mntKjuitatis » ut Ciceroni Catonemt^irgilìo Enttium,& SaluHio Ce^ 
àltétm prstuUrit , uerum de bis alias , i i>^umtlia • hauddtfceda^ 
ntus interim . Hemi/pero poi, dimidia Sphxratfeu Cdum ditnidium, 
bine hori^on hemiffhxrium maniftftumab occulto terminat . 

Tolfc Giouanni dalla rccc Si picro & però come 

/ ce il vangelo, un 

reliUis retibus ftcutifunt eum . Di ragione doueua dire il Toe. prima 
Tietro &poi Giukanni , fendo pia ueccbio,^ à cui ne doueua lafciar 
le chiaui Chriflo , da fciogtiere xjr legare^ dirgli Tafcc oues meas^ 
& farlo fuo /^icario , csr luogotenente , come poi dijfe ^fece , c^r 
nondimeno prima che Tietro è nomato Giouanni , ma fecelo forfè 
hauuto rijpetto alla rima . ò perche prima tolfe Giouanni , ^ doppo 
Vietro , Et à propoftto tutto ciò perche. 

y Humiltatf cfaltar fcmprc li piacque, iftc.humili loco 

' * * natusefi Chri^ 
^ nus . Math. humili afelio infedit . Jo . dìfcipulorum pedes humiliter 
ylauit. TfaL depofuit potentej defede& exaltauit humiles . Eurip. 
y Traged . Troades . uideopotentiamdei qui euehit furfum humilia : 
^&ea quA uiditur aliquid effe euertit . Vau.^p.formamferui acce^ 

pit , cum in forma dei effet . Et non ab re Chrifli imitatione Dau id in 
^ Vfal. dixit , ego fum uermis & non homo . Trofitebaturq; Moifes an 
^ te deum Je animai irrationale amplius effe . Dauid rurfum pulicem, 
^Et Ubraam deniq; Hercusi^ cinerem . Qjtidplura , ipfemet Cbri* 

ftus rejpexit humilitatc ancilU fua , in canti, dixit q; ore proprio, di 
yfcite à meyquia mitisfum & humilis corde. Gotifredo I{e di Gierufati 

me, perche Chriflo hMe corona di jpine ^ maiuollein capo corona 

Et hor d'un picciol Borgo un fol n'ha dato, '^^^^ 

€p. feni. ér chiamauaft il luogo Borgetto, come quel di romagna edi» 
ficato da papa Giulio Secondo • 

Tal che natura c'i luogo fi ringratia • '^^ 7«o<f 

s ' a n- f . . . '''^'^ Cice.Refb, 

Hoftra tuftiflimas buie Municipio gratias agere potefl,quod ex eoduo 
fuiconferuatoresextiterunt. Vrofopopeiaq.eH , quia animatum ad 
inanimatum hqu itur . quale iUud cali enarrant gloriam dei . eleua^ 
ntrunt Rumina UQQcmfuam &fimilc. Ala meglio ne ha detto iÌToé* 
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> rhigratiarft nonfolamente il Ittogo » ma la natura appreso» 
dtante la quale , mcque Lanra % an%i che sella fiata non fuffe , non 
farebbe nata in detto luogo . 

SONETTO Q^VINTO. 
Cuflando afFliee più che non conforta, gufando 

^ ^ tdijì dum 

^ujìatur stolto da Virgilio , quando dice parimente . 

Fì igidus inpratis cantando rumpitur anguis . idefl dutnincantatUf^ 

qu£ expofnio probatur , quia dixcrat prius . ; 
jCarmina de Cxlo poffimt deducete Lunam . 

Carmtnibus Circe j'ocios mutauit f^lyfìi . Sciendumq; eji,gerundium 
^b otnni turbo pr ocre ari , nunc apajfiiuo , Sic Salufii . cum ipfe ad 

itnpcrandum Tijidium tfocaretur,ideJl ut ei imperaretur . ^ lucretL 
fAntilus in digito fifbxer tenuatur habendo , idefl dum babetur. 

SONETTO SESTO. 

La golae'Honno , & le ociofc piume . Ttau.inBac^ 

. v ' ' * cìnd. iftboc U 

^ecehrofiui fieri nibil potefl , nox , mulier > uinum , homini adulta 
^fcentulo . Itemgulaprimum obtinet lùcum Diabolus tn boc primum 
^4^cepic bominem. Trima tematia filiorum ifrael inpotu<&' cibo, 
^ piabolus rurfum de gula Chriftum tentauit in Deferto . Gula Inxu-^ 
ariani nutrit in buius figura diétum efl . Spiritus immundits in SepuU 
fhris habitat , idefl in bominibus gulofis .petieruntq; Demones , in- 
trare inporcos , iJcfl in bomincs luxuriofos . neq-, aliudjnifi hoc idem 
xAegyptij/acerdùtes ex porci ftmulacro , ftc fentientes fignificabant * 

Nollra natura uinca dal coflume fententia efl 

• fic dicentisiquotidie 

nos ipfa natura] monemur , quam paruit egeat quam uilibus . rnde 
tucretius ergo corpoream ad naturam pauca uidemus effe opus . 
laer . nanq-, ipfe ait quoj; . auro enim ipfi non indigemus , con- 
tenti modico uiu fiipendio y quantum fatis fu mihi & amicisi& Lu- 
ca . ad idem sic . ^ ~ 
Difcite quàm paruo liceat produccrc uitam . & Eoe . Taucts mhì^ 
misq; natura contenta efl.ltem . 
faùx nimiumprior atas, 
Contenta fidelibus aruis > 



J^.inerti perdita laruf 

Facili ifH£ fera j'olebau -> i»? t 

Uìunia foluer e glande & prouerbio.ibiiMendicitatem &diuitias ne 
dederis mibi domine tribue tantum ui^ui meo neceffaria , quia opes 
immeKfe prò ueritate rei non adiuuantfed opprimunt , ut naaem in^' 
gtntia onera , necejfariaq; natura docuit , qux jttnt pauca, ^iultitta 
fypcrflua excogitauit qux funt injinitaSicq; prctiiabatur ^pollonius 
Tianxus d£0s. concedete mibipauca habere & nuUius indigere . 
Socrates rurfum argentum &purpuram tragxdtjs potius.quam ufui 
uit£necejjariamejje dicebat proximufnq ; dt^s , qui mimmis egef^ 
& uirtutem ex natura , idq; etiam StoiàiContra uero uttìum qHodq; 
nunquampeccaremuóift naturam ducem reHamqìfequeremur , nec 
prauis opinionibus ^ còrruptam ac detortam . & quod facilime uiuit 
quipaucifiirnis contentus ejl. Imo quod iflud etiam dijsFIomcrus Toe 
tarumprinceps tribuit , quando ipfos facilime quoq; uikentes notati. 
Inquit etiam Eras . quod quipaucis ac necejjarvjs contentus cfl ftbi 
uilem facit amionam . tritumq; eft Saty . di^iàm , . \ 
Ts^on uiuas ut edas ,fed edas ut uiuere pofiis, & certe ad bene uiuen 
dumyprxcipuum ejl ifiud , ut homo confuefcat paucis effe contentus ? 
hinc Eurip.in el^a^^d diurni uero uiClum parumrefert.omnts.n. 
Saturatus uir , cr diues &pauper , tantundem fcrunt. & ad ^uU 
propo/ìtumj adeoefìuìtiumdeteftandum, ut infame sin famiq;no^ 
mine fuerint multi , pr£ceterisq;. V.Gallonius bac de re a Ulio Gur 
ges appellatus , rorax Hercules, <r Vlìffes Utìluo , Milo Crotonia^ 
tei , ^Jiyadamas Milefius^^maranthus MexandrinnsyCambletes' 
Lidusy Mithridatcs , altjq; innumer abile s . 

Che per cofa mirabile s'addita ♦ Mora.MonJiror digito^ 

• * pr£tcreuntium Socrd 

tes etiam gauifus efl , quod anr.s illa attica digito ipfum ofiendijfet , • 
nec ab re quoniam (ut Terfi. ait) Tulchrum ejl digito monjìrari , &* 
iicter hic efi. ^ (ut ferunt adbuc) Demofìbenes fufurro fe delcBar't 
dicebat, niuliercuU aquam fcrentis (ut mos efl ingrxcia) infufuran 
$isq; alteri hic efl iìle Demoflhenes . 

SONETTO SETTIMO. 

Vita mortai ch'ogni animai dcfia ^^'flo . omneani- 

' mal appetit effe dr* 

umre , auenga che fta un oceano di miferia militia continua , 

^ 4 
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Imo %^titf\tyìdefì untus dieh&umbrd fomnlttmtUt ÌMtfMÌtT^a,PU 
tus exigHus f&unuis fumi uapor , & non ulta ftd mors. (jr pia che 
non di uiuere , ma di morire ne difrderò Helia % & Taolo Mpprejfo 
quando dijjero tfuegU > tolle animam meam . ^fuefli , cupio dijjolui ^ 
ejfe cum Chrifto , & ejjb figliuolo di Dio > humanato > quando rijpofe 
À "Pilato » regnum meum non efi de hoc mundo . ^Itri fpontaneamem 
te fe ne priuarono , tome Hercule > ^giace » Catone > ThemifiocU^ 
Imilcone , & molt* altri . & però diffìs il Toétaflejfo altrouc i 
La morte h fin d'una pregion ofcura v • . 
^gli animi gentili à gli altri e noia, 
C hanno pojio nel fango ogni lor cura • 

SONE TTO OTTAVO. 

Quando*! pianeta clie diftingue l'hore ; 
Ad albergar col Tauro fi ritorna ♦ p^irg. 

Candidus auratis aperit cum cornibus annum 

Taurus . qttejlo auiene d'aprile à prima, uera > & pero dice poi» 

Trima uera per me pur non h mai . 

Onde tal frutto &fimilc fi colga» Tuberà dono mit^ 

^ ttttqua alias lingua 
nojlra Tartuffi , appellantur . In Spagna Turmas de tierràyin Frart 

Truffe j & è uicio della terra > la quale fi condenjàt &infe me* 
defima fi raccoglie ► & apprejjo ne è da fapere che mangiandone un 
certo Licinio podcflà in Spagna , Si guaftòi denti , hauendoli entra 
ritrouato un danaio . nafcono nello Autunno , ^ nella prima uera » 
fono teneri & buoni come dicc(di queflo frutto parlando)[Diofcorid$» 

non Tuberà dici debet (ut aliqui uolunt)fed tuberei » 
sic Maritai . T^on tibi de Libycis tuberes , & ^pyrina ramif i Dt 
T^omentanis fed damus arboribus . in Dominano Sueto .c. i6, 
ibi, cum oblatos tuberes firuari iusftjfet in (rajiinum . a'uq;TUfh^ 
mala ejfe ptregrina qu£ ex africa Sext, Vapinius prknus attulit m 
Italiam . nat . bijlo . xy . Et ad propofitum gratiora funt nobii 
Tuberà , quàm fi aliud obfonijgenus mittatur, unii tibibiib e ffi^ 
mcniHm^ledius inqu'uiuuenaleteJle Satif.f* 
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SONETTONONO. 

X^ira di Gioucpcr ucntofa pioggia u^^. 

t{ec fulmlnantis magna manus louis . 
Sifra^ks tilabatur orbis > 
Impamdumfcrient ruma. & alibi • 
T^ec tremendo 

lupiter tpfe ruens tumultu .fenfHsq; hic eli nihìl unauam futurum 
tam horrendum , quod japientem optimumq. uirum, a uita refife i»- 
iìituta dimoueat , neq; expauefcat (tametfi ruat mundus) iliius ruL 
fiam . & nimirkmfeqHÌtHnliac arte (idtfi HÌrtute)ToUHX & uagm 
HercuUs : 

JnnixH^ arccs atùgìt igneas . 
il^uos inter ^uguflus recumbens 

Purpureo bibct ore neSar . uere nw efi fapiens ac ttìr opthnits » 
qui non cftfibi fapiens & opdmus, quatti oUm fuit apud hdbrdo» 
Solomon , apud Laced^monios Lkurgusyapud ^tbenienfes Solon . 
^ apud f{omanos deniqi Caio . ^ <jui itafacit breuuer , pieno (lU 
inquit Comic . ) peBorefapit , quiq; non timer , ìmpauìdus efi^net 
ullo terrore dimoueripotejl ,gréue tìn^hint dicitur, 

E^l rofigniuol che dolcemente a l'ombra ; 
Tutte le notti fi lamenta Se piagne ^If^di&aellitu 

^ fàniaquodlugens 

tanat , GrAci ^tiiXtftiìimf uocant . ktartia . 

Flet philomela nefas incedi Tereos tó'qud 

Muta pucllafuit , garrula fertur auis . dalla quaUe però opentont è 

che gli huomini imparajfero lamufica' 

Ma tanto ben fol tronchi & fai imperfetto. 

Tu , che da noi Signor mio ti (compagni, f^^^^* 

fiflole. 

Excefto , quod no» pmu l ejjts > cdtcra Ufnt « dQkisfimà cofa ne è 
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t amicina > più necejjar'u nella uita , che ta^jua ol fuoco , «f //i- 
re fero non nel maLfdre^ .&'tCtttà chiunque ta leuafje dalla ui- 
ta de gli huomini , leuaria il Sole dal mondo , cofa imposfibilfi 
&fasjiperla fipiigltan:^ de gli affetti t della natura » dei sìiff 
di cì^modi di uiuere coit coHumi fimili y ma più & à propofitoan 
Cora che non tanta fodisfa^tione^ & diletto fi piglia nelle lettere' 
dell amico , guanto della diluì prcfen'x^ , & però per queHo betk. 
dijje Ouidio nelle fue epiflole, 
3S(/7 mihi rtfcribas attamen ipfe ueni. 
r. 

Canzona prima lafciare il uclo. 

Si mi £OUerna il uclo ^'^^^ tratta , altrimente non è con— 
^ ueneuole che fi partiamo dalla pro^. 

prietà della parola , intendendo gouerna ideH regge , quod inquànt- 
abud non eH nifi return tenere , iuxta illud Maronis. ^ 
Tacatumq; regit patrijs uirtutibus orbem . 
Ttrche dicemo anco regge ideH gouerna ,^lo fìeffò Toetu co^ 
fialtreue. 

Secondo lei conuien mi regga» spieghi, 
I{jgga ancor queilasianca nauicella . 
^mor regge fu Imperio fenyi fpada. 

Alcaldoal^clo Metonynùam dijfe Vuno per la Hate , 
i. . t altro per il uerno. come yirg. & Lucre^ 

tto . sic canentes, ille. 
Et iam per m£nia clarior ignis. 

jLuditur ypropiusq; é^H6 incendia uoluunt. 
iHe uero, - 

^sfiduosqi geU 'cafusmortalibus aufert. 

SONETTO 3^1 



Gh'al Ciclti ftórgc per dcftro fcnticro Terfu ■ 
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Surgentem dextro mon^ìrauit limite caUem , noti fecHS ac Vytha- 
goras , qui Italia popul'és , iuxitria difflutntes , ^ frugalit atmyma 
tronas ad Vudicitiam , iuuenescj; ad mode§liam reuocauit . 

SONETTO XI. 

Io mi riuolgo in dietro a' ciafcun paffo , 

Col corpo ftanco , che a gran pena porto Ouid. 

Flebis i & occurret deferta nomen amica ; 
'Stiihit& in media pestiti fape uia . che più chiaro lo dice poi % 
cofi, A 
Fermo le piante sbigottito & fmorto . & nota che Metaforicameiu 
■ niente dice corpo, piante, membra è jpirtOt conforto poi , ecebi > la^ 
thrime , & piantiiUiuer corto & camin lungo. 

Non ti rimembra. 

Che queflo e priuilegio de gh amanti ; 
"(Sciolti da tutte qualitati humane ♦ 9^^fi ^^^^^ Ipf^cìà 

'a- . . , . le ejì hoc cafu ( ut 

noflriaiunt) inq;his perfonÌ4 amantium , ujque adeo , ut in alijs 
€ontrarium ftt , ipfaq; rerum experientia uideamus , Et però diffe 
Virg.à propofno, 

£tfubita incautum dementiacapit amantem 

Jgnofcenda quidem &prtuilegium hic Toeta , quoniam priuata lex 

efi, qua perfonam non egreditur.c.priuilegia, s - D. f. plani infìi» de 

Ju.nat .I.ÌU4 fiìigulare.l.quod uero cantra ( fingula fingulis referan- 

tur ) ff. de legi.c.prafenti'i loca depraben.in é. 

Detto ne baue ancora , uiuer corto , non fanT^a myflero , come irt 

molt altri luoghi , quoniam uitam mortalium , dieculam appellattit 

^ttripidesy Tunifum uero Demetrius Vhalereua , &umbram ac firn 

num Tindariis, & profe6lò nihil ita concifum esl , ut hominis ata^j 

cpiam longisftma,pracarium habentis f^iritum. 
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tes ychari liberi 9 at una omnes charitates , compiexa e/i patria. 

Indi trahendo poi Tantico fianco 

Per le cftremc giornate di fua uica , 

Q^uanco più po, col bon uoler s*aita 

Roteo da gli anni , e dal camino (lanco. tutto Me 

taforico, 

ne è il prefente Sonetto, lafciando ft are. che fia parimente luoco di Ho 
ra . ecco che dice uecchierello > canuto iS" bianco > figura^j, efì pie» 
onafmos , idefi aditiiio uerbifuperuacui , perche hauendo detto ca» 
nulo y non bijo^riauadtr bianco . Età poi , e fireme giornate, & anni, 
mouefi apprtffh , indi trahendo poi l amico fianco » camino > <ìr 
ì{oma . & non ab rt hinc. 

Che quanto p'iu pùo* col buon upler s'aita ; 

^Honiam uoluntas fula in rebus magnis taudem merttur, ex t^uo au^ 
rum non ^rtoxer/i obtulit rujlicus ,fed a^uam , manibus è flumine 
hauSìam.ì^on Ef^bines Sacrati Magijìro ac praceptori , argentum » 
uerum p ipjum , quandoquìdem nec aurum nec argentìm, nec aliud 
quicquam haberet , quod ti ( hiHoria utriusq-, nota eft ) libentius 
ilargirttur, 

SONETTO XIII. 
Piouommi amare lachrime daluifo da gli occhi uen^ 

gono , come d<t 

uiui fonti le Uchrime , & non dal uifo > per Metonymiam igitur di^ 
xitfice'luifopi rgU occhi , & Metaforicamente pioggia, & pioue^ 
re, perche da gli occhi rigar fi utggono nel uifo , come fa propiola 
fK^ggiagiu de leni . & cefi medtf imamente poi . 

^ Con un ucnto angofciafo de fofpiri . 'f^^f^ìofia cofa 

• r.- r ■ ' €he , di rada 

ttiam Dio ,/ia pioggia fen^^a uento . & appreffo . 

Dal mondo io fon diuifo dalle cofe mondane , Me-^ 
• , : , . . , , jonymiaqien figura, aUascuris 

mentus amori indulger e non potuijfet , & però ngnfin^a che dice* 
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Ouiparimente ; 

^ Ofitf fi toUas periere cupidinis arcus . el Toeta nojiroflejfo, pur à^U 

more parlando . 
/-Et nacque d*otio & dì lafciufa bumana» 

TSludrtto dipenfier dolci & foaui 9 

Fatto signor & Dio da gente uana , & nere iuuentus otto marcefch 
corrumpitur, luxus ac malorum omnium magiflro. Ea de re Laco 

nes: nihil pulchrius Bellica uirtute ducebant , otiouero &• ignauia 
^.nihilturpius , idq; etiam uidere licet in rebus naturalibus , quoniam 

ficuti frugum femina mutato falò degenvrant fic genuina feritas otto 
/-^Melitiis , & amenitate languefùt ac frangitur. fi terra rurfum haud 
y fiinderetur, ^ierilefi:erct , fi non agitaretur uentis, air , corrumpere 
y tur utiq -y , & ignis pariter folle non excitatus, deficeret,aqua uer9 
/' ^fqiJolito curjk immota mancns yputrefi:eret . 

SONETTO XIII I. 

Vomene in euifa d'orbo (cnza luce. gmf'>.i "oce prò 

O ue:^ale, ufata da 

i Thofi:ani , & inguifit , idesl in maniera , & àfimiglianT^ d'un eie 
co $ intende , deq\ bis qu£ funt fimilia , bine nos quoque , squa lan-' 
ce dicimus 3 àtquis pasfibus. 

/Che non fa ouc fi uada 'P'^^'^' "^'^^ ' ''"^^ ^"j,^"* 

r bulat in tenebri nefcit quo uadat, 

auia tenebra occecauerunt oculos eiu4> igitur ambulate dum lucem 
habetis, 

SONETTOXV. 

Sono animali al mondodi fi altera 

Vi ft a '^'^^^^ '^^^^^ delf àquila , della T^otola, & della Far 
falla, che ncontra il Sol pur fi difende , parola h nerbo 
cbe alla uiSia fi rcferifce non àgli animaliy aliter farebbe latin falfo. 
àquila inde poUca , ìouis esì Mes,qudi fola contrafolis orientis ra- 
dips , immotam aciem oculorum tenere poteH , 
yefpertilio^ nero , quod ue/pere fe ad uolatum proferat tenebris gau- 
deat » nec lucem ferre pojiit « 
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EtpyralisfeM pyrauHa deniifì ^ à quibufdamfic mcitata , f «w ^uan 
in igne eft uiuit ^ cum autem eùaferit longiore paulo uoUtu(ut 
Tlini . inifuit) moritur , della quale pur anco parlati Toita mdefi^ 
ma quando dice . 

uando talhor al caldo tempo fole , 
Simplicetta farfalla al Lume auexj^.^ 

Foùr ne gli occhi altrui per fua uaghe':^ » 

i 

SONETTO XVI. 

Ma trouo pefo non da le micbraccia ] 
Ne cura da polir con la mia lima» ^^^4. 

burnite materiam ucHris quifcribitis aquam , 
yiribus , & uerfate diu quid ferre reeufent , 
Q^uid ualeant humeri. ynde Lacon nefcio quis , cumfe noto obflrirt^ 
xiffet de leucate pracipitem dare, aduertijfetq; poftea montis altitu^ 
dinem afpiciensi dixitflens nonputaram , tpfumque pxmtmt flatim» 
DMiero, in Ep ad Heliodorum , grande^ materias ingenia parit^ 
nonfujiinent , in ipfo conatu ultra uires aufa ^fuccunibunt . 
Tiec ab re Icarut &Thaeton ceciderunt , adulteriniq; pulii, lachri- 
mantibws oculìs, aduerfos Solia radioi nonferentes ,e nido eieBifue 
runt . Traceptum quoque ad idemfacit , rei rufiicA , ne maiorfun* 
dusfit quàm qui coli probe posfit,unde Maro, ,^sx\yr 

^Durus uterq; labor laudato ingentia rura , 
Exiguum colico, nec non etiam afpera rufci 
yimina per Syluam, & ripis fluuialis arundo 
C £ditur, incultiq-, exercet cura Salifti . Et hauuto rifletto al uerfò 
perjyncopatn , apprejfo, oura dice , per opera, & oura & non oprar 
erfehauejje detto opra, fora flato meglio com'egli dice altroue. 
Ondefien l opre tue nel del lodate. 
Sembrando ilfuo bel wfo & l opte fante. 
Con parole mortali aguagliar Copre 

\£tfiparua ingema materiaagrandes ( ut inquit Hiero. ) haud fuffe 
rant , dicat quii, non enim (Toeta. teflc ) ifia decent humeros , pon 
/dera tanta meos . ^Apparent rari nantes in gurgite uaflo . Hinc fui 
iefius cognitio quàm maxime neceffaria eji> Mexandro Macedoni m. 

ui • ■ 
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feu Antigono ignòta pdnìtus quorum unus ut deuscolUne dkam apm 
pellari uoluit , alter uero regnum feruitutem gloriofam ejfedicehat. 
Treueduta però dal grande Uugufio.il quale portaua ifcritto neWai- 
/ nello l^ofce te ipfum.detto aureo anco pofto fopra la porta del tempj-o 
Delfico, Imo quod principium inuifiùiUsfapientia eft non ohliuifci ui 
ipftus , & babere femper praoculis ( ut Thilo bxbrxus ajferit )fuas 
origine s . . v 

Più uoltc già per dir le labbra apcrfi; 
Poi rimate la uocc in mezzo il petto ♦ 

* effari medtaq: 

in uoce refiftit .* 

Et Home . etiam , neWOdyfea,quando Tenelope udite da Medonc » 
Telemaco effer partito per intendere fe k'iiffe nella Guerra di Troia 
era morto ò uiuo , f^ox hafit , acuii Lachrimis referti , longo tandem' 
po fl tempore fatur . Sicq; . 
Ho ra . dum identidem ait. 

Cur facundaparum , decoro inter uerba » cadit lingua fttetitio ^ di^ 
uerfamente però fu il mede fimo fentimento, dell'uno & P altro Toeta, 
bauendo detto yirgilio , che fi fermo nel meT^ della uoce t ciòh . 
che non fimo di parlare , quefli che la uoce rimafe in mei^!) i^ petto: 
ecco che poi cofi parlado egli ancora fi dicbiara,nelfine del Sonetto • 
Tiu ttolte incominciai di fcriucr uerfi : 
Ma la penna , & la mano y& C intelletto 

]{imafer uinti nelprimier ajfalto , metaphora fumpta à uiSloribus 
S" uiàis in pugna . & però poco innan-:^ dice . 
Ma qual fuon porla mai falir tant'alto f* quafi dicat niuno, &fora fld 
to meglio dire . 

Qjual fuon porta già mai jalir tant' alto} 

Meramente cofi , perche come prima par cUiluerfofu di 1 1 piedi .• 
Qual fuon poria mai falir tant'alto f 

Seftìna > à qualunque animala ; 
Et le tenebre nofire altrui fan'alba ^kì»'' f'if^"» 

te parlando it P . 

intende, per circonlocutione & perifraftice ( come dicono iGram^ 
fiatici) gli antipodi . & dubitando altroue in queflo modo . 



la Jlagionche'l ckl rapido inchina 
yerfooccidentc , chel dì noflro uola > * ' 

^ Gente che di la forfè rajpettti. 
•/^ Terche L:^ttamio d** ^gujlino tengono fermìfitmamenu che non fu 
no , ^però dijfefj> fe Ìa]fat a . 

Prima ch'i torni uoi lucenti Stelle ^"<^\^^ «'^^ 

Tlatonici cofi tengano » che C anima nojìra uenga dal cielo ah eterno 
creata ani^ cbel Sole , fa Iddio , le Stelle fiJJegU .drgelitle erranti 
tanime . & che però dica il V. tfuiui , prima ch'i torni à uoi lucenti, 
Stelle &Tlatone ancóra che l* anime fub limi tper amore della ùdleT^ 
^ di Dio , recuperano le penne collequali finalmente reuolano nella 
^ celejle patriaìnondimeno uera openione b chrfia creata da Dio , ^ 
fi cree ogni uolta che la infonde nel corpo dcU'huomo y^lo uiuifica , 
C?^ per queflo Icggeft nel Genefi , cofi. formauit igitur deus hominem 
de limo terrx, ^ infpirauit mfaciem eins Spiraculum uitx, ^ fa~ 
(Iws e fi homo in animam uiuentem . vjr cofi fi deue tenere ^perche cofi 
tiene la Chiefai& i Theologi tutti infiememente, 

O tomi giù ncl'amorofa fclua. yiri, 

Hic quos durus amor crudeli tabe peredit 
Secreti celant calles i cr myrtea circum 
Sylua tcgit , curs non ipfa in morte relinquunt. 
^ ^Et tomi dice apprejjo . idefl cada , fi come Dan, etiam dio nello infer, 
Ma final centro pria conuien ch'io tomi . 

Che un fol giorno , 
Puoriftorar molt'anni • Troper. 

Qjtod mìhifi tecum tales concedere noSes illa uelit, uitd longus & 
étnnus erit . 

Si dahit héic multas > fiam immortalls in illis • 
T^oCie una quiuis uel deus effe potefl . 

Ma iofaro'fotterrain feccafelua* 
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ET giorno andrà' pica di minute Stelle» f^^g'J; 

ranxjt alcuna, perche fi come non hpofiìhite , chefiagtorno ^&chi 
fi ueggan Stelle in Cielo , & che fia Selua , &fecca»cofi impos/ibilli 
fare , che ijueflafita dolcalba di laura,arriui al Sole del [ho amore. 

Canzona nel dolce tempo . Efordio . 
Perche cantando il duol fi difaccrba yirgi 

Cantantes licet ufq; (mìnus uia Udet) eamM» 
Jnterealongumcantu folata laborem, 
/ jlrguto coniunx percurrit peCtine telas . melila Q^uintil cum dicti 
fariter . naturam ipfam ad tolerandos facilim labores, muficam «f- 
lut munus nohis dedijje ,fi quidem & remigem cantua hortatHr.& 
Tibul, 

Spes etiam uaitdafolatur compede uinUum : 

Crurafonant ferro > fed canit inter opus . £t ^theneo. 

7{am iucunditate (mquit) CaLtmitasfit leuior . e7 Voi . fieffo in qm 

fio modo altroue . 

Follo , per ch'io non hofe non queJTitna 
yia da celar il mio angofciofo pianto . , t * ì 

yyidemtts4'yhincfabrosferrarios,quimaleo quoq; plerunqi leuant 
laborem , incudes percutientes , non ferrum . Imo quod ueteret , 
mufica , figna deorum fiatuis appendebant , quafi dij conciliatine^ 
bifcum ucrfarentur . 

Dal di che^l primo affalto , 

Mi diede amor molt*anni eran paffati ♦ 

Si,ch'io cangiaua il giouenil afpetto* & altrouedictl 

^nc^i tre di creata era'lma in parte . 

La uita il fin , e'I di loda la fera ♦ '^^'^ -^"^ Pj:'^^ 

' dicemo noi. l . Jtquis» 

ff. de ritu nup ,1, aut faCia éuentHS, ff . de pen. l, rem non nouam 
.f.fi , C. de iud . uulgatumq; Toets e fi Carmen & argttmentu ah ef» 
feUu y ut inquit Bald, confi ,136. col. i. igitur uoL , i.& non ah 
te etiam, quia uere quadoqi plura funt infrotc quam In receffu efiq^ 
gecufMÌMm uox . unde Hora .puUbrc • 
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l4ntphora eaph inflituì , nrceiM exit , 

Tarturient montes nafcetur ridiculus mas . 

Et però (dice anco il Toeta ifltjfo ) innari':^ il di de C ultima partìtat 

Uuom beato chiamar non fi conuiene. 

Hifloria Triami &Crdtft nota, notius hoc Idem Solonis di[ium fuìjje^ 
nec Epaminundx préctereunda , (jui cum interrogaretur , quem nam 
omnium prsjlantifìimum Ducem, arbitrarctur , Jc ipfum ne ^ an Co» 
briam^an Iphicratemydifficile efe iudicatu rejponditj donec uiuimus. 

Facendomi d'huom uiuo un lauro uerde* ^'"f* 

te nello 

^ amato fi trasfortM , & fono Vn* anima in due corpi . 
Daphne igitur eft in laurum. 

Ei capei uidi fardi quella fronde O"'*'- 

Infronda crines . 

E i piedi in ch'io mirteti mosfi&corfu o«W. 

Ves modo tam uelox pigris radicibus h£ret , 

£'n dui rami mutarfi ambe le braccia* ouid. 

Jn ramos bracchìa crefcunt . 

Il mio fpcrar che troppo alto montana* Mora. 

Teret ambufluiVhaeton auaras Jpes J quo nec alienum efl quod alibi 
dicitur , quod ex alto corruit qui uolare fatagit antequam penai 
sjfumat . 

Ond'ioprefi colfuon color d'un cigno ♦ nora: 

lam iam re fidunt cruribuó aj^ere pelles ; & album mutor in alitem* 

Che udendo parlar cantaua fempre 

y Qjtìcquid conabar dicere uerfus erat . 

Tiu propiamente però parla qui ilVoéta, quoniam Toetarum efl ca^ 
nere iuxta iUud arma uirumq; cono , c*r nel me'^ del uerfo,aliter 
foret uitiofum , & longe magn fi finiretur participio , ut in exaftico» 
T. Uuij , nefcio quii grauiter lapfws ibi, 

Huic Oriens , illi fortùfaSa canens . é^ugndo quidemnec Latini nec 
Crétci hoc ipfum patiantur. 
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r>'un quafi uiuo & sbigottito Saffo tfMpUt 

diùm (fabula nota tfl ) unde Okid . 

Memibi prodis ait^ periuraq; pecora uertit in durum ftlkcmt 
^ui mnc quoq; dicitur Index , 

Batttu rurjum paflor ejì lingua Lybica tamen regemftgn fcat. 

Vdcndo , i non f onVorlc , chi tu credi Trouerbiojk^ 

mente fi par» 

la, quando cefi quafi con uillaniafi dice , &prouerbiare cofi parlattm 
do , // come nel Boccaccio fi legge, & quodammodo con orgoglio. 
Sic Ero alibi Leandro . .^^Ipcs quid infamai , 

uid me infdix uirginem trahis ? 
Iram meorum euita locuplctum parcntum^ 
yirginis ad leClum difficile efl ire 
Talia minata rf? conuenientia uirginibt^ . 

O nd'io cridai con carta & con inchioflro ouid, 

liane tibi mittit amans , pudet ah pudct edere nomen . 
Trofopopeia eH figura , dicuntq; noiiri quod fcriptura loqukur . | , 
Ariani. C.de hxre.bonus tcx.in auth.dc tabcìlìo.in prin.ibi qu£ chat 
fa loquebatur.& in. cubi pcriculum in -i- nulli de elee. in. 6.dr in. r, 
ifui io aliquo. f i . dJate Barba.in.l.cum acutisfimicol.éyX. de fideia 

Ht farmi una fontana a^ pie d'un faggio 

^ fonte fabu 

la nec minus nota . ttnde Quid, adhuc . 

/ Sic lachrimis Cijnfumpta fitis pbsbeia Biblis 
Fertitur infontan , quinunc quoq; ualitbus illif 
T^omen habet dominjc, nigraejifub iUice manat . 
Metaphoraq; eH , che di unhuomo nafca una fonte , & di lachrimt 
trisìe , alle quali prima dice , hauer allargato il freno , ^ frdnum 
rurfiis y quo equi tamen cohercentur . 

PeroMi perdonar mai none'' fatia» Oratio ecclefid . 

^ Deus cuìproprium eH mifi^reri & parcere . ego fum dominu* >q^fé 
/^iio mifericordiam & iudicium , dicitur alibi . ìttm 

/^Mi ferie or diam uolo non facrifieium . ^ alibi . 

/Dabo uobis mifericordias % & miferebor ueftrì • 

fc conerà fuo ftilc ella fofticnc. 
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D'clTcr molto pregata in lui li fpcccliia» ''^'^ 

iucit ai idem Tarab. Math. ibiprocidens auimferuui orabat eum 
dtcem. 

Che non ben fi ripente, 
JDc Tun mal,chi de Taltro j*apparecchia» Dan. 

yche affoluer non fi po chi non fi pente $ 
*2^e pentir & uoler infierite puosfi» 
Ter contr adittion che nQ'l Cétifente* 

£c cofi fcolTa 

Voce rimafc de Tantichc fomc uoeem^perifra 

fisq; figura efl^ ut etiant 

fupra quamquam non dixertmuSiìbì. 

Facendomi d'huomo uiuo un lauro uerde, & ibi* 

D'huom quafi uiuo sbigottito faxo, &ad idde quo bic. Qmi* 
^ Vox tantum atque ojja fiiperfunt. Item, 
AVox manet offa ferunt lapidis traxiffe figuram* 

Trotegit dr Solis ex ilio uiuit in antris. 

Spirto dogliofo errante 

Tanto fu dolce il tuo uocale Spirto, Syncopa, utrobiquiy per rijpetm 
to deluerfo. 

Si ftaua quandoi Sol più forte ardea uuoldirfcalda 

* * uay Metapho^ 

' tice > fendo uirtu del fuoco & non del Sole, & dicefi medefimamen^ 
tei difidero [oura modo ardoy& ftagroyche tu fcriua i fatti glorio fiy et 
le uittorioje imprefe , di mio Tadre, pofcia che da gli ingrati fuoi cit<m 
tadini, mai per alcun tempo, furono non dico premiate ma con paro 
le almen ( che peggio dir non fi può ) riconofciute . Onieà propofito 
anco Quid. 
/ f indi tq; uaporibus arua, inquit, 

^^Et So l ex étquo meta diflabat utraq;. ' 

L*aqua nel uifo con le man mi fparfe Tlfonafmos , 

' quale illudi fic 

•re locuta eH. E l Voe.Heffo cofi. 

M s 
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Tìdnfe per gli òcthifuor tfi come èfcritto, 

yndt Orni ai idem. r r * 

^Qjioj habuit fic Jparfit aquas uuUumq; uirilem ; perfudihjjfargesqi 
comoó ultricibus undn. & quiui non orlante, che gli hauejjè minac^ 
ciat0i& quafi con uilUnia detto. n- /• 

lo non fon forfc chi tu cred'h Cominciò nondimeno poi a domeslicarp, 
conte Ero à Leandro de quali pocj innanzi i h àejttù, 

y^Etenimcumiuuenihtisminantur fermine. 

y^yenerearum confuetudinum per fé nmciéifunt min^Aicc il Mufio di 
loro parlando. 

He in un cerno folitariocuagO; 

X!)ifeluain fclua ratto mitrasformo. Terifrafis ejl 

figura, fine ctr 

iHnlocutio»&.A^eonin ceruum (fabula nota , uerbaq; Quid, 
sic ad uerbum dicent is.) 
^Vat Jparfo capiti uiuacis Cornila cerui. & fauola disfi perche sAtte9 
ne era contadino ctArcadia,il quale logoro tutto il fuo per andar aU 
la ca':^,& coftfu diHrutto da cani. 

Canzon io non fu mai quel nuuol doro, 
Chepoidi'fccfeinprcciofa pioemia ♦ ^^^^^^ fis'*^^ 

^ ^ r 65 cJibiCi&lupi 

ter in auram, fahulaq; notiortdìcente adhuc Quid, 
^ Tacque enim louis ejjè putabat 

Terjfta, quem pluuio Danaem conceperat auro . & forfè cofi diffeil 
P. perche non tento mai Laura con oro & con denari , quibusfores 
(m ille alt) ad amanùndiì ^ quam Arittibuf fortini, expugnantur» 
ynde yirg, 

^ uid non mortalia pecora cogis, 

^uri facra fames » t^r ipftmet Voi . in Ep . ad T^erium » 

^ quod jciens lupitcr > ut cujioditA mulieris , pudicitiam raptu^ 
rus ferrea^ portai effringeret , inimbrem aureum fefe uertit,C^. 

y nere ac prAter h£c , ^urum folutos uincitt uin6ros foluit , Son* 
tts liberar^ damnat innoxios, difirtos ex mutici ex difertisjimis mu- 
t4>s reddit , yiuro concionatus e si Metettu/s in Cafarem , ^uroq; ob 
mutuit anginam pajjus DemoHents , imo quod inermes armat,nHdat 
érmat0h& p^cem^TAÌìat ac eripit , & breuiter nulUs efì locm ita^ 
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firtiSitn quemafeUkti auro onMHuìnonposfit(ut UquU Cic.) nonpof 
fit inijuam afctndere . 

Ma fui ben fiamma, che un bel guardo acccnfc 

lupker in igntmy bine Quid. 
^iAttrens ut Danaenti ^Afopida lujer'u ignìs, 

Jteratoq; dixerim figura eH penfrafis. & accenfe dijje , hauuto r/- 
fietto alla rima , perche altrimenti accefe dir douca , fi come altroue 
pur in ifue^ìo modo. 

Et Jpejfo l un contrario t altro accenfe. 0 pur perche tuno & taltrofi 
può dire. 

Et fili Puccel che più per l'acre poggia Terifrafirur 

* * t jumya</utlam 

diciti quA in excelfis arduis & pr£cipitibui locis, nidificat , & longe 
[uhlimius uolaty quàm uolatilia reliquaMnc fit , ut ab aliarum auiu 
confortici dtque consuetudine fefe abducere uideatur , &peròd{IJè 
che più per l'aére poggia. & Ouid.fimul. 
^Ferit & ^sìeriem ^Aquila lutante teneri, & poggia idelì monta & 
afcende. Sicq; Voéta met alibi. 
Onde fijcende poetando & poggia. 

Onde al uero ualor conuien chuom poggi. Mine poggio» & latine p9 
iium, luogo alto & eminentey& fi può dir anco come alcun; uoglioy 
nofche fia uoce prouen^^le. 

SONETTOXVII. 
Se rhonorata fronde chcprefcriue, 

L*ira del ciel quando il gran Gioue tona» ^^lian 

^ ^ rointU 

de ,per circunlocutionc y & periphraslice , per Metonymtam ueré 
fronde dice , & honorata, perche di queUa fi bonorano gtlmperad9 
ri &gli VoùtiiUnde ipfe alibi, 
^^^rbor uittorio/a e triomphale^ 
honor d imper adori & di Voùti. & infra. 
Che fuol ornar chi poetando fcriue. 

Et prefcriue, hoc eii limita , impcdijfe > & uieta , alias uerhum eH 
lureconfultorum , & nil aliud quàm acquifitio , fiue adicCIio domi» 
»9 per continHationem poffesfioni^ tempori^ Itge diffiniti , l, itj» 

M itij 
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jf. de ufucap. & irjìt, eo, in princ. cr ira del ckttCumtdmen homi'» 
numfn pafiio , & ferarum , profopopeiaqi efl figura » (fUaleiUudf 

y^étU enarrantgloriam dei . £r non ab re legimws Tiberium contré 
Fulminum mttitm , tutbatiore calo ( adeo tonitrua expauefcebat ) 
Lauro coronari foUtum.quodiji Thilippus identidem MedioUni Dujt 
adeo timidnt erat , ut uelmediocti tunitru auaitoformidine tfuatC'» 
retur,:jr fubterraneds latebras ne dum laurum amenti fimiiu ^«r- 

/^itaret . Q^ui tamen in ^ethiopia funt louù fulmen , haud timent » 
ficuti nec qui apud Galatas agunt , terrxmotum (urant • 

Non m'haucflc difdctta la corona , 

Che fuol ornar chi poetando fcriuc» f^^' "^^^ 

* idem tamen > 

y Ut paulo fupra diximus , Honor (Tlmper adori & di Votti • undt 
Corona laurea à uerbo taudis dieta efl , facray^poUinìq^ dicatayfem^ 
per uirtns > quia fama huiufmodi eft ut uoUtct femper quoqu per ora 
uirum . qu£ rurfum ncc louis fulmina timet > hoc efi maleuolorum ». 
9btre£lationumq: ac inuidix morfus^ltj alia ratione eoronabantur*. 
%4pia,quam Leonis htrbam uocabant in '^emxis ludis , ( teftis eft 
Tinda . ) ui^iores . ^Alif OUagina y tanti ejìimata olim , ut uiSorfa-» 
uh beatut pradicaretur , T^onnuUi populea in certaminibus Tlepo-*^ 
Itmijs, cjr- multi multis alias idgenui plm ibus > id unum tamen norh 
omittentes , quod aurea folum dtj , ornarifoltbant , tametfi po/lea 
bac , in gratulai ionis fignum , .Alexander obTerfaru uitloriam à 
Tyrijs dunatus fuevit . yel et brcuiiu dicas , quod Delphi etiam lau^ 
tOy Ifihmi Tino & ^emdii ^pio (auBore Suida) coronarifoUbant » 
& Oleafiri , qui in ludis Olympicis ui6lores euafijjent . 

Io era amico a^queftcuoftrc Diuc idefimufc, imto* 

* cate da Homero > 

& da EnnioydtUe quali fa mentione fcriuendo il P. ad Mbertin Muf 
fato noflro Vadoano , Toèta & Oratore , de fuo tempi non mai à ba-^ 
fiani^ lodatOy notte , per le noue cofe da loro trouate , figliuole della 
memoria , an:^i che i Lacedemoni ancora innanzi che andajfero alléK 
guerra per combattere , lorofacrificauano , acciò che gli fatti egregif 
i fcritti ne fu{fer0i& per memoria raccommandati alU eternità . 
fiu che non pur de Voùti erano & fono le Mufe prottetrici^ magene-m 
Talmente di tutti ifludioft delle buone lettere » per il chefoleanfi com 
me preftdenti già tempo dipignere pure , ò fiolpirc nelle Acadenùt 
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pkhtlcheian:^chf M. Fuluio , hauendo uinti cìrp>uerthUtigU Et^ 
lif& molt'altrì popoli nel Epyro , ^ di loro tnomphato , ri-;^ um 
Tempio , & confacroUo alle Mmfe , Ornandolo delle fiatue loro , co. 
me di cofe fante , & diuine . le quaU etiam Dio fono chiamati Helic^^ 
nidi y nonna dal monte Helicone , ma perche fi dipingono C9n um 
Organo mufico , dimandato propio Helicone , nel quale fono medefi^ 
inamente none chorde . Et quindi apollo Mufico > perche daÙià 
furono le Mufc ammaeflrate . Et ejjèr flato amico à quefle , dice an^ 
co il Toe . appreffo , perche Thamirtde per opera loro divenne cieco • 
gloriandofi , di gran lunga nel canto ejjère , hic più eccellente di quel 
che elleno fifufjero . 

Lccjuai uilmentc il fccolo abbandona Ondehendif 

fe altroue il 

ToStu flejfo . 

y^ouera nuda uaì Thilofophia ; 
Dice la turba al uil guadagno intifa , idefi intentd , hauuto ricettò 

^nUa rima . Guadagno uile dice anco , & turba , perche i Vhilofophi 
fono totalmente da cefi abietto pen fiero lontani & alieni laphilofo* 
phia , ofia Etica o Economica , o Volytica , maifira ^ guida che ci 
infegna , comtbabbtamo dagouc rnar noifieiii , regger famiglie e p9 

^olitnfieme.Solagioua (dueTlutar.) foUfanaJe infermità del 
VanimOi & mediante la quale finalmente y ne apparramo che cofa fia 
buona , qual trifla , giufla a ìngiufla , cìT ciò chefeguir debbiamo , ò 

/neramente fu'^gir e . Domandato^ ri flippo Cyrenatco ciò cìk egli ne 
bautffe apparato , udendo pbilofophia nelle fole , potere confidente 
niente parlare a tutti rifpofe , ZT non altro di buono . & Diogene ap 
frtffoper lei efferfempre pronto & apparecchiato ad ogni fortuna . 
^ ad uno il quale haueua pur dt tto non effer atto in ciò alle fpecula» 
tione , ad effa difciplina Santifìima y perche dunq; uiui rijpofe egli 
tu ife non hai cura di uiuer bene- la phiLofoyhia è unico duono di Dio^ 
dcfapUna delle difcipline , da efferfempre da ciafcuno lodata & ho^ 
Koratayper ilchegiafigloriauano i noflri maggiori»diCarneade ^cm 
dcmico , di Diogene Stoico ( del qual poco innan-^ dicemmo ) & di 
Critolao peripatcticoi ^ autnga che lodati ne fiano confiderata di^ 

^erfamente la facundialoro i ilvhilojòpho nondimeno fiprouata-^ 
cendo , & l'orator parlando . & à propofito e da notare , che quiui 
àie e il V . uilmcnteil Secol abbandona , iui poi uil guadagno yphi^ 
iofophtapouera & nuda, àò ifan:^ guadagno^ Cuius odorerà nihd^ 
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minus ex re éjnanhet bonum yef^aftanM J mp erato r decimi , effe 
dicebat r Tito filio , cum ex lotto ueaigal exegilJet . & ex nofiru Uc 
cur alias , quod quilibet lucro inhiat & auro mA.cura inprin . 
ff. de mu. & hono. à Vilofopho (ut di^um fuit) alicnumpenuns, ex 
auo fit ut fordidioris animi uerkum fanh fuent lìlm , cum dixtt , 
Jfluamprtmum perjttatem liccty aliquod uits^enus nos ampleCit de 
here, unde non nihil quefÌM acccdat rei familiari, 

SONETTOXVIII. 
jtuenga chel Voeta in queflc Sonetti , affai chiaro dafe , fia fiondi^ 
meno in parte duretOi& tirata come fi dice comtnunemente pe i ca- 
Pegli , la cofa di che parU , fi crede però, che lo fcriueffe^ à M. Cino, 
dmicofuoM quale ne fa anco mentionc altroue ecco quado cofi dict, 
Guitton faluti Meffcr Cino e Dante . 
TerchelnoJiroamorofoMeffcrCinOy 

Ti^ouelUmente sè da noi partito . & per queflo fi può comprender 
ehe fiorifero ad un tempo medefimo , che fui* anno . « i © 5 ; W*»" 
Benedetto Tolofano Vontefice . X 1 1 . il quale fucceffh d Giouannt 
XXII.&trouo che nel medefimo tempOyuiueua Baldo noflrOiGiurijc$ 
fultOyVerugino ancora.facendo mentione del VetrarcaMle additiom 
à Guglielmo Durante, altrimente detto Speculatore^ ciò è , che Toc 
tiggiaua , & che ne era un ^ran Voita.& appreffo>Gtouanm Bocca» 
«0, perche fi come egli attefla nelle fue Genealogie , fujuo dijccpolo. 

SONETTO XIX. 

Più di me lieta non fi uidc a' terra ; 

Naue da l'onde combattuta & uinta Z^^^^^ 

cnn tutti ) da Statio , & reca ornamento al poema , non meno deU 
[altre figure yaltrimeftt e chiamata da i Greci Analogia . &jcrtue il 
Toeta, al medefimo M. Cino Trofopopeiaq; e ft figura, dicendo naue 
Uetayòuero Metonymia,cotinens fcilicet prò contetOyperche due poi. 
Quando la gente di pietà dipinta. 

Su per la riuaàrin^ratiar s'atterra . & quiui due aU re figure Jtue 
gonoyche U ^ente fuffe dipinta di pietàynon eff'endo pittura, ma pafita^ 
ne dcltanimOyquodpatienspofiea,pro agente ponatur, perche ella gi 

te non era pietà,ma à pietà moueua &à compafiione i riguardati . 
Ecelipfis e fi etiam , quando diciUfingraiiar iattarra^quomam uer. 
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bum indefubaitdiendttm e!i quale tUud , Tecunia nir. de quo Tinid,- 
iui Diohic ,eft': * • * 

Etunde digreJjM fum , redeundo , dico adhuc myflerium effe in ilUs 
uerbis > da tondi combattuta » quoniam uiuM "Pctras à fmili idem 
Tinda.dicit , propter motum quo concurrert utdenturtprofopopeiaqi 
tur fum ejl . mu come uinta yfe la gente s* atterra à ringratiar Diù i 

/^hc più gloria c nel regno de gli eletti 
^ ^un Spirito conucrfo , & più fi ftima 

Che di nouantanoue altri perfetti , Lue .itagaudìum 

eritincaloifuper 

^ uno peccatore penitentiam agente , quam fupra nenaginta nouem iu^ - 
fifs . j'tnfusq; i fi , tam pcccatores deum diligere , quam iuflos , f^r 
tam peccatorts dìximm , quia eratdubitatio maior, ut à noflris not» 
tn, l. is apud quem ibi tam criminalia quam ciuilia ,C .de eden . ^ 
hac de re longe maìiM fuit Samaritana uincere quam mundum totum 
^reare , quando quidimjolo uerbo id egerit , iuxta illud , dixit 
fada flint , in peccatoris conucrfiune uer9 , quia liberi ejì arbitrij , 
rtftjiit ac pugnai > indufiria motore ctiam opM eft . ideo maiw 
gaudium in calo ejje . 

Et nota che dijjè Spirito & non peccatore , forfè nella traduttione , 
fer uariare dal tcsìo Euangcltco , O' uero perche men fi offende dir 
Spirito i che peccatore , & perche fendo conuertito , non èpiupec^ . 
/^€atort . 0 uogliam dire che Spirito fia ciò è injjtirato da Dio , qui ubi 
\^uult Spirat come fi dice in Giouanni . fine me nihil potefiis facere, 
^ perche dice il medefimoyper Syncopam tame in molt altri luoghi. 
Spirto dogliofo errante . 

Tanto ti prego più gentile Spirto . non altro , che huomo , detto Sph- 
rito dallo Spirare , come Chuomo , daWhumo ch'è la terra , ò dalla 
bum^nirà ihe è il fuo propio , & che lo fa differente dalle fiere , &■ 
dagli ammali > che funofan'jra ragione , 

SONETTO XX, 
Il fucceffor di cario ^fl Carolus , quemà magnitudine 
^ . gefiarum , magnum dicebant . 

Il di Im JucceJJore dunque , per circunlocutionem , intende la 
^e di Francia , cìrper quefìo di Carlo fucceffore & non ^ altrui dif^ 
fi , perche niuno fu che il cognome di Magno , fi non egli ut 
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mcritdffe » UifuaU apprejfo chiamato da Adriano Tonte/ice fcaccià 
Def/derio nlttmo I{t de Longobardi > d* Italia » tamanni oppr^ 
dalU loro tyrannide , 

E'I Vicario di Chrifto, con la foma. 

De le chiaui & del manto , al nido torna ^"^fi' 

era TapéL 

P^rbano Q^uìnto , U quale fedeua à tempi del Toeta , & alhora che t 
yifcontì erano Signori di Melano . & nota che fi come dice pertfra» 
fiict , il i{e di Francia fuccefordi Carlo , cofi qui dice , il 'Pontefice'^ 

y^^icario diChrifioy idtflquiuices dei gerii in terris , cuidiClumefl 
fafce oues meas , & meas non illas ueliflas . quando quidem poteftas 

4»^ius , non fit territorio uel certis perfonis , imo ut domini e fi terra,dr 
plenitudo eiua , ita efi eias yicarvj . deq; bis alias in c . fundamentm 
de elee , &in. c . ubipericulum in f- caterum eo.ti. in,é , Hot 
•Itre , dice anco il Voe , quiui , Soma dille chiaui & del Manto , pAr 
the il Tapato generalmente il Dominare , & hauer Imperio* n§ 
^ grande carico i U doue , che Tiberio Imperadore ujaua dirfpef]9-' 
^uel prouerbio . Lupum aurihus teneo, Ornici quanta BeUuafit Im* 
perìum^ nefcitis . Diocletianus uero ob id Salonas conce jlit Dalma-» 
ti£, urbem , in qua natus erat,& Imperiofe abdicauit, Identidemq; 
fecit Celeflinus . ^ tempeflate noflra Carolus qu'mtut.yndiq; enim 
dicebat hac de re edam Saturninus , gladij ^ tela , Ceruicibus no^ 
firii impendent , imminent haflt & fpicula , cujlodes timentur,Comi 
tefformidantur.non cibus ejl nobu p ro uoluptate , non it er prò au* 
thoritate non bella deniq; prò iudicio , & breuiter nihil eft , quod in ^ 
Imperio non reprehendatur . 

Vedrà Bologna, & polla nobilKoma P^rcheue^^ 

y gnone,& nohil dice perche nobiltà non e che fi pojfa allei uguagliare^ 
ma fora flato forfè meglio dire degna , crperò lo^mbasfiatoredi 
yinegia , al tempo diVapa Paolo teri^y chiamato M. Giouanni »An 
tonio f^enerio , di tre cofe folca marautgliarft , della fingolarita di yi 
negia della BeUexja di Firenze > & della dignità dt I{pma. caput 
fn4ndi, qu£ tenet orbìó frana rotundi» patria legum^fons facerdotij^ 
tir SummiTontificatus apiccm habens , cui aliquando ctiam Barbai 
rum ^tilam pepercijfe ferunt» &fanh omnibus pofleris eximix, uir»' 
tutti efi monurnemumt nomen quod non aliud quam Impermm ^ 

Tom- 
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/^onitrum f/gnìfìcat, ufq; adeo ut non temere ob id • olir» Capitolium 
loui tonanti , dicatumfHiJfe , exiflimemm * 

ftra & eentil aena rlnnTs intende » 

^ ^ pt r circunlocutto 

nem , & apprtJFo poi Tifa , Siena , & Genoua ma come cofi agn€ 
manfueta gentile , fendo Magion di Marte , qui efl tixarum or 
BtUorum dcus,cuìq', Lupum dicabat antiquitaa. ^ Magion di Mar- 
te ^perche già lo haueuan per Trotettore , CjT fu leuato perilpri- 
Pio yefiouo fatto da Vapa Silurflro > & lopoftro Firentini , fopra 
un alta torre apprejjò ^rno , ne lo uoUono /pe^jare penfaudo che 
ìaJla Città ne auenijjè danno tàchefi può dircy che ft ben già era Ma 
^ion di Marte , non era.però più , cj?" perche fendo macchiata dalia 
fattione di CibelUniy & Oelphi iranno di Chrifio , i » 6 o . del ch& 
molti inali ne nacquero , erano i Firentini Cclphi , & per quefto dice • 
poi , & adhuc perifrafiice . 

A bbate i fieri lupi ^ ' GibcUini , nemicidi . S . Chiefai& 

lupi con mi/lero , perche Cibellinù altré 
nonfuona . &'per qucfìo il giorno della cenere , jWo inginocchiato 
inan'^ Bonifacio Ottauo Tapa y per pigliarla j lo ^rciuefcouodk^ 
Venoua , il quale haueua nomcTrocheto, non in capo gittogUela ma 
negliocchi , dicendo ,fi come ftfuole , Memento homo Jvd non,quia 
puluis es , ueru aliter , quia GibeUinui e^y & cum Gibellmis morie- 
fis , & inpuluerem rcucrterù. ride fi placet. Mtri diconoyche GeU 
pho uul dir lupo ,.fed tranfeat , perche ad ógni modo , quiui de i Gi^ 
beliinifideue intendere il tefto , ut fupra . ^Itri dicono , che qucjìd 
fattione nacque del . i 140. al tempo di Federico Imperadoré. 

Confobtelciduncé ch'anchor bada "'^^ fi''^' 

. * bio ajpettandoyet 

t parola proueux^tleyufata dallo flejfo Voeta.quado altroue pur dice. 
Che con arte H annibalica Bada tenne . 

Et per lefu cingete hormai la Spada cantra infideleu 

^ j. Onde poco pia 

fu 1 atee. * ' 

Trefe ha già T arme per fiaccar te corna , 

a' Babilonia; andando aW imprefa del.S. Sepolcro occupato aUhor a 
dal saldano . ìuxta lUud, 

€in sepolcro dichrijlo èj mi decam.&mtdtf,mmhc foco fìugm, 
fa tremar SiitutQiua& fior fenfifi.. i 
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Canzona, òafpcttatl.' 

Trohamlum ejl hicia genere ieliheratìuo , grandìlotjuumqi dìceniì 
gentis , ad Vonttficcm^l^rbanum Qjuintumt il quale era al tempo del 
Toeta.cuÌHsfuafu etiam eXsAuinione J{pmam reuertitur anno i j 67, 

Lo qual per mezzo qucftaofcurauallc Oratio. 

In héc lacbrimarum ualle . ma qmut ofcura ui agtugne .perche dici 
poi uerace oriente • , , ^ 

Ouc piangiamo il noftro , c l'altrui torto . 

Cementes &flentes ,& Caltrui torto , parlando di Marno» dice,'^ 
fSrpoco più gin, 

la condurà de lacci antichi fciolt a « 
Ter drittiflimo calle . 

Forfc i dcuoti, c gliamorof. preghi . ^^^'^j^^ 
Onde nei petto al nouo Carlo Spira §jf 

poco più fu , bora nouo Carlo , per uariar la oratione , quafi Coco* 
phoniam deuitet . -, n u ^l- r 

Cefi foccorre alla fua amata Spofa^ /^J^^ 

fa Chrifih mater ecclefiarum ,fidei Jdelium & pauperum. atq; ca^ 
put aliarum , principatum ohtinens , ipfi^s uero caput Chnftus^ufq; 
adeo ut Vapa mortuo , fine capite non maneat^nec ipfa moriatur un^ 
quam , idefl acephaU non fit,c. antiqua de prm . c. 1, depraj^ 
lite .nonbap.c.fi. defumma tri. & fi. catho . c. fuper . 4 • 
z.not, inde, ne Romani deeUc. &in.c, ubi periculum iO , 

FaVremar Babilonia & ftar penfofa . 'l^^'^'j;^^ 

nanTj > quando dice . 

Trefe ha già Urme per fiaccar le Cornar • ^ „ » 

^ Babilonia . Intende il Cairo , che hoggl còfifi chiama, ohm Baby^ 
ionia y dar ifiima Mgyptiurb$ aliter^lcatr, TurceKttrum, latini 
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tnmfhys > luxta ìUui . 

Barbara Tyramidum ftleant miracula Memphis • 

Chiuncp alberga tra Garona c*I monte ; 
E ntra'l,R.odano,c'l Rcno,& Tonde falfe ♦ 

na flu^ 

mus efliGallos ab ^quitanis diflerm'manSiqm ex pyrrhenxis dilabi^ 
tur montibus . 

J{hodauti^ uero , GallUi à Bjyodio oppìdo di6lus , quipariterab aU 
pibus , non longe tamen àfontibus Danubij , atq; kjjd^ni, oritur . 
I{J}£UKS aut CermanU,qui Honprocul à Curia Ciuitate Epifcopali in 
Jumfnts alpibus , pitnit initium , & fufius infra . 

Le infcene ChriftjanÌ5fimc accompagna cbrijlìa- 

° ^ ° nifiime , 

fercbe qurjìo t il uero titolo , che fi da al I{e di Francia , hauendù 
prima detto lui ejjer fuccejfor di Carlo , & qui nouo Carlo poi y imi 
(he fi dice anco ej]er protettor della Chiefa , e defenfor della fede . 

Et a CUI mai di uero pregio calfe» '^«'^ eflMbe cura^ 

&eparolaproHenm 
^ale , ujata mede/imamente da lut, quando dice altroue . 

Donna merce chiamando , & uoi non cale . 

Fera donna , & à cui di nulla cale , & dal Boccacio nelle noueUe m 

molti luoghi' 

Dal pireneo a Pultimo Orizonte» 'PyrenAu^ mons eli 

>r^ir.r j-a j ^ , . .. diuidens Hijhania 

a GatttSyfic di6Ìus eo quod fulmimbus ferìaturJkpe.Tyr enim Cr^ce, 
ftue yrtp&yLattne dicitur tgnii,uel quod Sylu£ ibi frequetes inie^o à 
pafioribus igne , prtfcU temporibus flagrarint . Hor/\o« uero hemi^ 
Jphxnum mamfeftum ab occulto termmans , feu qui bemijph^rium 
ntanifefium ab occulto terminai . 

Con Aragon lafciara' uota Hifpagna,- '^^2 ^ré 

Ugit , in quoefl Barfalona , feu Barcinon Juuti CranatalnB^kì' 
& Tamphalona m ^auarra^fiue Tampalona . 

Inghilterra con Tifolc che bagna ; 

L'oceano intrai carro,& le colonoci oceanMsms. 
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nnìuerfam cireuhterram , ^uodq; pa ìnagnas anf,ujìtas, Cranatm 
tr AUuritaniam modico interuallo diflancts , h^reditur , quasfrx- 
tum HcrcuUum & firiaum SybiUd yuocanc . ihiq; duo in c^lum tri-. 
Zuncurmontes, nnits in Mauruania , qui MiUi*ocatur y aliHs tn 
Hilh^nia cui nomen ed Calpe , hosq;C'Aumna4 Herculis apptllant^i 
putantesolim unum fui/]}: faxum , perpetuo iugo contunaum , quod 
fuo robere fre^erit flercuUs , Heroum maximus , intromiferitq; 0- 
ceanum per ipfam cerram. & pero diJJ'c U Vocta , intra l carro & 
colonne, ^ . a 

Dottrina del Sancisfimo Helicona ^J-^-f 

€nl a Tarnafo dijlans , UH dmuUs & altitudine . & arcuttu , hoc in 
kco efi confecrata mufis^^des CabaUinuaq; fonsy & libethridum Spt 
tunca T^irnplfarum , 6* ideo poco più fu dijfe. 
Che per cofj mirabile s* addita, _ „ •/,• ^ 

Chi uol far d Helicona najcer fiume . & qumper Hehcona S aritt/it^ 
PIO , perifrajlice . intende la rehgion Chrifliana , r / Battefimo , quh 
Grece ««nr„^(» dicitur , Latineuero immerfio yftuelotio. 

Variedilingua d'arme,& dcllegonne J^--^^^^^ 

luogo di rirgiUo , come tutti a fermano & e uensfmoyquando dice 
Jncedunt uih A loiigo ordine gentes y ^ 
Qjiam uarU , linguis , habitu tam ueflis & armu , ita che medeft^^ 
rnatnentequiuidoucuadirilVoeta. 

Vane di lingue d'arme & digonne , & nondimeno hauuto rijpettò 
al uerfo , delk gonne , difj'e , figitraq, etiam efi analage . 

Qua figli mai , quai donne , 

Furon maceria a" f, giurto difdcgno . ^I^jj;-;',-': 

O ua filli y quai donne , ' a£ ^ 

Furon materia di fi giufiofdegno^q^^ per quah Syncopeq;efl figura 
C legendo U teflo come prima , àfigmflo difdegno , fi ejporra anco 
quella parola furon materia , ideft diedero matti la , & occaftone , a 
ftgiufio difdegno . Oltre che cofi dica mcdefimamente Quid . muaf 

tìuiuidal Voù . ' a ' a rr 

Ufia ^erit Mìnos y prò nato beila perempto. ecio , qm Ha giujio dif" 
de^no, ibi autem bella iufia . & utrobiq;p!eonaJmQS tfi , adteaioq; 



ìferhi[itperBacui , efUmam beUuM non nifi fdè^àfìuìfi^ ueli^u 
ìHBUrtrhoHìbAS poputì flomatù . l. hofics .ff.de iufti . ^ i« . ad 
i'uurhmpropulfindam .1 . ue uim . ff. de iujìi .ériu.i. t .f. enm 
^ti-ff. de ui ^ Mìatma, nsc . in. l. ex hoc lure.ff. deiufii, 

Vna parte del mondo e* che fi giace , 

Mai femprc in ghiaccio , & in gelate neui , 

Tutu lontana dal camin del Sole . 

La fotto i giorni nubilofi e breui , per circunbcuthnt 

V '. ' • . '^"^^^ drperifrajitce ,du 

icfiut il fet tettinone , come fanno Lncano & yirgiUo , quando diCQi 

Su mundi psrs ima taCet » éfUam ^^ong niualU , . vvt 

Terpetk£^, premunì hyrmes . quefii. ,1 * kà 

S emperM) yems , femper fpirantes f rigora Cauri • 

Nemica naturalmente di pace, ^'^ 
tJafce una gente , a'cui'l morir non dole. firteu 

rtelligit Germay populos.^ui nonlonge à CimbrU in QceanrZ't^, 
Jri^ial^ p axe UttoribH4 <jr pMudiba, inhabitant , Durum & nali 
diMunt hominum genus , adeo ut tre, & tri^inta annos euZ 
C^roko Magno , dm mUoria uaria .temere beUumgerere . non detre 
Ranni , quamr,u ,m mai tandem . duionifus. non jecm acpecudes. 
mi^Hcfamfìiiunim , parere coaSifint . ^ 

Se Ca,n haurjji haumo pace ham-Me cofi fuilmeme uc 

T^re -^Ofalone, & me«o cefo al Uccio , CwJa scarioto tra- 
ÌM»re , del gmjlo & Innocenic fangne di l e S y r » «T 
* 2 0,Salumr.oiiro.El cofi^nafaii naturali d^Lsira.lù 
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feròcìtà di que p&poli JclHaggi &faH7^à ràgUne ,&piròrogn^n^. 
Gente à cm*l morir non dote , perche poccftimano U morte , & n§tu 
dimeno , ogni animale diftdera la ulta , iuxta illud omne animai ap* 
petit effe & uiuere , ijuindi uedemo , che per uiuerefi difende daUé 
morte , i topi co denti , vi cane , il cauaUo co calci , ti Bue coUe cor- 
na , le api coìlago , la columba coli ale , la Sepa coWinchiofiro,& c«l 
ftuporc il polipo , & ptrò da douero ne e gente fiera, &prÌM ài r4- 
lione , & ^utflo ijlejjo dice Luca . & tìora.quegU . 
MaximushaudurgetletimetM .qucjii. 

Te non pauentU funera galli . dall'altro canto ifon$ di loda degnupn 
che non firmano il morire ,per uiuer doppo la morte gloriofi , Labum 
tur enim dies & anni , more fluentis aqud ( ut ille ait) & tandem 
éure rapimur mclementia mortU > Sola igiturfama , diu uiuere po* 
iefi » fola nomini^ immortalitas t rejlat uirtute parta, Q^ui forti, 
ter pugnando moritur , uiuit tunc & nafcitur dicebat Epamim 
mundas. 

Ma tutti i colpi fuoi commette al ucnto. 

tofi dica lucano & in que fio modo canti . • " 

Et quo ferrc uelint permittere uulnera uentié . 

Che il Voetaflejfo ufa nvUe fue epifiole latine , Uparole medeftme,& 

cofi proprio dice , dì qutfla gente parlando . 

£f uentii tela committunt, figuraq, e fi perifrafis, perche non uol dir 

fltroyfe non che non hanno altrarme che l'arco tgnauifiimum armo^ 

rumgenuó dice Eurip. nella tragedia d"H ercole fui iofo . & leftette ^ 

che noifreccie chiamamo . & quindi furono dette le monete lorofag 

gittarij, a nota genere ita nuncupati . ex quo celebre manauit inpom 

fieros Uge filai di^um^fe pulfum ex jtfta triginta miUibus fagittarf 

rum . quorum unum argenteum habeo ego. 

Al grande Augufto , che di ucrde lauro 

Tre uolte Triomphando orno' ta chioma OroMit 

* MUgUm 

fio due i quonìam à Senatu maximus appeUatus eft nel dr melini » 
^ma afud Taracone CitcrÌQrtf W^anis urbemtlniorum & Scytba 
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rttm ledati toto orbe tranfmifii in eum Alex andrì Magni gloriam re 
fuderunt.Sic $b amplitudinem rerum gejlarum» Vompeim etiam ma 
^nm dppeliatui efl . & magna Cybeles , quod agerct homines in fu^ 
rorem . ifuod unum Graci niS»f uocant . tre uolte triumphando , 
quia anno ab urbe condita D CC X X . ab oriente uiHor rediens 
O^auolius lanuarij yrbe triplici triumpho ingrejjus eftyterq; lani 
portas claufit . & ultimamente orno la chioma y perche come egli di'* 
ce altrove , // lauro è arbore > uittoriofa , triomphale,honor d lmpe- 
radori ^ di Poèti . ^ apprejjo uerde , figurato modo loquens^ adie* 
elione huiu§ uerbifuperuacui » tfuale illud , ftc ore locuta e/i , hii oca 
lii uidi , bis auribué audiui , & fimili perche U laurofempre uerdeg, 
già > ut alibi inquit ftc . 
^Uhor faranno i micipenfteri à riua > 

Che foglia uerde , non fi troui in lauro . C à propofito coft dìct ancé 
yirgiUo . 

^t Cajar triplici inueclus 1{omana triumpho 
Ji4 etnia , Diis Italisouotum immortale facrabat • 

Se Chrifto fta da la contraria fchicra moltitudine di 

gente intende À 

fetfuendo ftc uocata . coft dice altroue. 

Il mio luogo h » in quejt ultima fchier a . & da fchìera uengono fthe* 
ratti , come anco fi legge nel Èoccacio > Jdafnadieri è foldati , i quali' 
uano à fchiera . ^ ad idem facit illud . 
Murip . fupplices . uirtus nihil prodefl 
Hominibus > nifi habeat etiam deum iuuantem • 
EtiUudin Rhefo . 

Ai ultos pofiquàmmea pugna ejl fortunata t 
Et lupiter nobifcum efi > inueniam amicos . 
EtTaH.adi{p. 8. 
Si deus cfi prò nobis qnìs contra nos ? 
Contra uero ut dicit rut fum Euripi . in Orefte : 
0 mifera ego unde petam auxilium , 
Toflquàm babemut deum inimicum. 

Di noui ponti oltraggio la marina oltraggio,ide/i 

* iniuria ^ tor» 

to,perche cofi dice anco yirgi.& pontem efl indignatus Araxes, 
imo quod mare Tontui dicitur y qnod Vomm non admittat . 
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HeHtl}fOntum enìm futje atunt , ubi conìlrstò ( ut iìClum efl) in 
mbus ponte, Trrfjrum l{ex duxic exercitum. quem cium > cum 
feruenijjec Caftr fugientem Vompcium jequens^ obuium hxbmt Caf* 
fium, Claffe tiiremium adTharnacem properantem , qui felicitate 
Hlius perttrritus fupplcx impi trata ucnta naues omnes ilU tradidit 
hiHo. nota efl . Lucan . bine etiam fic . 

Talcs fama canit tumidum fuper squora Xerfem \ 

Conflruxiffe uian imultum cum pontibm aufus , » UtTontum^ 

fub ponte dant , ( fctibit Sidonius ) de Xerfv . & in folyhyni'^ 

ma Herodotus . bis hoc idem fccijfe tcwn prtmos pontcs dijloluip* 

fct tttnpcfìas ueì baq:^mmiani Marcvliini funi hsc ad idem. ynde. 

iun^u pontibus Xtrj'es maria pedibué peragrauit lib. >, x • Sic etioM 

luuenal . Saty .11. 

ConjtratHm clafiibua ijsdem 

Suppofttumq; rotii Solidum mare . 

f,t Dante à propofito di Oltraggio, in tjùeflo modo. 

Et cede la memoria à tanto Oltraggio. 

projòpopeiaq; efl figura. Et in fpecie^r^es Maro ,ijle nero in gene 
re marma per Alttonymiam . 

Ec tinto in roflo il mar di Salaniina «^^f. ''^f 

■ " • ■ . ' . ftcj/o ,ia mede/t* 

ma figurai che prima dice marina pur in genere * bora in Jpicie mar 
ili Salamina , quod Eubouum rfl , cui adtaeet > Salanàna i>,[ula pa-^ 
tria di H omero . altrimenti Coflan^a . tìrllefpomiacum mare igitur 
tabulis ionflrauit , ut Legiones illac po/Jcnt permeare , ad cuim mii^ 
tationem fic Cafar à Baìjs ad Tuteolos flagr.utn(ut TìanquiHus ait) 
pome coKiunxit , 

Ma Marathonaét le mortali ftrette ^f^rathon mù^ 

CdCiuitoótfl Mil 

tìadii gloria inpgnk , qui Ifarif exercitum profitgauit , le 
ptortali Itrette lo Helle^onto à noflri tempi chiamato Stretto di 
Calltpitli . 

Ne natura puo^ dar contrai coftumc Magna efl con 

fuetudinis nis^ 

tuinec natumrvfifli potcfl.f^nde ifocrates dicere folebar^multajtquis 
éinimu , ferri > hvn quod ea pi obemus > fià ^nta necejje efl propter 
fonfuetudincm . & uUivue il P . ifieJlb» 
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Manto e il poter cCnnoipr tfirìtta ufén^a. 
Qjtaft dicat, incredibile , ^ certe grauisftmum efl ipfius Imperium 
ijuod piane tyrannidem ejuandam obtinet in rebus humanis , Imo 
^Mod difficile mutatur , etiam fi mutetur conditio & flatus, Felis 
enim , cum in delicijs ejfet aduUfcentis , ifque renerem rogaret , ut 
eum infceminam mutar et t (juod e uefligio fa£ium efl , annuit Fenus 
comprecantis uotùi&Felem in fj>eciofam conuertit putllam , tuiua 
forma captus adulefcens eamfecum domum adduxit , deinde Fenm 
ferìculum facere cupiens, num tp{a cum carpare mores mutajfety rnu 
rem in medium dimifit , quem ipfa fiatim infequitur,tum Dea indigna 
tat eam iterum infuamreflituitnaturam ér ideo ip fernet Vhilofo^ 
phiu > dixit , confuetudini ref/flere » quam difficillimum ejfe. 



Se A ini, Verdi panni . 



Sanguigni ofcuri o' pcrfi * Dan, 

Il color perfe è trai purpureo r7 nero » 
MaH nero uìnce . 

Non ucftl donna Unquanco ìdejl ancor mai , parola che 

* uiene dal latino unquam, ufa 

ta dal Voi . in molti luoghi , & maxime quando dic< . 
Io non fu* d amar mi lafciato unquanco . 
Idefl ancor mai ut fupra. 

Come quefta che mi fpoglia 
D'arbitrio^ & dal camin di libmadc 

Seco mi tira fi ergoferuus (ut dìcunt noflri) & homo qui non 

, „ . fi^fi*iif*ris,fedtamenfenju5cJlqucflaÌpogliaf 
lo d arbitrio, & di libertade^cioè egli non hauer più libero arbi- 
trio, & perche la fcruituè ^vogo non picciolo , graue , & acerbo^- 
ut wquitCìce. Im uerbts . Omnibus graue feruitutis iu9um ejè 
debet, in Itbertatc educati^ . &rurfum. uefìro carpare iueum 
acerbifiimum repulit feruitutis . alibi uero durifimam appeUat , 
quodqi ejl ficut obedientia fradi animi, & abie^i, & arbitrio 

C » 
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tarentis fuo yfogiogne ifui il Voi : nondimeno. 

Ch'io non foftcgno, 

Al adunai foaue & non duro & 

Alcungiogo mengraue, ^;2iLtaZi.iugummA 

fuauc efl y onus uero Uue . 

Fin che mi fanali cor , colui che'l mqrfc '^'^'^J 

perche cofi dice anco Quid . 

Tedora legitimus calla momordit amor . & à propofito del uerjOt 
T^anqi & uel nemo , uel qui mihi uulnera fcciti 
SoIhs Achilleo tolkre more poteji . 
£7 Toc . Jiejfò noflro altroue. 

Che i medefini porian faldar la piaga . uhi fuftus dicemm. 

Rubclla di merce che pur l'enuoglia . 'IZtf^c 

fio modo . 

Et perche accio me* nuoglia i 

J{agionar de Begltocchi,chenon uol dir altrOyfe non far uenir uogTta% 
ò uoglian diretuolenterofo , idefl che pur le uenga ttoglia . 

Nouclla d'cfta uita, che m'addogl.a . ^ t 

ioloret&d^efla uita in luogo di quejia uitatSyncopaq; eft figurayufa^ 
ta anco da Dante molte uolte * 

Dal uolcr mio non mi fuoelia tdiUmnmifa mn uoUre, 

° &fi dichiara per la para 
ta innanT^ , imo che uolgarmente dir fi fuole » io fonfuogliatOihoc eftt 
io non ho uoglia di far cofa alcuna. 

L^'amata Spada in fe (leda contorfe amata dice^per^ 

* che le fu donata 

dd Enea , & di Bidone intende % ò perche era pur dello amato » /;mo- 
ma > ynde Maro . 
Utq; illam media inter talia ferro 
CoUapfam ajp 'tciuut comites , enfemq; cruore 
Spumantem jfparfdsq; manm , it clamor ad alta 
Jitria i concujfam hacchatur fama per urbem . 
Et apprelfo infeflejfa contorfe , perche marauigliofa cofa è, che un^ 
kuomofefiejfo uccida , fendo la mta foura ognaìtra (ofa,ad ogni arw* 
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mal cara & difideratay auenga che per ijperiert'^^a ejjer fi uegga Ocea 
no di mìferie , Militia continua > caduca > fragile > brieue > & 
tranfitoria . 

Ouc non fpira folgore, ne indegno 

Vento mai che Taggraue ^ però ben difealnoue. 

Se thonorata fronde cheprefcriue . 
Vira del del quando il gran Cioue tona . 

Q^ual cella e di memoria,in cui s'accoglia ^f^^^^' 

do disia ejl , quod in ea celentur , quA occulta effe uolumus , cJr ap- 
prejfo fi fcriuCiChe il fenfo commune è nella prima parte del cieUbro, 
la cqgitatiua nelme':^i& nelT ultima la memoratiua,& cella di me 
moria dice-, per che Semplicemente Cella, e cameretta de Monaci , on 
de il Bocca . di uno ch'era caduto in peccato . 
Et feco nella fua Cella ne la meno « che ninna perfouafe naccorfe . 
Et pianamente paffando auanti alla fua cella . 
Et chetamente andatofene alla cella . Et però dicono i noftri Giurif» 
confulti , che alle uolte una p arola fempìice&dafefoU, fignifica 
ér €onchiude una coJa,& poi un'altra diuerfa,fe{arà accompagnata: 
& quod omnia breuiter ratione adiunSii, declarantur & determinan 
tur . / . quo minus .jf, deflu. Bai ,in,c , licet col , % , de tefli . / , 
uxorem in prin . / . qu^fitim prAdii . ff. de lega • s • Tau [ 

Cafi. confi . i 7 I . 77M. 1 i . Mo/ . t . 

Seftina > Gioucne donna ^^^^ ^ 
Giouene donna fotto un uerde lauro figf'ratalocutio 

ejl,(ut alibi di- 

ximus ) qu£ pleonafmos appellatur , idefl uerbi fuperuacui adteSlio » 
& però poco più giù dice anco. 
^Uhor faranno i miei penfieri à /ma ; 
Che foglia uerde non fi troui in Lauro . 

Ma perche uola il tempo , & fuggon gli anni , 
iSi che a la morte in un punto s^arriua Fìrgì. 

C 4 
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Fngit irreparabile tctnf>n4. 
Optima (ju£qi dies miferU mortaìibaa dui 
Vrimafugit ,fubeunt morbi triHùq ;fene6ÌM > 
£f labor & dure rapit inclementia mortU . 
oid idem fu Mora. 

yitx fumma breuis , fpen nos uetat incohare longam . 

Jam te prsrntt nox . 

Eheu fugace s poUhume pofìhume 

Labuntur anni, 

7{ec fecus Quid, quando idcntidem ait . 

ytendum efi xtate , cito pede labitur dta^s . 

E*l Toeta Sieffo aìtroue. 

Che più d'un giorno è la uita mortale , 

7{ubilo j breue ,fredo & pien di noia . 

• ■ 

SONETTOXXI. 

Quanto più m'auicino al giorno cftremo , 
Che l'humana mifcria fol far breuc 

« 

Più ueggio il tempo andar ueloce&Ieuc» [^^'^^ 

- timo , uel quia ultimum terribilium efì tnors , mniafoluens, ut iure 
confultidicunt .meliuslob. 

Homo nstus de muUere,hreui utuens tepore, repletus multis miferiis, 
qui quafi flos egreditur , & uelut umbra fugit, & nunquam in fo- 
éem slatu permanet . él Toéta nofìro , 
Miferia eHrema delthumane cofe , 

E'I mio di lui fperar fallace & (cerno, f^n^ccshomi 

quosfapemufiularummorfus n^cat , 

SONETTO xxiL mm 

Leu ata era a* fìlar la uechiarella^ 
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JDifcinta &{calza.& dello hauca'l carbone* 

nitaùs 

gratta dice uechiarella , fi come altroue , 

Mouefi il uechierel canuto & bianco , 

£t nel rc§ìo ad imitatione di Firgilioi 

Qjtando parimente dice . 

Cui tolerare Colo uitam tenuiq; Minerua , 

Impofitum cinerem , & fopitos fufcitat ignes. 

Trofopopeiaq; eSl > hoc in loco quando aie rurfum & deHo haueal 

carbone y fendo il deSìarfi deWhuomo propio , & della cofa ani- 

mata , 

Et gli amanti pungea quella Cagione 

^uo properas ingrata uiris ingrata pueUif . 

Che per ufanza a* lagrimar gli appella • pcrifrafis 

circunlocutionem aurora defcriptio , tempo che appella gli amanti 

per ufanxa à lagrimare , che però non fa Quid .dichiarandofi incot^^ 

tanente > quando ha detto prima» 

i^uo properas ingrata uiris ingrata pulUs » 

Ter che foggiognepoi . - 

uo properas aurora mane . & auenga che quello uerbo appella , 
fia de i noHri Giurijconfulti , quando prouocatio fit , à minori tribu^ 
noli i ad maius , nondimeno fe neferue qui il Toeta , hauuto rijpettù 
alla rima , & in quello luogo fla per chiamare ò uero inuitare,quafi 
dicat ygli chiama > ò uogliam direinuita , à lagrimar per ufan^jitnei 
tempo che bifogna partire, fendo la notte amica lor03& non il giorni, 
iuxta iUud, 

7^o£Ìe uagatur adulter, 

Securum in tenebris me facit ipfa Fenus . 

i^w male agit odit lucem . & fimile , 

Mafe queHo auiene per ufan^^ , adunque non farà da affetto , che 
per le lagrime fi dimoSira, & però bifogna intender per u fanza ideH 
communemente , & utinpluribus , perche tutti gU amanti amano , 
ma non però piangono tutti , ne tutti fi chiamano , ò inuitano a lagri . 
mare , ma que'foU che piangono facilmente/jr che fogliono piagnere- 
C lagrimare • 



Quando mia fpemc già condotta al ucrde fjfl^f^ 

mo , eflq; etUm ine perifrajlica locutio , f^ulgatumq; diUerium , 
quando alinui^ efficitur nonfoluendo , uel quia patrimomtm deco. 
luat& obli^uriat , uelcafn aduerfaq; fortuna in paupertatem 
incidat , & profopopeia rurfum , che la Jpeme ji conduca al uerdc , 
come fanno ^lìhuomìni del mondo uel per Metonymiam fi può dm 
che ponga , ìa fpeme , per gli huomeni ,òper gli amanti che iterano 
C2r à propofito cofi anco dice Dante . 
Mentre che la fperan:^a b fuor del uerde , 

SONETTO XXIII. 
Difendi hor l'honorata & facra fronde . ^^J,}, 

ne dicaaltroue , il Voé . noflro ciò è bonorat a fronde , ecco . 
Se l'honorata fronde che prefcriue » . . 

Vira del ctel quando ilgran Gioue tona, quiuipero m agiugne faera % 
fi per empir il uerfo deUe undici SyUabeyfi etiam dio perche di ytpol 
lo parlando , hifognaua cofi dire /fendogli [aerata , ferunt enim oc- 
eultam quondam diuinandi uirtutem habere , fiq; dormientii capiti 
fupponatur , nera gommare , apollo nero diuinationis deuó^ nimirum 
igitur , Si iUi dicata efl . & più che tanto ne fu pregiato il lauro , & 
riguardato dagli anticbi , che mai lo ufauanofe non in le cofe facre . 

SONETTO XXIIII. 

Solo , & penfofo , i più deferti campi , 

Vo mifurando a pasfi tardi & lenti • cice.exHme 

* ro , de Bellero 

phonte. , 

MI mifer in campii m^rens errabat alets . 
jpfefuum cor edens hominum ueftigia uitans . 
Fingiturq; lapidea T^iobe propter Mernum in luQu filentium . htnc 
apud Ennium nutrir. 

Cupido c£pit miferam nunc me proloqui « 
C^lo atqi terrai Mede fi miferiaa . 
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Hinc Symbolum pythagoricum tjHoq; . 

Cor non edendum , hoc efl an 'mum non effe , curii & triSlitìa excru- 
tiandum . Imo quod nec ftbi uult aliud aquila Tomethà in monte 
Caucafj relegati , Cor ( ut Toète fabulantur ) continuo tundens . 

Ouc ueftigio human la rena ftampù Metaphorasup 

^ * » • taab imprefio^ 

ribus & typographii , carminii etiam gratia.perche ntlla rima del 
primo uerfo dice campi , 4 cui poi rena in quejìo , corrijponde . 

Di fuor fi legge com'io dentro auampi^ Metapho^ 

. , . . ra rurfum 

efl hxc, fumpta identidem à Ubrit , i quali fi leggono, & non gli atti 
d allegre-:^ jpenti . quafi dicat etiamfi legge, idefl fi comprende & 
fi giudica , per queflt fegni efleriori,quel di dentro^cio égli interiori, 
hinc Thilojbphus , accidentia magnam partem conferunt ad cogno^ 
fcendum quod quid eji • & noflri quoq; , quod animus ex conieCiurìs 
elicitur bonus uel malus . ^ talis fubflantia , qualis fi^perficies , uel 
quod inuifibile tale fit rurfum , quale per uifibile figuratur, ad idem 
. fubijcientes , quod meri Impertjfignum efl, & p)anè argumentum 
quammaxirnum furcarum eresio f- pauonum infli. de re . di. c. ter 
tio loco de prafump . / .pediculis f- l^eratiuj . l.fi quando- ff, de au, 
& ar . lega . l . fulcinins ffed is qui . jf . quib , ex cau . in po,ea^ 
Cui.pM . confi. 7^, col ,6 .Bai. confi, ^\ s *coL x ,uol, 3 . ^ 
not .tnA. Imperium ,]f, delH,o , lud «. 

SONETTOXX\r^ 
Che mi lafcio^ de fuoi color dipinto ideflpaliido Tal 

^ . leat omnis amas 

color hic eH aptus amanti, dice Ouid.& hinc acadpro/ofitum mor- 
tem pallidam dicimus , quia pallefcere facit,& fic per MetonymUm 
caufa effemina q;fimul exprimitur . 

Canzona Si è debiTil jfDò • 

li tempo pafla & Thorc fon fi pronte g, 
A' fornir' il uiaggio. 
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Che aflai Spatio non haggio 

pur a'pen(ar compio corro a la morte* (ircofidiffè 

^nco altrove. 

O' nofira uita c//è fi bella in nifla , 

Corn perde ageuolmente in un mattinò^ , 
Qjtel chein moltUnni , à gran pena idcqu\lt<u lum , 
Che più d'ungiamo è la uita mortale , 
Giubilo breue freddo &picn di noia y ì 
ChepobeUo apparer& nuUauale. &Tinia^ quod VitahommU 
eli, umbrajiueumbrsfomnium, alibi uero T'oetamejno- 
fter , quod flatus exiguus eft , & tenuisfumi unpor . Imo H^^^^^ 
hirundo , nuUus ftc uoUt Herodius , ut uit^ nojirx dtes . & Luca . 
Vita breuis nulli fuperefly qui tempus in 'dia 
Qu^renddfibimortishabet. , •r./l«n.>»fi 

De l'auerfo orizontc . Qj' f'^^h^rmm mamfcflum ah 

A-fw*»Mv occulto terminai. 

Giunto il ucdrai per uic lunghe & diftorte ♦ yìr^ l 

Et uia fejìa per ambas 

Obliqum y qitafe fignorum uerteret orda . 

Mentre a' Dio piacque ♦ yirgì. 

Vum fata deusqi fmebant.ma ueramente che in quejio luogo, ofuffe 
^ore pudico ò no , non doueamtfcolar Dio in coja uana , ilToeta » 
tr condire , chegUocchi di Laura fortajfero U chiaui de i dolci pen-^ 
fieri fuoiymentre piacque à Dioy perche non piace alluiyil uaneggxare. 
in quejio modo mai . & però egli pur diffe altroue. 
Fauola fui gran tempo ondefoucìite. 

Di me medefmo meco mi uergogno ^ ^ . ^ - ^ 
Argomento dunque ne è , che uanegiajfe . & più ef^relJamenU cop . 
domandando mifericordia à Dio . 
Tadre del del dopo i perduti giorni , 
Dopo le notti vaneggiando fptft , 
Con quel fero defioy che aicorftaccefe 

Mirandogli atti per mio mal fi adorni, horfta comeft uoglia , ma 
dichiaratione d'altri uerfi pajiiamo più oltre . 

Che 
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Che quafi un bel fereno a mczzo'l die ♦ pfrìj^ologié 

hauutoriftttto alueifù^;i!r dkper dì , - - 'A<*^ ' ' 
Et à fimtU coji etiam dio dice Ej'aia. 

£[ tentbt x tu£ eruns , /icut mcridies , 1 

La(ciji di me la miglior parte a* dietro Ouid. 

Tarte taffien mtliore meijupfr alta perennit > i 

t.4flraft'rat , notnenq, nh indelebiU noftrum . & élibi. ' ^ 

Jumq, opH^ pxr^t quod ncc loun ira Hec i^nn , ' i> 
J^ec potrrit ferrunt ncc étdax aboUre uctHfidi . Et idem ÌUréi^ > 

Extgi monumentum srt perenins » i>j,^lH^ 

Regali jitu jyramtdum aUius. "^^W 

il^uod nec intbcr tda r nec aquila impotente Toflit diruere , \ 

he perche pria tacendo non m'impetro ? altro h im' 

,. petrare • 

ed impietrare altro.impetrare e ottenere gratia , impietrare^ indu^ 
tire , ^ far/i pietra , cofi intcndcndo/i quiui, dirafii in qutfto w# ■ 
do , perche tacendo non m'tmpietro i ^ non ut jkpra impetra . c^> 
coft mede/imamente Dante. 
Io non pianata , // dentro m'tmptetrM . 

Che alla lìrada d'amor mi furon duci Vroper. 

^ si nefcU oculifunt in amore ducet . Idem Catul . 
huncftmul ac cupido coNjJfexit lumine uirgo. 
OcuUó Suhcn rapMit Dinam , Dautdq; ad Homicidium mc o4dMlt$m 
riumtraxit . 

1 orr e d'alto intelletto ^etaphora . ynde etiam Ouk 

TeHoraq; ingentj magna capaxq; domus; ^ 

Ch'oliati porgcraMa bella mano Ouid. 

1 am :ibi formofam porrigtt Ola manum • 

SONETTO XXVr. 

Fur de là fede mia non leggier pegno • Omi^ 
l>o pignora certa t 'ttntndOé 
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SONETEO XXVII. 
Che Cpaiicntofamcnce a* dirlo ardifco) ^ 

In fin a Koma n^udirai lo fcoppio , ^TS?^;;; 

lo féro forfè un mio lauor ft doppio > 

Tra l'j fili de moderni e'I fermon prifco . non per altro fe non per wa- 
deflia , (jHonUm (ut aiunt)fordc]cit lana in ore propriOinotifiimHmq; 
id unum efii lauJee te os alienum non tuum,extraneus non labia tua, 
auenga che aUe uolte pur fta lecito farlo > fan'X^ biafimo^ perche dijfe 
di fe parlando jignfiino ejfere uguale , à i Tropheti, & Taolo o4po^ 
flolo hauere lo Spirito Santo , & à propofito Enea * eJfcrpio,in qucm 
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fio modo . 

Sfim Vius ^enea raptos qui ex hojìe penates , 
Clajfe ueho mecum fama fuper Albera notus . mafiimamente quandé 
thuomo con uerità fi loda , & uìrtuof amente . 

Conerà tua ufanza? i pre^o che tu l'opra paTech9 

. quefia 
parola opra , la quale à quella delle munì, corrijponde non ifiia bene» 
^ fiafalfo latinojpero fi deue intendere & exporretOpra idefl apra, 
tritij; figura quam grammatici Unt'tthefin uocant > e(lq; UctrM pré 
litera pofitio . f^nde Firgi . 
OUifubridens > hommum fator atq; deorum . 
Ì^icjtruleM4 fupra caput aftititimber . 

IgnCM eft oUis uigor & cdefiis origo . Olii ide(l illi, & OUU Ulis • 

SONETTO XXVI II. 

Sofpira & fuda a l'opera Vulcano » quidiceVuUé* 

^ * no i& poco pia 

liu per circonlocutionem , Vantiquifsimo fabbro SicilianOt il chisma^ 
c2r bene > ne uitio fibi daretur »idem formaliter > ac Slatim rep€tert* 
Knde & bene Hora . 

Viffugere nittes redeunt iam gramlnd campis . 
^rboribHsq, cmAi uerbumcj; notum eh , fednouum hochloc§9 
quando quidem perifrasile e , ^^quam dic'it niues, gramina ^ f^m 
La CQma4 Mocet • 
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SONETTO XXIX. 
^ L'antiquisfimo fabbro Siciliano, pfrìfranìcehU vni 

ianum inteUigit» <jr 

faulo [upra proprio ftc exprefsit nomine . 

S ojpira &fuda à l'opera Vulcano . e^ij; ornam loquendi modn4,ut 
/uo locodiximus nouijiime autemy fabbro Siciliano, ijuoniam re uera» 
touisfaber erat , apud Lyparas & P'Mlcanum iufulas . eoq; in loco 
t/fcÌMéU hahebat , cyclopum ope ac obftquio , fulmina deoramq; 
mrma omnia % componebat . & antiquifiimot tjuomam loue nihil an-» 
tiquint , <ìr Siciliano poiy quoniam Ly parti & f^nUanM^ infMU.Si" 
tÙUejffè dicuntur , & ad idem ac adfulminum propofaum , non ah 
re fubiungit. 

Che à Gioue tolte fon tarme di mano , 

temprate in Mongibrllo à tutte proue . Jde^ nella officina dì Fuìcitm 
M , qui Mulciùer etiam diclM e fi , quafi ara moUiensj&Moncibe^ 
Ìhs Jfetna,qHafi Mulciberis monsà^ulcanot qutmilltc exercere f^^ 
hulantur « Brontem Steropem , tr Tyracmona , ad opera fabrilia* 

SONET TO XXX. 

Il /igliuol di latona faauca già noue 

(Volte, guardato dalBalconfourano, ffcochejtA 

•# #. I ^ • f . - defermi 
U Sole per ciTCunlocuttoney come fa nel Sonetto precedente rulcanò» 
^ Sol^poUo dicituryut hic,esìq; louis <& Latona filiu4,Craci nero 
tumVhabum uocant , & à Gr£Ch ac Latini^ quoq; Mithra di^us . 
Et parlando <f ^poUo &di Laura tocca etiam dio la fauola di Daphne 
fbefit conuerfa m lauro come àfuo luogo ne è fiato detto apieno . 

SONETTOXXXI. " 

Thcfaglia hcbbc le man fi pronte J 

Cafarem dicit ident idem per circunUcutionem , & penfrafìice^ui^o 
tm in campu VharfaUcK . Crurfufi uolcndo dir TmPeio U m 
éefiwtofok 
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Pianfcmorto il manco di lua tigna ^/^^^^^^^i„^„,^ 

fio fi può ifcufiriilToitaypcnieaitrontil dìlfc apertamente i w 

éfurjio modo . ^ . 

tifare poi che Uradìtorét^gittOi 

Li fece ti don de l h onorata trfia 9 
Celando C aUt!%gr(%Xf^ manifelia , 

Ttanje pergùouhi forfè com efcritto . ma in quefli tre Sonetti còr^^ 
rer fempre alia circonlocktione , nonfo quanto fta da lodare . , ^ 

El Partor che a Golia ruppe la froncc. 

ra fimìle , mar auigUan domi appreffb , che dica Colia , & non Dauid^ 
che h ilTa(ìore,quiprétualuitinfunda lapide, aduerfMs VhiltJtxu. 

Puufc la nbclhncc fua famiglu . 'l^^^::: 

h di Dauid. e famiglia, dijfe , quaft filiuntfamiltas. L fronunciadu^^ 
familix.ff.de uer. fi, 

Ec Sopra il buon Saul Cangio' le ciglia; d^J^^^^ 

. i , ^ ^ C> difirnamt 

te pianto , benché nemico , hanendofi fe Jleffo ueccifot & buono dice, 

J^uoniam Chriftum Dumini4iocab(Xnt eum&^uia ftc etiam dicitur in 
ib, regum , few<y; uerbis . erat ei fiUn6 nocabuh Sauly t:Uili44 <T 
kunus > Cìr non erat uir de fil'js ifràel , melior iHa . Ma còme buono-, 
fi propter iniquitares fuas mortuua erat prduaricatua mandatum do 
mini, quod prsceperat , nec cuftodieratillui , fiq phythohiffam in^ 
fnperfut paralipomenon diciiur)conluluerat,nec jperarat in dominai 

Onde affai può dolerfi il fiero monte t pumelUcir. 

coiocutioninnU 

tiplica . fendj quefli » m'tnte Qdboe , one moria , fiero dijje 
quafi ferreo , bauendo foffertot^ fuu morte , ò uero ferito, perche co 
fi etiam dio > dice Dan . ' 

O' Saul come in fu la propria (pada » 

Sl^uiuipartui morto in Gelboe > 

Che poi non fenti pioggia > ne ruggìada anci fi legge pur nel libro de t 
J{e , quando ftc dicitur anttéum'^ mgUéum fuum irruit , ne uiuus 
mniret in manua VaUfUnorumjCunq ; tribut filìis fui9,iacet in montw 
(iflboe » ò uero perche Dauidlo^ rt^aledijje dicendo , Gelboe montes • 
ènee ros nec pluuìa ueniantjup'ier'uos.ftid ut prinàmeìims» quando qui 

dem 
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dem iUnd dìxerkquod ibi abieSlu^ erat clypeus fortium. & non fie^ 
ro , ma trino > infelice^ & fconfolato, detto (jendo cofi) ne haurebbe, 

SONETTOXXXII. 

Il mio auerfario io cui ucdcr foletc . " ^^^''^ 

taphorice > auer 

fario dice , & per profopopeiamj fendo auerfario noflro colui il quale 
con noi contende ne i^iudicij. c,t.& ibi noe . omnes de iudi . & cofi 
intefe il Voi . quando dijfe parimente . 
Il mio auerfario con agre rampogne . 

Oucuoifolafictc^ f<^'f^r^^X.^ P'"fi^'^, ^' '^^'^'^ altrui,& 

pero poco più giù dice . 

^Hoi siejfa piatendo ajpra & fuperba . & altroue . 

Ouefolafedea la bella Donna . 

SONETTO XXXI II. 

Et perche naturalmente s*aita i 

Contra la morte ogni animalterreno , &pcrhquM 

^ fi con mara 

' uiglia dijfe altroue il Poi • parlando di Bidone . 
L'amata fpada in fe sleffa contorce . & auenga che cofi ne fia , dicefi 
nondimeno che la morte (intendiamo naturale) è rifugio uero,fanità 
perfetta , porto ficuro , littoria non fcema , carne fan7j>jfa > pefce 
fani^ /pine , Sgrano fan^a paglia , doppo la quale , ne più temere 
ne più Jperare fi puotegia mai. Onde tutta la miferta nofira dipende» 
onci più che ne è fonno eterno , feparatione d'anima & di corpo, hono 
re de ricchi , difiderio dipoueri , & breuemente fendo tale che cam-» 
pare non fi può , à modo ueruno diremo che fia anco fine & termine » 
di tutte le cupidigie humane , 

SONETTO XXXIIII- 

Et fpe/To Tun contrario l'altro accenfc ^ccenfedif^ 

fe hauutori 

g>etto alla rima , ma accenfe nondimeno fi dice & accefe , ^ cofi il 
Tot . ifiefo altroue . 

Ma fui ben fiamma eh* un bel guardo accenfe» 

D 



LIBRO 

Amor tu che i pcnficr noftri difpcnfc. <iijpenfe è fe^ 

* * conda perf^ 

na dello indicatiuo , & della prima coniugatione > che poche fiate fi 
ufa > conciofia cofa che terminare in , i i.fiuegganOi e x empii gratis % 
tu ami tu dijpenfi , & non dijpenfe ,fed licentia Toetica fuit , & co» 
me poco innanxi difii > hauuto rijpetto al uerfo > & alla rima , coft 
ihe alle uolte ueggiamo etiam dio che ne fa Dante , & ideo in ftmili 
dicunt noftri , quodjjolis legum latoribn4 licet uerbit improprijs uti > 
non etiam altjs , ^ fic proprv\s abuti ypreferthn Saly, in. L x . col. t • 
C. loca, imo & Barbarifmo acuiciofa locutione, (juando iiberumfin» 
gulari nu enim prò filio,dicunti& neutro genere denaria^ut in. lJu€ 
agnationii . jf. de pac. & in. l. puhlia. ff. depo^ , 

Al quale una'alma in dui corpi s'appoggia. 

per il quale > fcu grafia cuiws , ut Uova . quando identidem dicit . 
Cui flauam religat comam^idcft cuius grada, ne è il proprio obiet 
to degli amati&degli amiciteJlere un alma in dui corpi» unde Tere, 
Meuófac fis animuó > quando ego fum tuus, & ut dicitur etiaapud 
noftros in . c , i ,de dejfon. imp, lib. 6.Bal. in ./. ut uim col. x.ff. de 
*ÌùftÌ.& iii:& confi. 200. col. i . uol. i . & confi. » o o. in prin. uok 
^ €ìr che quella parola al quale , ò uogliamo dire rtlatiuo , fic ca- 
onatur ut fupra liquet edam in . t. unica. C, quan. non pet.par. ibi 
ti folti , quod exponitur iéeftpropter ipforum perfonas > quoniam 
diiio cafu & in materia , portio accrefcit portioni & non perfon^t ut 
ibi not. & in. l.fiteftamento. ff. de acqui, ha. 

Forfè fi còme^'l Nil d'alto caggendo , 

CoMgran fuono iuicind*intornoa(Tordaj 

E'I Sole abbaglia chi ben fifo il guarda . cjceronw 

^ ^ JementiM 

nota efl > à quo hoc ipfum haufit Voi. quando dicit , sicut in illis^ubi 
T^ilus ad illa , qud Cdtadupa nominantur ypr^cipitat ex altifiimis 
montibus > eagens qua illum locum accolit > propter magnitudinem 
fonitua i fenfit uudiendi caret , hic uero tantus efl , totius mundi in* 
(itatifiima conuerfione fonitus > ut eum aures hominum capere non 
fofiint , ficut intueri folem nequitis aduerfum eius qu£ radijs acies 
uejìra fenfusq; uincitur • Hcmi^ Mbcrtm^cr Sal,HlatM in^*%*4. 
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ihS'Tntttminprin. tp. nel abb in uftb. eueHÌrcmVaràdl(o terrejlri^ 
tcfiatur oh aqu£ eaécntif altitndinem »non nibii Barba, w. l. i.coL 
é ì . /f. deuer. ob.Trdruptosq; fcopulos rutntUpQtitM quamfltuntis, 
Tl^Ujimìanita Marerlinus , T^ecad prdpofttum pracermitiendum 
eji , ElephantÌMm(ut alij dicunt)mfulam ejJeHAtgyptief; Urnunum* 
^^ethiopUyiuxta Catara£lasT^ili,Mbie pieno aquafaxoq; alto in 
pr4ceps cum impetu ruit. 

Et per troppo fpronar la fuga c tarda, ll^j^l^]^^^ 

quinimiumproperat ,feriii5 abfoluit , Marpejìaq; cauteSyftuvUpis 
parins , admaximcs impetuà immobili eji > qnx tamen pofica Unif* 
fimo digiti atta£Ìu commouetur . 

Canzona . Ne la Aagìon . 

Chc'l ciel rapido inchina ♦ yìrg . 

Trima ueUutumnì Jub frigora , cum rapidusfot ; 

Si uero folem ad rapidum > lunasq; Seguente s . 

T^e tenue f pluuijty rapidiue potentia foUf . & P^r Metonymiam Cd-" 

tum prò fole dicit, ^ j - . n- - ' 

A gente che di la forfè l'afpetta . ^«tlT^"^ 

cuntur , quiq; nobis , h diametro uefiigia uertunt , & diceforft dubi 
tatiue , perche Lattantio & ^guslino . tengono ajjolutamente non 
e fere , & fic prudenter quidem hac de re , quia qui uerbum iflud , . 
refpondet fxpe periti, inquitglo. in. l. fi duo. jf. de arb. & in, L ab 
exccutione C. quo. ap. non re. ^d quod tamen alluditfic yirgi . 
Ti^osq; ubiprimus equis oriens affllauit anbelis 
lìlic fera rubens accendit lumina ut/per . 

La ftancauccchiarclla pellegrina, diminutiuo utìtur 

* *^ urbanitatu gratta^ 

utdi^um ejl alibi fatis , 

Talliora c'' confolata , 

D'alcun brcUC ripofo» laborìndìget requie Mnelloq; odo , 

f W4 fi nunquam ceffaa (ut Tot.in-' 
juit) tendere moUis erit, T^ec durabile efl quod caret alterna requie, 
iguur non uigilisfolumjed &forttnus,non bellumfolum fed&pax » 
»(àn hyemsfoluWfftd & tranquiUitaStnon deniqi dies utiles c contv- 
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nut Jed etiam fenati nobis neujfartj funt ad uitam , &generaUter 
loquentcs , ocìum ac quies laborum condmentum.& perche apprejj9 
uedemo anco ninno uctUo che più per Caria poggi, di queUo cbefifac 
eia r^quila , & nondimeno per necefiità difcende a luoghi bafii . 

Ou'clla oblia 

La noiacMmal della paflatauia • io. MuUer Sparii 

a 1 1 s » j- triflitia habet » cum 

autem pepcrìt iamprafure non meminit propter gaudium. 

Onde difcende 

Dagli alcisfimi monti maggior Tombra • yirg » 

< Etfol decedens crefcentes duplicai umbras . 
Maiorefq; cadunt aids de montibu^ umbrd . 

L'auaro zapador Tarme riprende yirgi 

Et qua funt duris agreUibus arma . & altroue . 
Tum Cerertm corruptam , undis cereaUaq; arma. 
Et torrcreparant ftammis , CJr frangere Saxo , uerbumq; ejl notum 
nouum y quale illud Nora .de quo etiam fupra . 
Diffugere niues redeunt iamgr amina campii > 
^rboribuóq; comét . ecco che quiui non uoUe dir fronde, ne iui %apa 
^ nondimeno detto ne haueua ^apadore & anco forfè perche ( come 
dicono i nofiri Giurifconfulti ) Smculcauano le parole sfigura chia- 
mata cocophonia , & non fonaua bene aU' orecchia di xapadore CT 7^ 
pa i fendo mafìimamente parola baffa . 

Et cofi neUa ftoria di M . Attilio regolo dijft la botte neUa quale fu 
egli tormentato piena di chiodi pungentilumi , Valerio & Cicerone 
Machina, 

bimili a' quelle eliiandc . f'^Ì'T''"^ZTecin"!rù 

IO ta fidelibiis aruis > Jsjc inerti^ 

ferdita luxu . faciliq;fera , folebat ieiunia foluer e glande, Mt BoétL 
de lofifola . & Tibul . Sic. 
I^MM cano,rurisq;deos his uita magìlìrif 

Dtjutuit querna pellere glande famem . &prifci Grétce i5x^«»*^«>#f 
hoc t ji glandiuori , diSi . 7{ec ab re » corona querna , ciuu fi 
ab co ciuis feruatUA fuiffet in prxlio > donati folebat » quandi 
^uidem uìCìm cibuaque antiquifìimiu ex quercu capi folitus fit, 

^um 
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Le quai fuggendo tuttofi mondo honora ♦ Luca. 

Facundauirorum fauperta^s fygitury totoq; accerfiturorhe . & ai 
^ idem luutna. 

Trohìtas laudatur & alget. & ftmìle In Catone,quem Cice. laud'thus 
effvrt , quod [t ìpfum ìnteremerit , exemplum [amen neutiquam fecu 
tus . Et in CoridamOi cuìhs uirtutem cum cicatrices oflendijfet» om- 
nes Uudabant, nec ob id propterea exauditm e fi. 
Et in Diogene à nemine imitato > cum tamen > id uitagenus > identi-- 
dem ab omnibus laudetur nec ab re dicere folitus erat > fe effe canem 
laudantium ffed inucnire neminem qui fecum ire uenatum audcret . 
hincprifci » frugibus inusntU » glandes negU xerunt . quod fic pro^ 
uerbio Grdce di^lum efl alias «^v« J^fvn.sic Cìce.ad ^ttic.Dignitatis 
m\vt J*pvof. Satis dignitati confuluifti , prouerbium eft . 

Poi luntan de la gente , 

O cafetta o fpelunca. 

Di uerdi frondi ingiunca Lucan. 

Haud procul inde domus , non uUa roborefulta , 

Sedfterili iunco , canacj; intexta paluflris , & ingiuncare dijje > ftf 

ornare di giunchi , Si come altroue , 

Ma perei) e l mio terren più non s'ingiunca . 

De fbumor di quelfa/fo . 

Ma come ornar di giunchi , fe queflo fa di uerdi frondi } potejì 
rejponderijjoc idem ftmilitudine quadam uerum fare , Skq; di* 
xijfe y quoniam alias tunco quem marifcon appellane , ( ut inquie 
TUni , ) texuntur tegetes. fic ^ethiopes quorum domus palmaccU 
fegmentts funt context£ . 

Su'l duro legno &fotto a rafprc gonne, rir^i. 

Ter dura fedilia nautd , non diffe anco quiuiper la ba/ftì^ della pa 
rola,come coemente dicemo noiySchiauine , ma gonne ajpre, & come 
arme, la z^pa , poco innanTj > uerbumq; notum nouum efly ut alibi 
ibiq; dìBìi efi fspe.&a propojìto di fchiauina fi dee fapere.che da per 
fio latinamente è chiamata . Caufapum : genuiq; efl (ait)uillofiflrA^ 
mentii quo induti Duces captiuiin triumphum duci fole bant , 

D 3 
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Marrocco & le colonne MaMauol dir &U colon. 

* ne di H ercole y ctot oihyU & 

calpe y monti altifìimi , ibiq; mare interfluens fretum Herculeum 
uocatur,et perche colonne d'H ercole, altroue à pieno»ne è flato dett o» 

Ec duolmi ch'ogni giorno arroge al danno ♦ ^^j^ 

no dice , perche ne h parola , che uuoleil datiuo , propriamente par* 
landò y & arroge al danno intende yhoc efi accrejca, necfecM Hora. 
quando fic identidem dicit . 
Jura neget fibi nata , nihil non arroget armis . 

Et perche un poco nel parlar mi sfogo, omi, 

- Et (juoniam deus ora mouet , fequar ore mouentcm ; 
f^it£ deum . 

Veggio la fera i buoi tornare fciolti 

Da le campagne, & da folcaticoUi» Hora. 

^ ridere inuerfam uomerem (ait) fejjos boues, collo trahentes languì 
do , sic yirg.etiam. 

^Afj>ice antra iugo , referunt fuj^en\a iuuencì . Et notandum eH , che 
fa la comparationc il Voeta > à i buoi fciolti , non dice dal giogo • 
accio che tu il dica poi , figuraq; etì liptote , fiue apofwpefts»feu re* 
ticentia , ufq; adeo ut fubauditione & fuppletione fn opus , & plus 
di^um quam fcriptum y quod fepd noflri etiam faciunt .1 . oratio. f. 
de Jpon. l. cum acutifiimi. C. de fideicom. l. cumauus.ff. de condi-Ó* 
de. Lt.ff- de tefla. Lt.ff. de offi. etus. l. nec nos. C. de capti . 
Quando che fia ? ide^una fiata . Onde Dan . 

che jpera di uenìr quando chefta » 
Me beate genti. 

Miferomechc uolli Fìrgtl. 

Eheu quid uolui mifero miht i 

Per ifcolpirlo imaginando in parte rìrii, 

H^rent infixipe6fore uultus , 

Mo ffo farà fin che i fia dato ki preda , 
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^ A chi tutto diparte "^^"^ ^^^^ morte . luxta lìlud.Mors om^ 

* ìiia foluit i. di inccps in autb. dd nup. & 

ut Voi etiam ait Mantuan . 
Cur£ non ipfa in morte relmquunt . 

Dal mattino alla fera fi crede per quene parole, checofi 

bella & artificiofa Can^^na , ne fujje 
dal Voèta compojla in un gìorno,che feneè pur coft,fu certo grande^ 
marauigliofo CT stupendo furor Toetico . 



Stanza non al fu' amante. 

Non al fu' amante più Diana piacque P^^'^f^^fi^ ^c- 

^ ^ ^ teonié efi , del 

qual parlando altroue pur dice . 
V acqua nel uifo con le man mifparfe , 
Ef in un ceruo folitario & ungo 
Difelua in fclua ratto mi trasformo; 

Et ancor de miei can fugo lo jiormo . ma non pero trouo che amajfe 
Diana , uerum hoc ipfumfolum , quod cum pofl uenationem in Garga 
phiA uallem defcendijfet yubi limpidws fons.ibiq; Dianamfe lauantem 
uidijjet , in ceruum mutatus efi quippe , quod xgreferens^aqua ma^ 
nibusfumpta eam in eius faciem proiecit , dicens ,rade& die fipo- 
tes . unde Quid • quoq; . 
Infcius ^^<eon, uidit fine uefie Dianam , 
Trjida futi canibus , non minus ille fuit . 

Chea melapaflorella Alpefl:ra& cruda perMeto 

. nymiam 
non fi può intendere , fe non che fuJJe una FillanelU , feruitrice & 
fante di Laura , che lauafce il uelo , ma perche Vafiorella , perche 
^ Ipefira & cruda i 

Canzona . Spirto gentile . 

In genere demonsiratiuo efi . ^ T^icoVo de Loren^ty Tribuno alCho- 
ra della plebe di I{pma, de quo alia^noflri in. l. x .ff.deori.iu.& 
plebtsdixi, quoniam alij etiam erant Tribuni , ararij fcilicet , & 
malitum. 
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Perche airrouc un raggio» 

Non ucggio di uirtu^clie al mondo e fpcnta 

OmnìhHS expH Ifa term , éìimqi fugai a , 
' l'iì tHS . & però Lmentauaft il Tocta , quando dijje . 
0 cìues ciues qu^rendafccuniapriwumeft 9 
yirtws poli nummos . & altroue Cauaro nemico della uirtu, 
Topulus me fihilat , at ego nummos lontcmplor in arca . Cuìm ta^ 
men (utTlut.grauijsìmui auVtor alt) Juafor imo auBor efl deustnon 
ignauis. &piucheiminonJpaumayjfagliuguaU, inuidiofi , & 
paura non poca mette ne i maggiori j& nondimeno dice il Voù.quiui. 
Ch'ai mondo è j}enta , ciò è extinta cr morta . 

Et lior conamofTo il noftro capo Roma , Lini. 

" Folo ut mea 1{oma fit caput orbis .& alij^ 
B^oma caput mundi , tcnet orbis frena rotundi , 
Dicunt nojlriquoq^i quodprincipatumobtinet y quodcfl nationum 
caputi ubi ftdes ^pcflolica fuit ordinata diuinitustquodqi Vapa non 
pojfctabfq; iuflifiima caufa alibi eam transfirre. c, rogamus tibi eius 
enimftdes primilus apud uosfuitiquxpojleaiubttite domino F{pma 
translata efl. 24.^. 1 . c. fundamenia & ibi ^rchid. col.fi. de elee, 
in. 6. Moder.Teru/ì. in. c. fi. de rtgu in. eo. lib. à not. in.c. per ue 
nerabilem quifi.fmt legi. & plu6 quod efl (amiotatuq; dtgnum nuc} 
nomen fortitudinis apud Crxcos, apud H^breos uerojublimitatis. 

Che fe'l popol di Marce ^P^^^^ >. ^'i<>fi' rurfum ut 

* ^ minime mirum jit, ji Inumani bo^ 

mines , fortitudine excellttcrunt , Gr£ci nero , cum fapimia » tum 
eloquentia , floruerunt , quod etiam Quid . teflatur dicens . 
Scilicet 4) ma magis , quam Sydera B^mule noras , 
Curaq; finitimos uincere maiur erat . 

Hebbtro anco Firentini Marte in tutela , qual fu leuato per il 
primo ycfiouo fatto da Vapa Silue^ìrot ponendolo apprejjo »/fr- 
no > Soura d un alta torre , penfando fe lo jpei^uano che alla Città 
ne aucnijjc danno , ^ qutfla è la cagione ( come dice la Cronica 
di Giouan ^ Ulani > 0 annali che fi fiano ) che sìanno fimpre in 
guerra, ami che Fircn':^ fi chiama communemente , Magion di 
Harte t,M^fl * Battaglia dr di guerra , & hoc de re 



PRIMO «f 

(ut fahulantur Tuiteyinter omnes cslìtes eli quoq\ dus Uuìfus ,(adep 
iUis concordia grata cfl ) quia fcilicct rixarum & bcllorum eft dcHS » 

Quafi fpeloncadi ladron fon fatti . Lue. 

yos autem fecifliì t am quafi jpeluìicam latronum . 

Ne fenza fcjuillc s'incorr.mincia alTalto, 
Che per Dio ringratiar fur porte in alto ♦ 

* o • nymia, 

Squills per campanti > come poco più giù ft dirà > & perche > fquiUe 

C5r fquilla. 

Le donne lagrimofc c'I uulgo inerme • yirii, 

Tum fludio effufx matres , ^ uulgns inermum 
Inuatidiq; finis • turres , & teRa domorum 
Ohfedcre, alif portts fublimibus aflant, 

CMianno fc in odio <Sc la fouerchia ulta » lue, 

Cderuntq; grauis uiuacia fata fene^£ . 

CHannibalenonch^'altri farianpio* "Pceni fidifrap 

* crudtlis Hànt 

bai , inquic Cice . & Val . quod eius uìrtus maiore ex parte feuitia 
conftabat . & Liui . (fere ad idem ) quod ingentes nirtutes irigentia 
aquabant uicia, 

Che^l mageiorpadrcadaltr'opera intende» 

' ' frafti 

ce Tapam inteUigit yficuti alibi iurecoifult .Magiflrutum , ciuitatis 
Trincìpcm in. l. Spadencm in i- t.ff,de excu. tuto. & maggior pa^ 
dre ^ perche ft dice in fuperlatiuo gradu , Tontifex Maximum , Beatif 
fime pater , padre fanto , & fimiUbuó uerbis uti folemus . 

Rade uoltc aduien. che a^ l'alte imprefe^ 

Fortuna ingiunofa non Gontrarti, 

Che a^ glianimofi fatti mal s'accorda ♦ stati , 

f f fors ingentibus aufts , rara comes. & Sene. 

Iniqua raro , maximi^ parcit mrtutibus . & non ab re , Cice, in fa- 

mil , ait quoq; 

Famam confecutifumus , & eam quidm , ut non accefiio quarendé 
fit , ftd fo rtuna potiHS m etuenda. 
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In ftato la più nobil monarchia M'»""»" i«or,tamt>i 

* mocrattjs,& Olt^archtjs 

prétHat. uetuflifiimfimq; tfl imperijzenHS , quajnquam Democratia 
plusquam annis milie uj'us fu populM ^thenieììjìs . 

Ti chicr merce da tutti fette i colli, qttalìfono. CapU 

toltnoi ^uentmOi 

• Celio , EfquUino , f^iminale , Qjtìrìnale , & lanicolo . ynde Toeta 
met in epiHo . I{oman Septicollem appdlat gloriofiflìmam . Et dice 
chierper chiede , ft come altrouc in quefio modo . 
// uulgo a me nemico & odiofo , 

( Ch'ilpenfo mai f* ) per mio refugio chero . Et è uoce prouen-^le > ò 
più tojìo Jpagnuola , neU*un luogo pojla , haumo rilpetto alla rima. % 
nell'altro per ornamento del Voema , tanquam fielid (ut ille ait ) in 
perpetuas xternitates , manfura , comejfujje Latina » ò nel latino 
Greca . Et à propofito cofi dice anco Dan . 
Che quel fi chiere , & di quel fi ringratia . 

SONETTO XXXV. 

' Hora mentre ch'io parlo il tempo fugge ouìii 

Dum loquor hora fugit , hreue & irreparabile tempm . & ad idem 
Satyric, Fiue memor lethi y fugit hora, hoc quod loquoryinde eH. 

Qua! ombra e fi crudcl chc'l fcme adhuggc "'^^ 



fuma & corrompe hguafii . Et altroue il mede fimo dice . 
Q^uanti prejfo à lui nafi:on par che adhugge , Et cofi Dan . 
E'I fumo del rufcel di fopra adb uggia . 

Che la terra Chrifiiana tutta adhuggia , & fi puh dir anco, che nefia 
tolto da y irg . quando pur dice . 
nocent &frugibus umbrA. 

Che innanzi al di del^ultima partita, 

Huom Beato chiamar nonfi conuienc* ^'^^P-Jf.^. 

^ 4d.exfdU ct^ 

bus porrò . 

T^eminem exijlimate beatum ante mortem,Ouid* 
Diciq; beatté4 ante obitum ncmo » 
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Supremaqifunera debet, & à hA^aixT^ innan's^ne è ilato ragiona» 

to . ^W3^i ajjolut amente dice lo ifiejjò Euripide » nella tragedia di 

Medea & lafone , coft . 

Iberno enim mortalium eH beatus , 

^fjìuentibtta autem commodii fortunacior 

^lius eSì alio fortajfe , fed non beatk4» & di ^ndremachei 

Oportet nuUum hominem dici fétlicem 

Trimquam mortui uideas extremam Diem . Et fupplices , 

I{erum e/iim hnmanarum 

T^ihil f f? perpttuo beatum . 

Et Iphigen . in atti . 

T^tmo mortalium csì ad finem uf<f; beatus . T^eq-Jalix 
Tiullu^ enim natus efl cui non aliquid triHe acciderit . 
Et .Ammian Marcellino iquod (juiuti beatus uerfa fortuna rota, anti 
uejperum poteH (JJc mift rritnus . 

SONETTO XXXVI. 

D'un mcdefimo fonte Euphrate & Tigre Boi. 

Tìgris & euphrates , uno fe fonte refoluunt , 

Tigris rurfum maiorii Armenia fluums , toto orbe cognitus eH , ex 

monte Cordica otiginem ducens , de quo etiam f^irg , 

^ut ^rartmpartus bibet , aut Germania Tygrim . 

Euphratem quoq; eo in loco , inq; monte cui nomen efìjTaracoatrét^ 

band longe à Tygrim fonte oririaiunt . Fnde fic idem Maro, 

Euphrate ibat lam moUior undìs. 

Euphrates rurfum , fluuius tsi Babiloniam 'interfluens , olim termi» 
nus l{o.Imperij.quem^Jfyrij ^malchar uocant quod regium Jiumem 
fgnificat . bine Luca, 

Diuidit euphrates ingentemgurgitemundum , 

SONETTO XXXVII. 

A'' quel crudel che i fuoi fcguaci imbianca, Owrf. 

V Taileat omnii amans > color hic eH aptus amanti, EtperifraHìce ctt 
pidinem intellign , Et imbiancare a propofito , per impallidire, qum 
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flpìglia benchel pallore nonèperò bianco .& éiltroue per far chta^ 
ro y quando medeftmamente dice Dan . 

F'uof tu che quefto uer più ti s'imbianchi . idefl tifi faccia più chiaro. 
Et quindi noi , chefemprc le parole fi deono intendere , haunto rijpet 
to à quel di che fi parla , hoc cflfecundum fubieHam materiam.ficqi 
fermones ejfefemper examinandos. l.fiuno.ff. loca. Lfifiipulatus.j^, 
de ufii.Bal. in A, ex arrali ad fi, C .de ac. emp. & in. c. capeUanus 
mH,x,defer* 

Canzonetta , perche quel che mi tiaflc . 

Dal mio fermo uolcr , già non mi fuoglia» ^jf^^ 

toinanxi- 

Lagrima dunque che daglioccìA uer fi , 

Dal uoler mio non mifuoglia , che h il medefimo , &fuogliare e prò» 

prio , tor la uoglia , & inuogUare al contrario ifar uenir uoglia , & 

però dijfe pur poco inanz^ . 

^Amor » che à ciò m inuoglia » 

Sia la mia fcorta , c*nfcgnimi'l camino . 

SONETTO XXXVIII. 



\ 



Ne Poeta ne colga mai , ne Giouc 
La priuilcgi , 

Tal che fi fecchioenifua foglia uerde ♦ tutto Me» 

O o taphortco 

ne e il prefente Sonetto > ecco che dice prima , ^rbor gentil , parlati 
do di Laura , poi rami , fiorire , ombra, legno i& foglia.& apprejjò* 
7{^e Toaa ne colga mai , perche altrimente il lauro , dicefi ejjer ho-» 
nor d'imper adori & di Toeti , qu£ nec louis fulmina timet»& perù 
foggiogne , ne Gioue la priuilegi . el ToS . ijiejjò altroue . 
Se I honorata fronde che pre/criue , 
L'ira del C iel , quando il gran Gioue tona» 
J^on m'hauefe difdctta la corona , 
^hefuQl &tnar chi Toétando fcriue : 

& 
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Et uhrens , ncc lom's fulmina timens , quia fama , huinfmodi efi , ut 
uoUtet femper , per ora uirum, uec maleuolorum obtr€{lati$num^;» 
ac inuidid morfus » extimefcat • 

SONETTO XXXI.X. 

Ma poi uoftro deftino a" uoi pur uicta 

L'eflcr alcroue ,prouedcte al meno 

Di non ftar Tempre inodiofa parte, l^f<^itmoflare ^ 

dica Quid, ^hccofiprimé 

S ine fine cauete. 




er»pre m odtofa parte , di non odiarlo , ma più tofto amarlo , com$ 
egli ardentifiimamente ne ama lei . 

SONETEOXL. 

Ma che fua parte habbia cortei del foco ♦ ouid J 



Fineq; nìl opus eH , partem fcrat ili a calorU . 

£t del foco appreffo jè intende amorofo , iuxta illud . 

FormofumVaHor Corydon ardebat ^lexin . 

SONET TO XLI. 
Dirol come perfona a^ cui ne ci^lfe '<^fficurgn'hebhe^ 

.... V , , & c parola ò uoce 

(Hogltamdtre) prouenT^le , ufatadalToeta inmolt'altri luovbi. 
^era donna y&àcuidi nulla cale , 
Donna merce chiamando > & uoi non cale • 
Che di nuli* altro mi rimemb ra ò cale . * 
Tie del uulgo mi cai ne di fortuna . 

Et lelba & Ciglio ^^^^ Thofcana , quarum lìbd , fitte Jlué 

adeo metalli efiferax abundaiq; ut eJfoJPt 
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i^fuhlata , (dì^u mrum uìdetur) renafcantur , quod In éilifs rfgìt^. 
nìbus haudcffe Tltni. refert, & cM'mJce reilocupletìfiimum perhtbeà 
teflimonium ^irgi ,fic dicens . • 
^/i Iluatrecentos 

Infu la , inexbauHis Chalybum generofi metallU . 

A* Scftina ,racrgrauato. \ 
Mentre ch'ai mar defcendcranno i fiumi yirg* 

f 

ìnfreta dum fluuij current , dum montib us umhrA 

liijlrabunt , conuexa polud dum fydtra pafcet, ; 

Semper honos nomentff tuum laudesq; manebunt . 

Per amor d'un , chc'n mezo di duo fiumi , 
Mi chiufc tra'l bel ucrdc c^I dolce ghiaccio ♦ 

Duo fiumi fono, Durerf:^ ^ Sorga » attenga che forga non fia fiume t 
ipa fonte , ut ipjtmet Toc .in^fuit bis ucrbis. 
Sorgia , fons procellarum animi mei portus, 
^d fontem forgia pifcator ero. 

yires reparamns , quas morbw irnminuit > in foìitudine mea ad fon* 
tem forgia , 

•/^tUéfs ,{fuem ad fontem forgiehabeo»' • 

Fontem forgia tranfalpcs habui , ubi fiorìdtores anni magna mihiex 

parte fluxerunt ,à che fi può dir che figuratamente parlando , 

fer Synedochen , nel hyperbolice , in luogo di fonte , dica fiume , ó* 

plus , tfuod adhuc ait etiam alibi fic > & fiume lo chiama. 

Sorgia placidifiimus fluuiorum , & quoniam forgia erumpit h ualle 

claufa j per allufionem dice chiude , & Methonymia figura 9 tra i bel 

Merde della ualle , el dolce ghiaccio di forga . 

CanzonajIafTo me ch'io non fo in qual parte pieghi 
La fpeme,chV eradica homai più uoicc: l^i^^'";^ 

* * IO Jto t duo 

bio nonfo che mi fareyauribtis(iuxtaiUud Teretianum ) lupi teneo. 

Perche fpargcr al ciel (i fpesfi preehi ^f^^fidicat rur 

° * * ° jum» ad quii 

fcrditiobsc. 
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T^uoto per mar , cl>t non ha fondo , u ritta : 
Solco onde^n rena fondo,& fcriuo in uento pigliato da f^irgUto peri 
quello modo di parlare , do i jp^rger preghi al deh • quando aù • 
^Ita fub rupe canet ft ondator ad auras , 

Et cofi proucrbialmentc fi dice ancora . ' 
Canis ad lunam latrat . 

Di dir libero un di tra Thcrba ci fiori , 
Drcm &raifonc5 qui cu ciane cmdemori. 

* mento del 

fuo Toema , fi come fanno i Latini j delle cofe Greche > ei Tofcani del 
ìe Latini ys hauoluto il. T. fendo in Troueni^a ijèruirdique/ioHerJh 
ili Arnaldo Daniello VrouenT^ii Voita ,& quiuiper (fueSìo^innan'^ 
« Ci4Ìdo Caualcante , à Dante ,& à Gino da Tiftoia collocarlo & 
tiimeno altrone , di quefii prima fece mendone, quando diffc • 
Ecco Dante . 
'Ecco Cin daVìfloìa . 
Ecco iduo Guidi . Toifeguio . 

*Fra tutti il primo Arnaldo Daniello . Ma fe fra tutti fu il primo, nm 
fi può dire , fe non che lo riferbajje ultimo , per honorarlo, maggior^ 
mente , di Dante , & di Cino fi dira poi. &gran marauigUane è, che 
fi come di Arnaldo , di Dante CT di Cino, & dife flejfo , fa memiont 
con lorouerfi conchiudendo le/lan'^ , non haggia cofi fatto anco di 
Guitto d^re']^^ de le di lui rirncycome ne fa in altri luoghi fendo 
egli anco Toeta . uuole dunq; à propofito ritornando dire in le predet 
te parole Arnaldo , dritta & ragioneuol cofa è ch'io canti d'amore. 

Donna mi prega , perche io uoglio dire» "coqm 

uilacan 

%pna di Guido Caualcante , che cofi ne cominciaua. 

*Vcdctc che Madonna ha il cordi fmalto ♦ ciòèdit 

me Tbaraone tnduratum enim efl cor Tharaonió dicebatur,& figura 
tusmodualoquendiejì , quem Latini profopopcìam uocant , i^hinc 
etiam quod efl fons talora naturalis , & domicilium fapientiA , &fg 
milmente TindaÀiceua le pietre uiuere , o baucr uita per il moto, 

Cofi nel mio parlar uoghoeffcralpro ♦ &qfteflaè 
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Z/a dolce uiftaeM belguardo foaur» cindaTìfloU 
Tutte le cofe di che il mondo c' adorno , 
Vfcir buone di man del maftro eterno ; Qgj, . 

yidit DeH4 cun[la qux fecerat & erant ualde bona . 
Efaia nondimeno dijft: cefi . 
^ Ego dominus faciens pace & creas malum. Come può (lare dunq; cU 
cbequiui dice il Voètah\cjpodeo malli effe affe[iu iliiHSiqui fuftinet» 
non squitate eius qui difcernit . dicitur etia Gen . De Ugno fcientid» 
boni & mali ne comedoj , non quod malorum ut honorum fuerit codi 
tor deusjfed quia in cuflodta pr£ceptifuit fcictia boni, in trasgrefiio^ 
ne uero fcientia mali . & alibi rurfum yfujfocabai Saul Spiritus ma^ 
lus domini , quia à dco diabolus etiam creata efl > fednonmalus 
qualis eH nunc. 

Nel dolce tempo della prima etade Cannona delvoi 

quinto tra cotanto fenno, come dice Dante,doppo Virgilio, Homcro, 
Horatio , Ouidio , & Lucano , in quejlo modo . 
li che ifui Stflo tra cotanto fenno . 

Canzona perche la uita è breue . 
S fatta degliocchi à Igliocchi di Laura, OcuIm enim prò eximio deco» 
re ufurpatur , ecce Oculus lund , Splendor dicitur, oUm Riero Sicum 
IÌ£ oculus, ^Adraflus , militi£ oculus,& breuiter ab oculorum puU 
chritudine & decore mulier totaformofa dicitur^M ajpe^uq; amor 
ducit originem ut inquit Tlato in conuiuio . quodq; oculi per oculos 
ad intima delapft prAcordia acerrimum meduUis commouent incen^ 
dium . & in Erone ZT Leandro Muf£H^ . Oculus uia rfl > ^b oculi 
idibut , tiulnus delabitur , & in pr£co)dia uiri uiat . Fluxitqi bine 
prouerbium. 
Ex ajpe^u nafdtur amor, 
si nefcU oculi funt in amore due es.dum ergo dicit . 
Terche la uita è breue adde illud . 
f^Ua breuis nintium , fluuijq', fequacibna undU » ^fiimiUt . 

La doglia mia,la qual incendo io grido ^mepmo^^ 

Cb9 
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the^rìdt^'ìl tacere et gridare fono dui eflremi , contrari, i qualinon 

poffono ejfere infttme , fi come fi ueJe del fuoco & delt acqua , però 

bifogna dire , che fia ornato modo di parlare > perche jè bene la Un» 

gua tace ,il cuore nondimeno grida > e*l dolore % detto adimitatione 

dOuidio il (jualepur co fi àifft • 

SJtpe tìoccns uuUws , uerba loquentis habct • 

£7 Voeta UeJJo altroue . 

Et tacendo dicea , come à me parue , 

Chi m'allontana il mio fedele amico ì 

Occhi leggiadri douc amor fa nido, 
A uoi riuolgo il mio debile rtile , 
Pigro da fc , ma'l eran piacer lo fprona 

siaT^apro 

hemiaUiprima fi fai Voeta beneuolo àft medefimo,& comincia dalla 
perdona fuatefienuandofli& dicendéyà Moi riuolgo il mio debile Hile.t 
Tigro da /è, mal gran piacer lo fprona. 

Et chi di uoi ragiona.iofi medefimamete dice Cice, netta oratione per 
^rchia ^fi quid efi in me ingcntj iudices.^ nella oratiom:, per i^uin 
tiot'hla quo minui ingenio poJJum,fubfidio mihi diligentiam compara 
m.& SeSìo Bluffo huomo cofulare Ubens pr£ceptii pareh0i& ero bre 
mtótquippe quod in mefacultaó deefi latiui eloquendi-& Giufliniano 
h. l. 1 , C. de ojf.prafe.pr^to.ibi nihil dignum nos egijfe putamni . 
Toi àgliocchi , riuolgendo loro il iìUe . & chiamandoli upprejj'oileg* 
giadri doue amorfa nido. 
Et poco più giù y quando dice . 

Con qucfto alzato ucngo aMirclior cofc , 
C'ho portatcnel cor gran tempo afcofc . attentot 

auditores,nonfecus oc nos fi quidem polite ehimuridentidem di5furof 
atiquid non amplius di6Ìunhdeq; rebus magnis atq; inufitatU uerba 
foRuros . & fi come dijfe etiam dio Ouidio . 
ujetji diu latuere canam. 

Et fe (jucfto ben duraffc alquanto , 
Nullo (lato aguagliarfi al mio potrebbe. 
Ma forfè altrui farrebbc 
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Inuido, & me fuoerboThonor tanto» ^'^flohunU9 

* co manifcfié 

ad ognuno di. S . Bernardo > quando pur dice . 
Jlli qui in efteftm incidunt , flatim reuertuntur > &fi diutius in eé 
manerentnimis fuperbi bomines efficerentur , & maximam /ibi in» 
uidiam concitarent . 

Et diffe forfè , altrui farrebbe inuido , ideji che egli fuffe inuidiato » 
uedendolo ricco di tanto bene , & fic pafiiue non a^iue , quando qui 
dem eximia falicitatis inuidiafit comes. ^ forfè apprcjfo , perche la 
inuidia nel nero e mala cofa > & deuefi da ognigentil Jpirto fchifare 
& hauere in odio , come ne hebbe Tlinio il Oiouane , U quale dict 
queiie belle parole , nelle fue epiflole . 

T^eqì enim ego (ut multi) inuideo alijs > fed uoluptatem capio,fi qud 
mibi denegantur , amicis fuperejfe uideo . quam inuidiam , c£cum 
uituperium appellat Tindarus . 

DiJI'e inuido ancora ion arte » & con miBero y perche mafchia la firn 
gono i Greci & i Latini femina , & però à propofito non durando il 
bene che fentia il. T. & la felicità fua , manca la inuidia , come una 
cofa troppo altaja quale abbaffata^r allegra il uicino,ctno lo offende, 
Dijjh ancora , & me fuperbo i honor tanto . quia fcientia i à ftmili 
(ut uulgo aiunt ) inflat , &gli honori infieme , ci fan fuperbi , imo 
quod omnemalum à malo nafcitur , fuperbia uero^ex operationibus 
etiam bonù > euenire poteft * manifesta & occulta , hac qua iUa eSì 
deterior , bine Cice . ad ^tticum, 

Isfuperbum fe prabuit in fortuna, quam putauit noflram fore. 

Che alberga dentro^in uoi oculosinteUige , unde vlmì. 

, profe£Ìo animus in oculisha 

bitat , ^untflores anima y eosq; nobis natura dedit , ad motua animo 
rum dcclarandosy in uoi dunq; , occhi intende ,foggiognendo poi mi 
fi difcopre Camorofo penfiero . 

Tal , che mi crahc del cor ogni altra gioia ^ 

Onde parole & opre 

Efcon di me fi fatte allhor, ch'i fpero 

Farmi immortala perche iden benché , quamuis^Ucariìt 

mia. d^derio innato di ogn'uno^ 
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^Jdtnej; Opus crtgi (inquit Quid . ) (fuod nec ìouU ira nec ignìs 
T^ec poterit ftrrnm nec edax abolere Hetuftas,& Hora • 
ExegimortHmetnum Are perennitis 
Bjgalifitu pyramìdum altius > 

Mod nec imber edax % nec aquila impotens 
Tofiit diruere . 
Et lo iflejjb «oflro.'P. 
Et fi alto falire 

Jlfeci , che tra caldi ingegni ferue 
Jl fuo nome > & defuo detti conferue 
^ Si fanno con diletto in alcun loco , & dife apprejjo parole & 
opere , perche le parole non bafìano , & quindi i nofiri Giu^ 
rifconfuUi, quod uerba non fufficiunt ubi opus eH fa^o. & ali^^ 
bilegitur quod 'chrisius faluator nofler, cuiut aBio nosìra quop- 
fuit inUruClio , ft cit & docuit , & quod deniq; erat potens in 
opere & ftrmone coram deo & omrA populo . Iwó { ut eH im 
prouerbio ) quod qui loquitur & non operatur » puinis aerem 
utrberat. 

Canzona Gentil mia donna . 
Quefta fola dal uulgo m'allontana ìfocrat. 

* Trudentes uulgi Hultitid feruire non debent, alibi dicens etiam ,Bu^ 
diofum bonorum art'mm uerifimìliter à uulgi Qultitia &petulantim 
abhorrere. ^ Virgi . 
Trocul ò procul efle profani 
Conclamat uates , totoq; abfi^iite luco . & Hora • 
Odi profanum uulgus arceo . ^ , - 

Sic Tythagoras ,fic è facris Eleufinis prodibat lex^ qudplebis iner* 
tiam y profanumq; arcebat uulgus . 

Ne giamai lingua humana 

Contar potria quel , che le due diuine , 

Luci fentir mi fanno • à fnmliad mrihaturpo^ 

tius quam loqueretur grandia con-' 
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fitebaturque id quod dijputabét frorfns ineffabile . EtD. liìero . 

grandes matehas ingema parua nonfufferunt . & Uagua humana di 
ce prima , poi luci diurne , & luci , ideH occhi, unde it9 prouerb. Sa- 
lomon quoqi lux oculorum letificat antmam . ^\ 

Onde il raotor eterno delle Stelle 

Deeno' moftrar. fecitq; deus mas& pofuiuasifi 

^ firmamento CaU . 

Aprafi la prigion ou'io fon chiufo; 

Et che'l Camino a tal uita mi ferra ♦ cic#» 

Qjììd moror in terris . & Tau. cupio dijfolui, & ejje cum Chrifio.& 
dice prigion , perche il corpo è carcere & prigion delf animati^ cofi 
itToetantJJóaUroue, 
^i. d morte e fin d una prigion ofcura > 
gd animi genti f t à gli altri è noia ^ 
C hanno posio nel fango ogni lor cura . 

Q^uantadolcezza unquanco , 

Fu in cor d'auenturofi amanti accolta ^ 

Tutta m un loco a quel ch*io fento e nulla, ecder. 

' Tlon f n obledatio fupra cordis gandium , quaftdicat le dolceT^ 
gli amanti , non fi pojjonojfpritncre , tante ^ tali eUcno fono » ma 
nulla à comparatione della mia . 

Et ne è figurato modo di parlare chiamato dagli oratori follecifmo » 
^ fchema da i Toeti , come propio farebbe dire quella uesìa ne h da 
fe Itiatichifiirna > ma à comparatiotit della nene nera. Molti da molte 
uirtu loro yfono commendati, dal mondo per ì ari, ChriHianì & gen- 
tili y morti & uiui , ma à comparatione di Chrifìo, Saluator noHro, 
fono nulla , nella cui Mattia Santifiima , raccolte tutte infume fi ri- 
trouano, &piuch,ei poHri CiurifconfuUi alle uv Ite cofi etiamdio 
parlano . quod fn'ul^ fduùrabiltó fu , (Sr idintidtw tfiinor , Utaq; 
i^clleiano .S.C Auuetur , if|tr U£ro beneficio resiitutionis in wte^ 
'grufed qtiod tamc coparatiùe mutieri» fauor odium efi.lfi apud.ffJf 
tiìino.Bai:hc.inpfctiacol,i.de proba,& adidc,efto quod dot fui natH 
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primo: 

tn fauoralììis pt > & fauor abile tesiatoris arbitrlum , ìHudtamen % 
illa eU fauorabilius , ut inquit las, in.l. paUum quod dotali injlru^ 
mento comprehenjum efi ad fi. C. de pac, Suntq; mille huiufmodi fi^ 
ientio pr^tereunda » 

Al mio imperfetto alla fortuna aduerfa» vfal. 

Domine probasii me imperfeHummeum uiderunt oculi tui . T^efi 
può intendere altrimente , fe non che dalie fafce & dalla culla > il 
*€ÌHo fi come poco imtan'^ dice) di rimedio al fuo imperfetto pro^^^ 
uedejje ,prAcedentia enim (utnoHri aiunt pariter ^ ex aduerfo ) 
^declarant fequentta. Lftfcruus plurium fi. ff. de lega, x . Bart , in 
l.fi.ff. adtreb. 

"Nondimeno altro fentimento ne baue il Salmo di Dauid , doue pU < 
gliò il. T . questa parola d imperfetto t facendofda fua. ciokix^ 
ImperfeBum meum uiderunt oculi tui . ideh antequam fierem , im^ 
che . S . Girolamo , cofi ne legge, informem adhuc me uiderunt oc»- 
// tui , idefl ab xterno » antequam formatus ejjem , & in libro tuo 
omnesfiribentur , hoc efìfunt fcripti , fe imperfetto dunque ^intende 
dalle fafce & dalla Culla , come intender fi può innan^ che nafcejfe i 
egli è uero ancora, che dice forfè imperfetto, quenuim in humanìs 
inuentionibus nihil efi perfe^ium. L x -f.fed quia. C. de uete. iu. enu: 
Spe . in probe . num . 17 , & ipfemetToe. in ep . imperfe6iunt 
meumflebam . imperfe£lamens quoq; dicitur eius , qui inexpiebili 
difcendi cupiditate ardet , ut inquit Tinda . 

S'al ben ueloce & al contràrio tardo, 

Per follicito ftudio poffo farme ♦ contrario, cioè 

n. j , , ^ filmale, che corri-- 

Jponde al bene , quafi dicat, non deuefar m^U i'huomo,&fe'l fa per 
humana fragilità, jepties enim in die (ah iUe) Cadit iufius,deue tjjèr 
pm ueloce più pronto al bene , perche dal bene uiene buono , 
bonos dtf amant , malosuero odio habent , hinc fabulanturToét^. 
louem: HerculemTantalumq;genuilfe , quorum unum uirtutibus 
Heroicis prxduum, immortaUtate donauit , alterum , improbifii^ 
mumhoiem rnaximis affecit fupplicvis: Mitto,quod bonideorumfunt 
magines,ut dicebat Laer.&ut Socrates apud Tlatonem.dus quocuq; 
ferrar u orbeperagrct,fimiles. quodq; no bona jJ^aadafTa qua apud 
botes muemuturfed qua in hoìe funt.bifogna appreJfo,che l fludio(co 
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we fju'mi dice il T.)foltecìto ne fia, chìunq; uuole confeguìre il difide 
rato effetto . & Vice . con qitejle belle parole . l^am quo minus inge 
niopoJJUmyfitItfidio mihidiligentiam campar aui»ne altro fi pu-j dire 
che fi a con uerttà , quefia fotlecttudiney che la uigiUnza,qu£ rurfum^ 
ut in alijs ncgocvfs > cicurandisq; ferii , plurimum momenti habet,ftc^ 
etiam habttad uirtutem adipijccndam , maximas uires, & però nel 
le medaglie Greche , dalCun lato fi uede Minerua, dalC altro una ciJk 
ueta , la quale fi dice efj'cr Simbolo della uigilan'j^a. & dicefi apprcjfin 
^Volgarmente da noi quod mgilantibus& non dormiemibus iurafub- 
ueniunt. l. pupilln^ ad fi. ff\ qua in frau . cred . & bine quod pa^ìor 
debct uigilare, & dare animamfuam prò ouibus^quia non excufatur 
ignorans , fed de negligentia tencturpotius & de culpa & alibi non 
tibi fitgraue manefurgere,quoniam dominus coronam gloria promit 
tit uigilantibus.&D. Hieto. quod Hir,mgilans interpretaturyquodej; 
defctndit ad Danielcm diccntem , dormio , cor meum uigilat , 

Difprceiator di quanto il mondo uedc : 

f o * sìusTyta 

^ goricu4 , fapiens uir & contemptor pecunix, fimilis efl deOi& fic ad 

propofitum canit Tibul . 

Diuitias aliusfuluo fibi congerat auro 

Et teneat culti iugera magna foli : 

Me me a paupcrtas uit£ traducat inerti . 

Dum meu9<afiiduo luccat igne fjcus . Et S ene . in I hycfle . 

Tutus menfa capitur angujla , cibus : 

Venenum in auro bibitur . Et uere quid mortalibus ufui efl , prAter 
iUaduo cereria munus & aqu£ poculumt qua nos queunt alere. f<e- 
tcra(inquit Euripides) luxui afcriberulafunt.Et in prouerb. sMomon 
mendicitatem & diuitia^s ne dederis mihi , tribue tantum ui£Ìui meo 
necejfaria . Et Toe . met. in Episio, Fortuna imperia, regnaydiuitia,, 
honores , & alia huiufmodi funt , nibil horum efl quod me moueat . 
yidebÌ6 hominem optime ualentem » nullità egcnttm rei , nìl magno, 
pere de fortuna manibua expeciantem. Sat eji habere tantum quan^ 
tum alamur > non quantum angamur , quantumq; uita fuffciat , non 
quantum affluat . 

Vien da bcgliocchi al fin dolce tremati, ''^'^^ ''^^^ 

^ dolcemen-» 
\te , per effere aduerbio , ma Ciouertale , della cui autoritade fiferut 
il T, i» qucfio luogo y dice femplicemente cofi, . -i 
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^onelihuetotpuerorum . • » . r ., " ' * 

Obferuare manus oculosq; in fine tremcntes. & più che il tremar de 
gii occhiò fegnò Uiepm che palefe è manifejìo, di luffuriaycome etiam- 
M fi legge àltroue , (quando pur il mede fimo dice • 
Tingitq; attoUens oculos , uitreo bihit iUe priapo ; & però nonfitco 
mcfia alpropofito. detta autorità tradotta dalTQjta in quefio luogo^ 

Canzona . poi che per mio dcftino . 

Amor die a' ciò m'inuoglia • 

Sia la mia fcorta.e'nfc^nimiil camino vmocailvoe 

^ *^ ta ^more 

che l guidi , & che contetnperi le fue rime có'l de fio» ciò e accordi,per 
che polo da fe, non potea forfi far quefio fi come Homero & Ennio le 
mufc , e Dante apprejfo nel purgatorio . & Grego . ntlCOmeÌte,quan 
do dice . ^d hoc opus me fufjicere non uideo , j'ed tamcn uircs quas 
imperitia denegai charitas adminiflrabity j'cio nanq; qui dixit^aperi 
OS tuum» ^T- ego implebo iUud.^ fi come ad Egeria ls{umaja l ^pol 
line Licurgo , Solone à Minerua , Caronda à Saturno , e Trimegiflo 
à Mercurio loro inuocando , le leggi loro didicarono, cofi ne didicò le 
fue i Ginflinianoà Dio , collo aiuto del quale ancoy hauuto ne haueua 
tìeto prcncipio il di lui felicifiimo Imperio. Clamauìt Tonasde uentre 
Cati y &luci redditus eli . omnis qui inuocauerit nomen domini faU 
uus erit dice la Scrittura . & ad idem Clamabit adviei& ego exan 
diam eum . 

apprejfo difje il V. m^inuoglia , ciò e che gli faccia ucniruoglia , & 
lui dìuenhre uoluntcrofo . & cofi Dante. 

Tur che m inuoglia amate & corte fia. & come inuogliafidice,cofifi 

dice pel contrario fuoglia , ch'h tor la uoglia't h quefio modo . 

Terche quel , che mi trajfe ad amar prima , 

altrui colpa mi togUa ; 

Del mio fermo uolergia non mi fuoglia . 

Nel cominciar Credia Carminiinecefììtate dicit crediat& 

non crede a , ut olii prò illi , A'irg» * 

Tàteroptimus otti . 

Olii fic b reuiter fa£la eft long^ua facerdos. 
Olii fomnum ingens rupit^ pauor • 
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olii ceruleM fnfra caput aHitit imher, 
£t LucreÙM . * " 

lìj£€ ammos oUU mttkehant atq; iuuahant . figaraqi eH anthhefis » 
quafi unÌM literd prò alia pofitioyimò quod fit caufa ornatus tantum 
ut aiunt grammatici , & Jpecies methaplafmi . 

Hor m'abbandona al tempo idc§ìalbifogno^Statii4t. 

Mjgnumq; in tempore regem, . 
^jpicit , 

Si poflente e'I uoler chemitrafporta » 

Et la ragione e morta , , 

Che tenea'l freno, longÌM à rationis finìbus caca cupidi 

tate abduci patitur^cxcué €^ì &perti»ax 
V pertinacia ucro exitiali infama perfimdis , quiqi morbo corporii la^^ 
borant, medicinam quxrunt, animi autem medicina ratio tjiy&però 

ben dice che la ragione era morta . & nibil eli ucre , quod bomini 
fftagis conueniat quam rottone pollerei qua de re committendum non 
eSÌ , utextin^ia ratione rapiamur , quemadmodurn nauis guberna^^ 
tore excufjo , uentis iadatur . Chrianti etiam cuìdam ualie , quod. 
natandi ejfet omnium peritifiimu^s, non te pudct inquit ^riflippiM^te 

de hió taminjolenter ia£lare , qu£ ranarum funt propria . & qui mo. 

re brutomm ajfctlibua ducitur no ratior,e,homa non eJl,comparatu^ 

alias , ut dicit Tjalm. iumentia inf/pitntibut. 

Gliorecchi de la dolce mia nemica . ^'"f,^" 

cbie fi dtce.Onde 

loiflefo.V. 

^mor par che à Corccchie mifauelle . & ufafi cofi nella prò fa come: 

nel uerfo . Ecco che il Boc. pur dice cofi nelle fue nouelle . iiaua con 

gli orecchi leuate per udire , ^^^\ 

Dolce nemica poi dice anco altroue » 

De la dolce & acerba mia nemica 

£' bifogno ch'io dica . 

E parlando pur degliocchi di Laura . 

Q^ueiìi dolci nemici ch itant*amo ^ 

Et uo idefl uogHo (figura enim , quam apocopam uocantgramms 

tici y qu£q; methaplafmi jfecies eH) che m'oda . 

la mia dolce nemica à poco à poco . & da creder ne ì^che ne togliefft 
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il uèrfo da Mora . quando medefimamcnte dijje . 
Qjiibtts obflinataj applictt aures . Item . 
yotis fuerorum > amkas applicct aures , 

L'induftria dalquant'huomini s'auolfc, 
Per diuerfi paefi 

Poggi & onde pacando . "'^''^^^ tenaslullraffcs 

Tlatonemq; accepimu^s , ubi etiim quìcquìd ejftt quod difci potuijjit» 
eò ueniendum iudicauerunt . 

Tythagoras rurfum Mephyticos adijtMates Vlato nero Uegyptuntt 
^pollonins ThyansHsTerfoJiCaucafumi^lbanoSySchytas , Majfa 
geusyopulecifiima Indi£ regna,Brachmanas,Elamitas, Babylonios, 
Chaldaos,MedoSi^fiyrioSjTartboSyScyroSyThxnices,^rabes,TaU 
ftinoSfinuementesJemperjqk^ ubiq; locorum difcerent3& proficierH 
tesin dia meliores ac prAflantiorts efjicerentur . 

A duo lumi c'ha (cmpre il nollro Polo urfam ma^^ 

ttore intelligitjcl Volo artico Boreale, & lo Antartico auflrale, bini 
Lucre . Trincipio magnws cali fi uertitur orbis > 
tix utraq; Tolum parte premere aera nobis 
Dicendum ex utraq; tenere & claudire utrinq;* 

Tutti gli altri diletti, ^= 
Di quella uita ho per minori affai ftuoldirequiuìim 

' che tutti i diletti fo 

no diletti , & che di loro gioiscono gli huomìni ,& piacciono loroyma 
che à par di quello, chefentiua ne gUocchi di Laura eran nulla,exem 
f li grafia fapientes fuerunt multi , uerum Catone nullus fapientior , 
multi iusìi , Scipione tamea iuflior nemo,fublimior Vornpeo,falicior 
Sylla,copiofior CraJJò,& Cicerone eloquentior.Qj4Ìs rurfum ingeniOf 
O^auio Balbo prudtntior,quió iureperitior, quii fide & religiondac 
officio diligentior autfanaior fuit unquam , quafi dicat nullM . 

Laffo che defiando 



Vo quel,che cffer nó puote in alcun modo ^^^"fi 

in Mano 
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dico i non/i Giurijcon . ) frujìraq; condìtmm 'expenamus , cuìut^s 
- euentus futurws efl nullus , & qui nihil operetur, 1. aliquando-f. fi . 
ff. ad uelicia.BaL in. l. lumb^res. ff.de acqui ba.Us.nj.l. diem\ 
funaocol. s.ff. deoffi.affc. GmiJn.c.commijrainpnnc. de elec.lh. 
6.&U0 dìjfe m uece di uado ,// come altroue . 
Io uo pensando , & nel penfter vi affale . 

Jo uo piangendo i miei p affati ttmpi . &fe à bafìan^^apiu cofe , più 
belle , più limate Jcnfate , CQp'iofc , ben dette , & ifc ritte, d'intorno 
à quelle tre forelle , leggere lettor mio difidcri, la elpofttione di M . 
Sebafliano Erixj^ gentil huomo t 'initiano^ ornamento de illudi deU 
le buone lettere , occbio & fflendore della età noflra , & degno di. 
eterna memoria , ne leggerai , mandata non batte molto, in luce,per 
cbe [arati gioueuole, fendo Vlatonica & piena difpìrìto,& appreffo 
di molta tua fatisfattione . 

SONETTOXLII. 

Che imedefmiporìam falciarla piaga undeOuid. 

T^amq; & ucl nemo , uel qui mibi uulnera fccit , 
Soliis ^cbilleo tolleremorepotcli. qtieHoineffone failpittoreik 
quale col medcfmo pennello- fana corregge lo errore , che pur 
collo pennello , fatto ne ìmueua . & ad propojttum noflrt , quod qua 
folemnitate quidinducitur ,eadem illud idem quoq; toUitur.auten. è 
contra. C. de repud glo. in- 1. cumpropontbatur.ff, de lega.x.Bar. 
in.l.fi unws in paCfus .ff.de pac. Feruntq; uiperam etiam exuflam, 
in cineremq; diUpfum , eiufdem bcjiix morfui meden prowm, & di 
Huìn ThHojopbicum efl , dìcs tmlnerat , dies medetur . 

SONETTO XLII r. 

Chi'l crederà perche giurando il dica 

'-giuramento la cofa , credere fi deue , & non altrimentc ,fe non è buo 
mo fanto & da bene, l. iurhittrandi. C. de teHi . ex quo iuramento 
aftio in factum oritur ad intcreffe fi ucritM non dicatur ut per Bai , 
in. c. de teBibua. nu. 6. de tesii. & nondimeno dice quiui il.T. che 
con difficultà farà creduto > quel che egli dirà benché giurando, cioè 
che con gran fatica in libertà ritorni fojpirando . unde Maro . 
faeilis dej'cenfus auernì. 

Sed rcuocaregraium jfiiperasq; ciiaderc ad auras , 
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Uoc opus htc lahor efl . nos nero . ' 
S^uod à priuatione ad habitum impofiibilis efl regrefui, L qui res i* 
aream.ff.de fot. 

Et come ucro prigioncro afflitto , 

pe le catene mie gran parte porto* Terfii 

^fl tamen UH 
\ Cùm fugit à collo , trahìtur pars longa cathena. 
Segno manifeflo della feruitu antica , dalla quale egli e fatto libero 
huomo . ^ dijfe apprefjh gran parte porto , per far un bifchiT^tto^ 
chiamato da i LaHìn agnominatione > quale illud . 
Omnis in ^fcanio cari ^ìat cura parentis , •. 
7{ec paratumfolum Cafiium fed peritum & fortem fuijje inquit alibi ^ 
Cice: imo iurecon.fic aliquando in. l. pomponim.jf. de nego.geji. di 
cuntur ducantur . ^ in. 1. x . ff. defur. ubìfures bona ferunt foras, 
& Salomon in prouerb. qupd mandatum lucerna efl , & lex lux . v^T 
idem Cice. ad ^ttic.jpero iam tuto tota urbe uagari poJJetTnultoquf 
plurajunt huiujmodi , non referenda aliter . 

Q^uando farai del mio color accorto. 
Dirai s'io guardo , & giudico ben drittò ; 
Quefli hauea poco andare ad effer morto ♦ auir 

emm magnam pattern confcruntad cognofcendum quod quid efl ,fi^ 
gnoq\fignatum cognofcimus , & brtuiter potentia , propinqua a^ui 
aBu6 efl f' pauonum insìi. de re. di» Lfe.ff. de mi. tefla.l.qu^fltu h 
^ illud. ff. de lega. 

£t hoc eH quod dicebat ad propofttum etiam Bai. quod talis prafu^ 
tnitur fubflantia qualis e^ìfuperficies & tale inuifilile quale per ui- 
ftbile fguratur , confi. 415. col. 1. uol, 3 . & bene probaturq; in 
l. cumprecibus. c. de proba. & in. l.fi. C. de edic. di. ad. tol.&in 
Lpediculis in -f- neratim e in. Ufi quando, ff. de au. & ar.lega, 

SONETTO XLIIII. 

9 er mirar Policleto a' proua fifo ' ^^^efi uoglia di- 

* ' - reil.T.in quefloSQ 
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netto i chiaramente fi comprende * che lodar uuote Simon Memmi ià 
Siena , Vittore egregio de fuoi tempi » come de noHri, Titiauo hauen 
do fatto il ritratto di Laura , el medcfimofa nel fequente , quali dui 
Sonetti hanno dato nel ucro più fama &gloria accrejciuta alla poue^ 
ra Ulta di quefìo Majìro , che quante opere & pitture > egli mai ne 
faceffe > ò pagamenti & doni fatti gli fujft:ro.& feccia o la dipinfeper 
dir meglio alla corte nel tempo di Vapa Giouannì . xx ti. doue era 
da i Trelati (merce della uirtu fua)molto /limato & prcgiato.ritor^ 
nato poi à Siena dal generale di S . ^gojìino in Fa enT^i ne fu con- 
dotto, oue dipinfe un numero grande idi bellifiime & marauigliofe pit^ 
ture , & tr all' altre i nel capitolo di. S. Maria nouella in alcuni qua^ 
droni , pofe i ritratti , pur di Laura CT del Tetrarca , per rinfrcfcare^ 
nelle fue opere in coff fatto luogo , la fama el grido, di cui lo baueua, 
immortalato , ne i fuoi uerfi . di queUo Simone , non pur quiui > 
ma etiam dio , nelle epi/lole latine , horreuolmcnte cofifcriue . Duot 
^go nouipi^ores egregios i quorum inter modernos ingens fama cfì 9 
lottum Florentinum , & Simonem Senenfem. Ma tornando àpropOm 
fico , uolendo il .V , m queHo luogo , lodar Simone , molto più che 
Tolicleto y nella dipintura di Laura , quafi che di gran lunga , loha-^ 
uejje trappaffato > come pub flar queha comparatione > fendo luno 
/cultore, & l'altro pittore^ però uipenfar ai , 

De la belca^ che m'hauc il cor conquifo ♦ conquifla^ 

to. è 

parola proueni^le , ufata pur da lui , quando anco d ice . 
'Da le man da le braccia che conquifo 
Senj^ mouer/i haurian quai più ribelli 
i'Fur d'amor mai . 

SONETTO XLV. 

Di fofpir molti mifpombrauail petto* fgomjfrare 

* o i huqI dire 

vacuare 0 uoglian dir notare come pel contr arto, ingombr are ^empire 
Onde il mede fimo , V . altroue . 
Ch'ogn altra uoglia dentro al cor mifgombra. 
Voi che fe' fgombro de la maggior falma . 

SONETTO XLVI' 

Sa'J principio rifponde il fine c^i mezzo* àubìtatii^ 

' * • * - - . locuiiis tft 

T>quia 
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T. quìa nòn fempfr finis nel medium, correjpondent prìnctpÌ0y& mot 
ti buoni fono nella etàgiouenile , i quali poi trilìi diuengono nella uee 
€hie:^a loro y&pel contrario tritìi giouanuueccbì poi buoni & fau 
ti , come Giuda fcarioto & Taolo > Cuno de quali , fu buono à princh' 
^ pio & ne lo ^poflolato, poi trìHo al fine > & traditore di Chrifio fu$ 
Mae^ro 9 l'altro trifìo j &pci buono , 

Che la morte s'apprcfla.e'l uiuer fugge undevirgu^ 

Cptima qudef; dies, mijferis mortalibus aui . 
7^rima fugit yfubeunt morbi > triSliiqifeneCìu^. 
£t labor & dure rapit inclementia morti^ • 

Seflini . chi è fermato » 
Sccuro da morte con un picciol legno , ^ 

Non puo^ molto lontan'effer dal fine. P^'^^^ "'^ f^ 

' • notar quiuiiUL 

heUaelocutione del, che dice onde * [cogli , legno , porto, gouerno% 
^ aura . poi che non è feparato da morte chi è in naue & chi folca il 
mare^ne lontano dal fincperche la morte, è fine d'una pregion ofcuré 
^ gli animi gentil à glialtri t noia 1 

é^anno poHo nel fango ogni lor cura . & eoft . diffe medefimamer4t 
Ciouenate. 

Jnunc &uentis anìmam committe dolato 

Confifus Ugno , digiti^q; k morte remotù v 

Qjtattuor aut fcptem : 

Xonocrates&Vlato* 

Qjtid dicam de nautii^quot periculis fubiicìatur , reSè/i quidem 
Bios T^autam nec in uiuentmm numero ccllocat . 

• r 

SONETTO XLVII. 

Ma lafua uocc ancor qua eiu rimbomba 

me dice anco altroue . 
Et quafi in ogni ualie » 

i{tmbomba ilfuon de miei gréui fofjtiri . hinc bombos babemus , fer^ 
reos ( uulgus enimfclopetos uocat ) qui fi imbuto nitro , hnpaàoq; 
globulo plumbeo , difplodantur , magno quodam , uchementiqne 
impetu t obflrepunt > & identidem Bùmbum cmittunt . unde for^ 
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te T h'ic , uerhum prétdiaum , rimbomba , defumpfit . , - 

^6 uoi ; che trauagliatc , ecco il camino , 

Venite a me Incuange.Math: 

yrenitead meomnesqui UboratU& onerati ems& ezoreficUm 
uos .egofumuiaueritas&uita, i j 

Qual grana , qual amore , o qual dcitino^ 
Mi darà penne in guifa di colomba TfaL 

OuU mhi dabit fenas columbarum & alte uoUbo , ac requìefcam. 
ficetiam Bai nosìer in. L edita lec.x.col. ult, C, de eden, qui tem* 
poribM .v/floruit, uilo. ^nd. memimtinaddi. Spe . delibi 

con, infi. • . . ; . , ^ , 

Che i mi ripofi & leuimi da terra . P/"»^ pero fi lena 

V*"- ' t da terra poi fi rtpo 

fa . prdpoHeratioa-, e si hic, uocata TufoXi^yU fiue Xttfn wftrtft, ext 
plum , Dare clafiibM auslros ^utait Maro. 
Moriamur & in media arma ruamus . & {ut dicitur in Vfal . ) hic 
aecipiet benediCiion^ à dommOi& mifericordiam àfalutartfuo.prius 
tnim miferetur deus & iuHificat impinm^deinde eumfit iuHificatum 
prétmio afficit» & coronat . qua figura noRri etiam^utunturfape^t 
in. ipraposìeri.C. de teHa. &• in. 1. ». in priws. ff. de uulga .<dr 
pupJub.zLo. not. in. l. riparum.ff. de re. diui. 

SONETTO XLVIII. 

lo non fu d'amar uoi lafciato unquanco 

Madonna ^^^^ P^^ pajjato io non lafciai ancor mai cf amaruU 
' parola compoHa da wtqua & anco ,fi come dice pur 

altroue . 

Verdi panni fanguigniyofi:urio per fi ^ ^ 
T^on ueSìi donna unquanco > ecco ancor mai, & benché eofifidicd. 
nel uerfo , dictfi altrimente però nella profa , & non unquanco , ma 
mnquanche .e^lifapeua tante cole fare tr dire ( recica il BocCa^ 
sto) che domine pur nnquanche. Et poco più giù ui giugnel prefcnu^ 
iSrdice^ 

lo amai fempre , & amo forte ancbora * 
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v , SONETTOXLIX. 

Se bianche non fon prima ambe le tempie 

Che a poco a'poco par chc'l tempo raifchi ^^wi- 

temporibus, qu£ funt capitis parte s canefcereimipìunt , & quas 
grdtciCrotaphonuocant, &hominesà temporibus canefter e mci^ 
pientis i Toliocrotaphos , 

SONETTO L . • / ; * . 
^Ch'e perfetti giudici fon fi rari «'^^ ^7/.'^";^ 

r r o rolonga,expertmetum 

fallax , & iudicium diffcilchincHultorummmeruspropemodurn 
infinitHSyMulti hominespauci homines (aiunt) ignarum profanum^; 
uulgHS y arcendum cuiusferè tot funt mendacia , quot uerba , quiq; 
fìudio potitis quam iudicio ducitur , & però U, T. Slejfo ben dijpt 
altroue . 

^ Seguite i pochi & non la uulgar gente. •\ 
✓ Et Ciuuenale nella.! I. Saty. Tauci dignofcere pojjimt nera bona. > 

SONETTO LI . \ 

Io amai femore & amo forte anchora ♦ ^'f^ 

* &ancofof 
te anchora > & poco più innanzi . Io non fu amar uoi lafciato un^ ^ 
quanco , che fi re ferisce al pajjato > pero conuencuole cofa ne è mo > j 
chora ut aggiunga il prefente , & dica apprejjò ut fupra, & tfwi«^ 
forte anchora» &quiui damare il loco dice , effer per amarlo 
più» di giorno in giorno fupple doue egli s'innamorò di Lquafi a memo 
ria rccandoloff fempre , mentre farà uiuo . & altroue lo ringratiét 
oue ella nacque , in queHo modo . 
Et hor dipicciol Borgo un fai nha dato 

Tal i che natura e'i luogo fi ringratia. & iui luogo dice &qmui loco^ 

SONETTO Lir. 

Io hauroYemprc in odio la feneftra ^ 

Onde amor m*aHcntoVia mille ftrali*. ^ntithefis 

figf*ya efl hic 

dicendo odiar la ftncSka , & poco innan^^iiomar il loco,idcsi contrm 
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pofltio , come Boetìo de conjolatiónèi il quale dice parimente : 
Carmina qui quondam fittdioflorenre percgi t poi , 
Fkbilis ben m^sios cogor inire modos . iui peregi > quiui inire > idifì 
incohare . iui fiorente sìudio i hic ficbilts . ini deniq; » carmina iocmt 
da t poHea modos mQ^^ìos . 

ChV bel morir mentre la uicac deftra» alibiv.met 

Ch^un bel morir tutta la uita bonora . , 

Poi che Talma dal cor noa fi fcapeftra • "^'^ f' 

* glia&sUp^ 
perche incapestrare pel contrario mede/imamente fi dice ^ come il 
Boccaccio in quesìo modo , fen^a uedere ne doue ne come ne" laciuoli 
amore in capelìrarmi , C nelle mani d'una /emina dare legata U 
taìa libertà . 

Che deurcbbc e/Ter accortà 

Per lunga efpericncia homai; mentiri non fJet, fiat 

^ ' ti ueritas non poteH t im^ 

ipiod nulla fcbola efl certìor,quam illa in qua expertential^ magiflra 
qu£q; à Grxcis %*nn»fiu uocatur.&dom'matur in artihus. unde Toc , 
met alibi . Hor ab experto uofìre frodi incendo . imo (ut inquit Thi» 
lofopbua) quod magi^lerij obtinet principatum^&probatur à noflrif 
in f-fi uero infli. de fatifda. ibi » qujt omnia apertius & perfeSijiime 
à quotidiano iudiciorum ufu in ipfius rerum documentis apparentydo 
cet Bai. in. L non ignorai , col. ? . C. qui accu . non po . ^Junt uerba 
formaUa in. c. quam fit f huiufmndi) de elee. in. 6 . quam fit dijpen' 
disfa uacatio ecctcsijs ac animabus ( tntellige prelati) non folum iura 
tehaniur»ueru ctiam magiara rerum efficax expenetia,manifejiat^ 

SONÉTTO Lirr- 

Quantola noua liberta" mainerebbe pocopiu innanzi 

dice prigioncyho^ 

^ta libertàtuerhum fané tanto homine indignum nos enim (inquit 
Cice . ) ita ama 'Qribn6 iniiituti atq; imbuti fi*mu^tUt omnia conftlié 
Mtq; fafia . ad uirtutem atq, digmtatem referamuatita preclara efl 
recuperarlo Itbertatis , ut ne mors quidem , fit in ea repetenda , /«• 
^tenda . Cam dulce etiam omnibus nomen > ut temerità^ ^ audacia » 
ilUfimiles effe mdeM(Hr>& kulgoplaceanttufq; adeo bine, ut no^luM 

équilétm 
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étijuìlam^coruì cìgmmjeonemq] fimix impunt lacefcant,fttif;feruilis 
coditionis fangHÌs u^fcuru & degenerarne aliud hic T.uelle uideatur, 
nifi ut mulier impent fibiyfibi leges imponatyPfcribatiiubeatt uetet . 

Quel traditore in fi mentitclarue» cofi dice anco Dan. 

Etvi;fe nt hauefii c^nto larue 

Saura la faccia ; non rnifariam chiufc 

Le tue cogitation, quantunque parue &mafchere intendono mentite, 
ciò hfìnte f accie & non uere , che però fatto eir detto cofi ne hanno % 
hauuto rifletto alla rima. Onde il Boccaccio» 

frate Alberto trajj'e la mafchera . 
Ordinò di hauer una di quefle mafcheretche ufar fi foleuanotà certi gì . 
uochiye quai hoggi no fi fano.&p queflo il T.quiui larue nel numero 
del piu^et no larua del menOifiguratamete et dioparlàdo, hoc e fi per 
enaliagcy&fic numero plurali ufus efi prò fingulari,ut Ttnda, puellis 
prò puella,noflris curispro noflra cura,&uenerut(quod plus eJì)pro 
uemt.& altrimenti dicefi, ejfer parola latina^ nec aliud laruas nifi ho 
minum animai & lemures jfeu defun6iorum umbras, domos nv&ur- 
nis incurfionibus infiftantes , ficTerfi . 

Tunc nigri lemures , ouoq;pericula rupto ' 
Tuncgrandis galli j & cum fifiro lufca facerdos 
Jncujfere deos inflantes corpora.Sic Vropcr . 
l^oCie uagc ferimur^nox claufas liberat umbras . Sic dentq; ^pule, 
Q^uorsìt ijiafeflinanti uefligio lucubratis uia, nec no6Ìis intepefle ma 
nes,laruasq; formidatis^& lemures alias yquafi Bjmures à ì\emo,CH 
ius occifi umbrasycu 1\omulus frater^placare uellet»lemuria inflituii 
idefl parttalia,qu£ triduOìMaioq; Menfeycelebrari folebatyprimo ta 
me modo fic et Toeta lyricu dixijj'^ ferut (q> alibi no reperies facile ) 
Temili larua » aut tragicis opus ejjecoturnis . 

O ime il giogo , & le catene , e i ceppi 

Era più dolci,che badare fciolto» fora flato meglio & 

più grato allorecchie 

dir 1 qflo modo,pche par cofi ch*duerfo ti€ fia làgHÌdo,et macheuule»^ 
Eran più dolci ajfai che l'andar fcìolto . > ,\ 

Sed trafcatife il giogo le catene, e i ceppi eran Jolci,come può flar ches\ 
amore jfujfe traditore & mafcheratoialtrimeti corrifpodtdo pi ròytup^ 
te qfle.parokìà qUafuggedo la prigione. oue il giogo, traslatiocjiipta 
à bob. le catene e iceppi,funo>chiamati da i latmiiCopedvSy iux .illud. 

F 
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CùfHpcàcs quosìpfe faher fecitygeliet. 

Et con quanta fatica hoggi mi fpctro» 

ien dijje al propofito altroue il mede fimo T. 
& dice A meco fe coflei mi f^etraycome tjuiui, 
l^ulla Ulta mifia noiofa,o tri^layma nonfanT^a ragione > perche pri- 
ma detto ne hauea. FecemiìOime lajjo. 
D'un efuaft uiuo & sbigottito fajp),& apprejfot 
Ella parlaua fi turbata ì uifla.Che tremar mifea detroà^llapUtrd, 
& Jpetrare propriamente non ejjer più pietraycome poco più 
dijff ancoyfcaptflrareynon i jftr piuincapeflrato, ma Jpetrar quiui da 
terror douera inuoltOtno ejjcndo e^li pietra, non fo come propiameli 
tedirfipofa. SONETTO LllII. 

Erano i capei d'oro a l'aura (parfi nrgi. 

Dederatq; comam diffundere uentìs.fic etiam T^afo. 

£t leuis impulfos, retro dabat aura capilios . auenga che baggia Uù^ 

luto anco acennare al nome di Laura . 

Et le parole 

Sonaua altro chepur uoce huana foraflato meglio dire 

Sonauano altro pur che uoce humanai& bene hauedogia detto inni 
%i , che non era [andar fuo cofa mortale , ma d'an? clic a forma ,poì 
Iptrto celefle , & uiuo fole ,&cofi medefimamente f^irgi . 
0 quam te mem^rem uirgoìnanq; haud tibi uultHS 
Mortati^ , nec uox hominem fonat . 

Et fc non folle hor tale 3 

Piaga per allentar d'arco non fana, 

\ Roberto di Sicilia andado in Fracia pafio p C ahriere douera Lau 
ra,&fìf<jguatadolayCol Tetrarca fi marauigtiOy che iui alVwrafi ri^ 
trouauay fendo attempata,ne parldogli cofi btlld come egli Chaueua 
dipinta & celebrata à cui difubito njpvfe > Sacra Matflà . 
^rcop allvtar piaga no fana,fi cerne quiui ne dice, ciò è chcfe ben al 
Ihora no era bella come gia,no pero il tipo CHr la di lei etadeglifce- 
maua punto [amore, la qual rijpofia pronta piacque tanto al l{e , che 
da indi in poi fe la piglio f imprefa,come uotgarmete fi dice, & dilin. 
gua Italiana in lingua latina cofi la tramutò^ ^ faceualafcriuere in . 
ogni luogo del fuo palagio,in queflo modo, 

ObtufH^gladius uulnus no fanat,& tome io già più à logo disfiluno 
mio dialogo di rijpofte prote,betbe ^ìapatojotto nome dlcerto autort 



Tempo cfda ricourareambclc chiaui 
Del tuo cor,chMIa poffedeua inulta» 

ulta & la mortetò la libertà & la feruitày qual'i erano nello arhi 
trio dile'ty&da lei dcpideanOyprofopopeiaq\ efl figura che le chiaui 
fono degli diffici^quibm ojìia arcuUy& idgen^M plurayclanduncur, 
& aperiuturìàclatHiqS qu£ celare uolumus hii claudamus » & non 
de cuoyi,nifi(ut diximns) figurato mod-j loqucdo. hJinc Thilippua De 
ntetrij fiÌtiis(autor eflVaufama^)CorinthuyCalcide i& Magne fiarn^ 
Crdcìjt claues appellabat.quas lét CybelU fimulachro pingimm^quoi 
hyeme tellu^s claudatur,aperiatur aut uereyUt fruges inde nafcatur • 
C à propofno (Ttmibe le chiautyCoft dice anco altroue il V.noHro. 
Del mio cor donna Cuna & t altra chiaue Hauete in mano . Itcm 
Et die le t hiaui à qui Ila mia nemica , 

CW ancor me di me /lejjo tiene ì bado.&ricourare dice apprefoy 'q fi re 
tuparcycoft il Boemi crederei gr a f te del mio flato ricouerar ì Cicilia 

Poi che (c (gombro della maggior falma 

hoc eft allrggìerito yfcaricatOy fi come poco più innan'^i pur dicea. 
Di fojpir molti mifgombraua il petto . & altroue . 
Tic mare ogni riuo fi 'difgombra . 

Ch'ogn'altra uoglia dentro al cor mi Sgombra . & cofi Dante . 
Ver cui fcofe dian':^ ogni pendice 

Lo Hoflro regno yche da fe lofgobra.& falma ì parola latina^fomayfeu 
potim uerbuyquo utimur nos,quado dubitamuóyfi flatutu dicat quu 
cuq; iuerit cotra deuetUyperdat afinuyan pdatfalmay&è couerfijyfi de 
s bet pdere falfnayan pdat afinUide quo p BaLÌ,l.3'CoLpe,C.de na.fAn, 

^Ben uedi homai ; fi come a morte corre 

nicofa creata o1aortaoccidut&o1aau^afenefi:unt9 

' dice Salufl. altj quotidie morimury quo» 
lidie aliquA pars demiiur noflriy&labitur occulte falliturq; uolubilt4 
éttas.& ita ab eterno reru flatUyComp arati eflyQtcrato dixerim) ut 
^uicquid ortH e fi intereat. SONETTO LVI- 

1 o per me prego il mio acerbo dolore 

Trofopopeia e.pche fi prega DiOie'fatiy^gChuominiy&no il dolore. 

Non fian da lui le lagrime contefe 

ritenute yimpeditcycome al più delle uolte fitol auenireyche per immen 
Jò&fmifurato dolore > I huomo non può piagnere )iuxta illudi prsmit 
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altum corde dolorem Mìc'mm paridis . 

Piangati le rime ancor,piangano i ucrfi 

la mcdcpma figura ne ì: quiuiy^do il piato, e'I rifo,proprio de thuomo 
latratus enim alias efl canH,ululatus luporu.Ganitus uulpiujjinnitus 
equoru,I{udcre afmorUy\ugitus Leonìii&Barritus denij; Elephato 
rHtn.&bcche dica rime,& uerfhft cofodono però &tanto ne là dire 
rimeyquanto uerfiy&uegono rime da rithmoypnr pcbe la rima è fuU 
tima paroUifi può dire che quiuifta pofla à dijf eretta del uerJo,il qua 
le eintero & di undeci ftllabe . 

Perche il nortro amorofo meffer Gino 
Nouellamente s^c da noi partito * 

ecco la cagione, pthe le rime di o piagnere, e i uerft.& cofi parlado al 
troue di Cino.pur bonoradolo dijjcyGuittofaluti mejj'er CmoetDate.et 
ciò pcbe à dottori fi dicea meffere,& fere à "^otai.ma à me pare,che 
gli faccia carico il V. chiamatolo amorofo, aucga che fujfe no pur Gin 
rifconfulco ma èc dia Toe.pche morio attepato ,c^fi fuol dire à propo- 
fito.Stat in canicis ridiculofa ycnus.&partito idtfl,morto,fche tato 
nè a dir cofi , quato fe hauejfe detto latine , difcefiitiquaft decefiit. 

Pianga Tirtoia e i cittadin peruerft , 

poco innanzi dice piangete donne , pianga amore , poi . 
Viangete amanti, poi. Tiaga le rime piagano i uerfi. Et hora.Tiaga 
Tiftoia repetitioq, f fi, & figura, qua Gr£ci iirtmupafxf uocat. Sic Fir. 
Euridicem uox ipfam ^ frigida lingua 
^h miferam Eurydicem,amma fugicnte uocahat , 
Eurydicem tota referebant fiuntine rip£. & profopopeiatche Ti^loia 
piaga,però ff^ggiogne^e i ctttadin puerfi,pche eran diuifi,<C^ lepre fat 
tioni diucrfc,{jr per q ut fio m. indorano mejjer Ciao in e fillio, & quindi 
auiene,parimente che ne chiamò Matheo ^poflolo, nel uagdo Gieru 
falerno caccilo cofi dicendo,ite in caficllu quod cotra uos ejl,cjUoniam 
ciuitas efl collMio & unio ciuiu, ibiq; tue omnes difcordia ^fluahat . 

Che pcrdut'hanno fi dolce uicino 

poco inna-:^ dice amorofo bora dolce,& uicino,idefi cittadino,fche lo 
efiilio no gli toglieua lapatria^nec aliud fibi uult hoc uirbum,quonÌA 
uicinus uerv ii t'fl,qui tudt colit locu,^ domu^& qui prope dornu ha 
bitat.o uero fi può dire, che no vfièndo molto iugc Vifloia da Bologna, 
in efiiUo,& ouegUpublicamente leggeua ragio ciuile,hauuto ri^etfo 
ètia dio alla rima,dicejfe Mcino.& im morio\come fi ltgge)ordinadOi - 
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prima di ejftr fepolcc apprcffh Dinofuo maeHro . fu di famiglia rti^ 
bile antica & horrcmle . de Sigisbuldi, auiroiUoconfulariforte 
ormnemducans , nomine Sigisbuldo , de quo in. l. i. C.utnemoad 
fuumpatroci.fufcip' rusìica.uduic .eorum lib. X I . fcrilJt ajjai cofe, 
C^-mafiimametefoprailCodicocoftda noi chiamato yfiono lannode 
nonro Signore yMCCCJCXXr.ò come egli dice l annoM C C C 
xml .& chefujfe difcepolo di Dino il mede/imo pur lo dice in. L 
ufucapio coL Z.C. de pigno . contemporaneo dei VJei Boccaccio , di' 
Da, te, & di Baldo Teruzino. ucroh che di un altro C ino ft legge , 
imr da Vinoia , ma nienti ha egli lafciato, che fi uegga, di mcmorià ^ 
detno J'epoltoAui , nella Chiefa di.S. Sebaniano , & bolo ucduro 
io ritratto foura la ftpoltura fua alfufcire deUa porta mondana , che 
di quello ejfcr non puote , fendo {come io difii poco innanzi) morto m 
EfMoà Bologna. ^ ^ , , , 

?,t rallcgrch'l ciclo, ouMlo è gito. — 

^ bifognaua cbor diceffe rida il cielo, uerum quia rifui uanitM efiy 
ÌMXta illud . fn utfonitus jhinarum ardentiumfub olla, fic rifua fluiti, . 
fed & hoc uanitaa & rifu intpto (ut mquit Catul . res nulla ineptior . 
difj'c in uece di rifa ralltgrefi il Cielo , & raUt grifi dir fi deue. & cefi 
dice anco altroue egli . 
Chepiugaudio è nel regno degli eletti, 
D^un Jpirito coniicrjò, & più fi efiima 

Che di nouanta noue altri perfetti . ^nxil uangelo, dico uobis quod 
itagaudium erit inculo fuper uno peccatore p^nitentia agente, quam 
fuper nonaginta noucm tufìis > qui non indigent psnitentia . ^ 
pofuit bici atq; bis uerbii , contentumpro continenti, perche gli 
Angeli fanti , & tutti gli altri {piriti celesii fi rallegrano , pr 
non il cielo furovftì* eU figura de qua nos alibi fspe , & irporwi « ibigi 
tOypro ito , ciò è andato . 

SONETTO LVII. 

Si come i miei feeuaci difcoloro . mtaUpfis figura 

i. ° eft unde etia Quid, 

Talleat omnis amans color bic esì apttis amanti 

Ch'i mi pafco di lagrime ; & tuU fai, Dauìt. 
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^ Lachrinti. me£ die ac no^cpanes.& Quid ettam Sic cecintt ; 
Curadolorq; animi , lachrim^q; alimenta fucre . 
Sicq; ipfemet. T, in ep. ad lo, Boccadum , de pefle ultima àtafis 9 
deq; aììrologorum nugis, 

SONETTO LVIII. 

Voftro ucderc in me rifplendc , 

Come raggio di Sol traluce in uetro» helit{ìimacom 

paratione mi 

par che ne fia quefta j hauendo prima detto , 
Di fuor & dentro mi uedete ignudo . 

Laffo , non a Maria non nocque a' Pietro 

La fedejche a me fol tantV nemica : ^f^phihologià 

hic e^l , ^ cr- 

clypfts i in uerbo hoc , Maria, de beata enim uirgine poteH intelligi, 
deq; alijs huius nomini mulieribusy ideo fuppletione opws eft,quam 
(ut dixi) ecclypfis figuram uocamus , ciò tf , non à Madalena non à 
Tietro hauer nociuto la fede > come nuoce à lui , fendogli nemica 9 
fed( utcunq; fa) a me pare che non doueuu il T.dala fede chcber 0 
Madalena è Vietro in ChriHo , pigliare ejfempio , ò uogliam dire ,y/- 
miglian'^a, ^ argomentare, alla di lui in donna amorofa mcfcolando 
le cofe di ChriHo, colle mondane ò più toHo uane , propiamente par-- 
landò . lafciamo Hare che molte ne pigli dalla fcritturafacra , & fe 
ne ferui à luogo & tempo , dette nondimeno fifattamante y chefue 
paiono . & non d'altrui , ma qui troppo palcfe parmi che ne fia Sìata 
fatta y pel contrario la predetta comparatione di Madalena t & di 
TictrOfà lui , confiderate appreffo anco quelle parole • 
Et f(j » ch'altri che uoi nvjjun m'intende, 

SONETTO LIX. 

Ma'l bel uifo leggiadro ; che dcpìnto ^ 
Porto nel petto ; ^Itrouc dice fimilmentc 
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Scolpito per le fronti eral uaiore 

De I honorata gente : 

Lldolo mio /colpito in uìuo lauro , 

Et come quiui , &. iui . 

Sl^ uel dolce pianto mi dipinfe amore : 

^ncifcolpio y & ([ue detti foaui . & più oltra. Mìfcrijje entrun dia 
mante in me^j^'l core . Trofopopeiaq; esi figura . 

Che, malli fegue cicche a gliocchi aggrada» 

N Et perù dijjel Salmo . auerte oculos tuos , ne uideant uanitattm . 
Se Tirefta non hauejje ueduta Tallade ignuda che fi lauaua nell'onde 
non farebbe diuenuto cieco. unde Vroper . identidem. 
Tarce oculis bojpes , lucoq, abfcede uerendo. 
Cede age dum , & tuta limina linque fuga . 
T^e farebbon siati lapidati apprvjfotque duo uecchi di Sufanna j ^ 
meno Dauid [{e , diuenuto adultero & micidiale , fe hauejfero 
(l una & f altra sioria ne è chiara & nota) fatto il medefimo. nel 
uero grande male ne reca feco l'occhio , efca & fomento d'ogni fuoco % 
d'ogni uitio,& (Cognifceleragine , per il che furono di maggior loda 
& gloria degni Scipione ^leff andrò , tuno de quali hauendo fen^ 
tito la strema , & infinita belU"^a commendare d'una Giouanetta 
cattiua , da i fuoi faldati j& t altro quella della moglie di Darioyquale 
haueua /aggiogato & uinto & priuato del reame di Verfia , & delle 
figliuole , guatare non fi curarono , anci non uollerotper non hauere 
occafione di uiolare la pudicitia loroydiccndo apprcffo ^lejfandro » 
non altro effere (quafi prouerbialmente parlando) le fanciulle di Ver 
fia , fe non dolori de gliocchi , perche tutte di belle^^a uinceano , 
bar uincon le fìelle • 

SONETTO LX. 
Ond'io non guarro^ mai idcH nonguarirò mai . 

« 

Syncopa figura esi y qualisilla. Mipromihi miSìipro promifiìlly 
damnas eslo ( ut noHri dicunt ) idefi damnatus esìo .in .1, ^ . 
in A, fi pluribu5 in prin .ff»de lega ,x ,& ditti prò diuitis , ut in. 
i'^'ff» commoda , 
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SONETTO L XI- } 

Se brama honore ^c'iluo contrario abhorrc? ^ 

come bauuto rijpetto alla rima , ufato ne ha il. T . ijucHaparoU la- 
tina fi come ì molt altri luogi la ijual uiene da abhorreo che uuol dir 
[Proprio , (prc^giare & bauer in odio , & fuggire , la uergogna ciò è,, 
contraria à f honore , il quale apprejjo ne è premio della utrtu, & fa 
eùam dio che gli huomini fiano uie pin nobili , di quel che fono, hauu 
to ri/petto alfangue , & honorati da fe jpUndanopiu di quel che fa- 
riano; & non colla nobiltà delfangue & defuo maggiori iuxta illud, 
T^am genus ^t- proauos & quA non fecimus ipfi 
yix ea nosìra uoco . Item . 
Tota licet ueteres exornent undiq; cera 

sAtria , nobilitai fola eli atq; unica uirtHf.noSìri in, L nobiliores, C . 
de commer . 

SONETTO LXII. 
Q^uerta uita terrena e cjuafi un prr.to 
Che'lferpente tra fiori & Therba giace, yirg. 

Q^ui legitii flores > & huminaicentia fraga, 
Frigidus ò pueri fugite bine , latet anguis in herba . 
i^^uale iriudyprouerbialiter di^um est queq; 
Sub lapide fcorpitts dormit. 

Seguite i pochi & non la uolgar gente 3»;-^;- 

nihilinfipientiua > nibilinfolentius, qua fine confilio pr^ccps, torrenti^ 
ftmilis ruit , Oditq; fcmpvr uulgua bonos , jui uiroftnnlcs amat 
diligit , unde l^afica , à ftnatu optimum iudicatus eH , ob idq; bis à 
populo repulfam pajju6 , contkmelijsqy affe^i Coriolanus Camillus 
alvjqi innumerabiUs , bonesiifiimi ciues y & breuitcrfuumcuiq; or- 
dini uulgU4 , &f€mper optiniapaucifiimisplacueru^nyTrkdentes 
igiiur y uulgi sluUitisjeruire non dtbent . Cum ingcràum efl ut ca- 
lumnijs facile credat ^ porPentofis nugió facile gaudtat . mente non 
utitur fed abutttur.nullam exccllentiam diquo animo fcrre poteft. Ivi 
quìfiimo patiturfe ripreb^ndiyirafciturqifaciliuaimomtoribM quàm 
duiioribu^ calamitatum. Ea de re proculò procui e/le profani 
Conclafn^i^^fcsitotoq; abfiìie luco . & ip fernet P . cum amidi fA^^ 



P R I M O. ^ 45 

dicere folehdt , iUud Mora . 

Mihiparua rura , & fpiritum Graidt tenuem Camand . 
Tarca non mendax dedit , malignum 

Spcmere uulgus . Belua multorum capitum, qua rurfum fìudiopo^ 
ÙHS quàm iudicio dncitur , 

Ben fi può dire a me frate tu uai , 
Moftrando altrui la uia , douc fouentc 
Forti fmarrito, & hor fe più che mai , ^«f- 

^ * tem utdes /f- 

iiucam in oculo fra tris tuty trahtm autcm qua eli in tuo , non confu 
deroó^de quo etiam noHri in. c. multi, i.q.i ^ng.in l.metum in 1* 
proinde.ff.quod met.cau.Imo ì l.is.qui rem col. i .ff.de pub.iud.^bb» 
h c.nouit.coL i ^.de iudij& non ab redicitur in l.quontam in inttf 
fe.C.de bare.refert BalJn c.teflimonium col. 5. de tcfìi. quod ^dreti- 
CHS non obijcit tefli hare/im ex quo damnaret in alio quod in fe ipf» 
approbat sformato homine etiam ipfi, a Trometheo lapetide aiunt > 
duas peras apptfijàafuijp: malorum plenas, alteram atitet maiorem 
uero pofi terga, ut altortm errore s uidetettfuos auttm ignoraret . 
Imo quod fiultitia pr£cipuum tjì,( fi Ciceroni cred'tmus)al'iorum ui- 
eia cernere, obliuifci uerofHa,quinihilominHS paucis fmilis ejje uuU 
necejfe efi etiam multis fu inuifu'S. ^ 

SONETTO LXIII. 

^ Di noi fa quella , c h'a nulPhuom perdona ; 

Mors perifraflice . f^nde Tinda.eam impudentem uocat, quia nemm 
farcita ^ 

Et che rapidamente n'abbandona 

Il mondo simile quando dicit alibi. 

^.Ve lajìagìon chel citi rapido inchina, 
Agente che di la forfè l'ajpetta. rapidamente ciò e con uelocità,fan^ 

trtteruallo di tempo, quale illud. 
Cito pete labitur atod, 
T^oxpraterit cito, 

Calim cantunosfollicitat, Horafugit^ 
Fluunt dies,^ anni,more fluentU aqua, 
fJt tandem dure rapimur inclementia martiu 
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ne ci abbandona il mondo , come fuonano le parole del teìlo, ma noi 
abbandonamo lui ,^naUropbeq; efi figura. 

Per tutto queflo amor non mi fprej^iona Xon mi 

k ^ libera dal 
la pregiane, & fimil modo di parlare ne ufapur iL T. altroue quando 
dicefcapeUra , Spctra , Scompagna , Sconforta, Suoglia,& Suolue^ 
^ a carceris nomine , libertansjeu liberationU uerbum jjTuìnit . 

Che Tufato tributo a eliocchi chiede, inhifceuer^ 

^ bis posire- 

mis cocophonia eli , cum dicit occhi chiede , chi & chie , però fora 
meglio s'hauejje detto in quesìo modo. - 

Etàgliocchi ,*U tributo ufato chiede . propiamente parla nondimeno 
poi nel reslo , perche tributo de gliocchij'ono le Lachrime , & perche 
fi paga al Trencipe y&neb di certa fomma, però fendo amore Vren 
tipe & Signore ,ft come egli pur dice altroue . 
Che signoria non hai fuor del tuo regno . 
Che à pa{fo à pajjb è poi fatto Signore . 

J mi rimango in Signoria di lui . ne dice con miglerò anco ufato , 
Et di quesio parla il uangclo cefi medvfimamtte, licct tributum dare 
Vécfari per far differenj^ tra gabella e tributo, fendo quello difom^^ 
ma non certa & delle rendite &quefio {come h abbiamo detto) di 
certaM quale chiama Cicerone apprejjò , Gabella flipendiaria. 

Svanirne fon qua giù di ben prefaghc ^^^"^^^^^^^^ 

T. forfè, perche ftfuoldire inprouerhio come dice Claudiano, meni 

prxf aga mali . ò come Terentio . 

'^efcio profeto quid mihi animt^ pr^fagit mali . 

SONETTO LXIIII. . , . . ^ . 

Cefare poi chc'l trad.tor d'Egitto '^I^^^SlZ 

■fonti rcgis , quia Tompeium amicum prodidit fortunam Csfans fe~ 
quutus . sic alia ratione in euange . diuitis epulonis , & iuuenis,qM 
dimijfa Syndone fugit , & mulieris in ciuitate peccatrici^. Fel quia 
haud erant digni proprio nomine uocari, qui nomen honoris amiferat 
esfq; figura quam reticentiamfiue apoftopefim uocamus , exemploq; 
nobis etiam num eU Thucidides qui lieet .Antiphotem prjtceptorem 
fi/luendxMhenienftim Democrathia tutore extitijje dixcritttacuit 
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tamen eum ultimo ajfe^tm fupplicio , atq; etìafn fcrk proieCium.& 
Homerus ampline qui ad debilitò tumulum identidem Tolyxenam 
macadam duci confuUo prstermi/it, taìiquam(ut Taufanias inquit) 
immane facinu^s quiddam . Imo quod Tau . fj£min<vs naturalem ufum 
mutaffe dicit , inq; alium comtertijfe, ut obfcxnumy honcfiifiimo quo 
dam loquendi modo , tegeret ucrbum . Dichiarando apprejjo , che fe 
ben quiui , Cefare dice , altroue però altrìmente il noma . & perifrd ^ 
Siicein quesìomodo . 

il^uel che in Thefalia hehbe le man fi prontt . 
sfarla del ciuilfangue uermiglia ; 
Tianfe morto l marito di fua figlia . 
^afigurato a lefate-:^ conte . 

Li fece il don de Thonora ta tefta* altroue dice fate':^ 

conte ut fupra bora 

te^ia honorata , & nonfan'j^a ragionetfendo fiata ornata d alloro tan 
te uolte , & baucndo triomphato , la prima , feconda & tevT^ fiata. . 
di Siila , di Ser torio , & Soggiogate , Armenia , Cappadocia , P4- 
phlagonia , Media , Colchi , Jberia , Albania , Syria , Ciliciai Me 
fopotamia »Thenicia > Taleììina , ludea , Arabia , & altre genti 
infinite . cheàguifa di cacciatore , cercando tutti i mari dognin 
torno , Tirrheno , Libico , Sardoo , Cirneo , & Siciliano > tra pò- 
chifìimo interuallo di tempo , & ( come dice Tlutarco ) in meno di 
giorni quaranta fi fattamente rafiicurò loro , che efjendo ito poi in 
^thenCi&del tutto ringratiato Iddio,& con elegantifiimaoratione 
Jalutato il popolo ytrouò t fua lodcquefìì dui uerfi nel ufcir dellaporta» 
Te miramur , te uidemus , comitamur & colmus* 
(Quantum ultra uiros cernii , tantum deus ipfe es . 

Pianfc per eliocchi fuor , fi come è fcritto T>/fow4f 

^^^^^ 

hic ì & adieVtio uerhifuperuacui , quale illud . Sic ore locuta esi • 
Talia uoce refert . 
Foccm bis auribus baufi . 

his oculÌ4 ego ipfe uidi , Sydera cdU . '& à noUrU ctiam not .in.c^ 
forus de uer . fi . 

Et auenga che dica innan-:^ . celando Callegre'^a manife^a , che è 
proprio uc-;^ & coHume dello infingitore & Hipocrito , qui aliud 
gerit in ore , & aliud in corde , unaq; manufert panem, altera uero 
(ut eìi inprouerbio)lapidcm9non è però dàtr edere, che come huomo- 
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cUmentmmo , ftetofo , & Suocero dì Tompelo, non pidgne^e uera- 
mente & da donerò ,fi come ne b anco da mola U'nmo,benchc Luca, 
cofi dictffe . 

ytq; fidem uidit Jceleris , tutumq; putauìt x 
Jam bonus ejje focery lachrimoj nonjpote cadentes ^ . .,, ^ 

Effudityvemitusq; exprefiit peRore Uto.hauendoU dunq; Minile Ca 
pitano di Tolomeo prefentato il capo predetto» in un uelo auolto coli 
annelo,pianfe,& con minacele commandò che altroue b fortajje , 
ér cofi dice il medefimo Lucano poi. 
^ufer ab ajpeCiu nofìro funeste fatelles , 
J{egis dona tui, & poco più giù . 
f^os condite buHo 

Tanti colla ducis , [ed non ut crimina tantum 
FeHra tegat tellus , iufio date thuraftpulchro » 
£f placate caput , cineresq; in littore fufos 
Colligite , atq; unam jparfis date mambua urnam . 

Rifc fra gente lagrimofa & mefta 
Perisfoeareilfuo acerbo defpitto. &hoceHquodad 

1 wi J3iv/^«» V g propofitum inqutt 

-€ke. nfutrisiitiamftueritatemq; mitigari, odiofasqi resfepe dif. 
fòlui ifimoderatws fuerit tamen , & non ab re , ut hic, alias inepto, 
nulla res ineptior (ut diUum e^ìfupra) unde Ifocrates ad Demonicu . 
7{qIì in rifum procliuió effe , neq; in uerba confidens, lllud enim fluiti 
cRyi^ud furen:ii.feruntq\ raro Socratem rifijfe, quem ob id .Agela 
non uocabant , Crajfum fcmel in uita , Galbam uero nunquam . eir " 
auen\^a che alcuni dicono , che dejpitto ,fia parola prouen^ale per di 
Jpetto , à me pare nondimenoyche fiapiu toSio slata licenT^ ToeticOt 
hauuto rifletto alla rima , come fa etiam dio tn moli altri luoghi, ò 
fii^ura dai latini chiamata antithefis , ide^i pofnio Uters prò Utera. ^ 
jiue Metathefis,qu£ traslatio idctide litterarumjn alienum locuy 
parte nulla tame exdi^ionefublatayf il che à propofitofoggiognepoi» 

• Pero falcunauolca irido ó canto , 

Facciol perch'io non ho fc non queR'una 
< Via, da celare il mio angofciofo pianto: ^J^^^* 
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dice ypercfie altr mente farebbe Chuomo uano > & poco ìflimato 
perche cofi quafiprouerbidmente dirftfidole etiam dio . 
Interpone tuis interdi* gaud'u cuns.& egli nofanxa ragione dltroue. 
Ter che cantando il duol fi difacerba > 

Canterò comio uifii m libertade . Imo quod ueteres , Taupertatem ; 
Mtm; & rifum coluerunt y Taupertatem quod homines ad artes 
indulirios reddat f art em quod uitam alat y er rifum demq; , quod 
Uboris fit condimentum • 

SONETTOÌj^^ 

Vinfe Hannibale , & non feppe ufar poi 

Ben la uictoriofa fua ucntura. «^rbafuerunt mfdru^i 

balisfr£fectiequitumé\ 

unde Liui, 

y incere quidem fcis Hannihal fedui5ioria utì nefcis, Idemq^ BaLno^ 
fter in prohem. jforum col.S. ^lij Sarchan Carthaginenfem(Ì4 enim 
erat , quifiudio ac fattore plebis nitebatur plurimum,unde Barchina 
faifio etiam dieta fuity contraria uero Hanno, cuinudcbant optima^ 
tes) ita dixijje ferunt. 

il mede fimo ne incontrò ad .Atalanta figliuola di Scheneo . Ouero ad 
Uippodamia , la quale per non feguire il corfo, trauiandofi drietto al 
pomo gittatole innani^j da Hippomene fludiofamentCynt fu dallui uin 
ta y & fuperata di gran lunga bine oppidum Salapidy^Salcpia fcribit 
yi[iruuiu€y fed primo modo Tlin, i . c. 1 1 , ) Hannibalis meretricio 
amore inclytum . Luxuria campan a rurfum inuitìum bunc illccebris 
fuis complexa, uincedum militi [{ornano tribuit. Calli quoq; Senonest 
iapta urbe , dum capitolium obfidentes , tenacius aurum expofcunt $ 
moramq; pacifccndo trahunt , à Camillo inuafi tur f iter expelluntur 
( hifìoria nota e fi . ) Sic mars quanquam durus &ferreus , reli5iis 
armis y mufica fe fe obleClat. Sic Achillei gr^orum alioquin fortif" 
fimusyrapta fibi BrifcideypoH habito prMioJèje mufica identidem ^ 
gratijs tradit , otioq; marcefcit . Et uere otium , prius beatas(utille 
ait) perdidit urbesy Capuaq; propter otium > nulla efl formay Corin^ 
thus deftagrauityKlumantia deletayCarthago euer fa funditus. Otium 
àdbuc frtgit M. ^ntoniumyposl uicloriam Tartbicam^ ufq; adeo ut 
Cleopatra amore captus, eidem prò libidinii pretioy petenti i{omanu 
ìmperium ebrius Imperator promiferit , patria nominis , togéi , 



faTcìum ohUm penìtus . &ficutfrugumfemtna mutatófolo degente 
rane, fic genuina ferita^ odo , dtUctfs , & amxmtaU lafigucjctt ae 
frangitur- 

Mentre'l nouo dolor duncp Taccora 

Non riponete l'iionorata fpada 

Anci feeuicc la douc ui chiama» Tempéìua occafto 

O cognofcenaa ejl mxta 

X Tyttaci Mitylen£i^ntetii inumar idefl opportunitati nofccalias 
iidem efi p£HÌ[enria comes , poJlfa£lumjera , optimeq; uulgatum il 
lud Luca . uerificatur . 

TcUe moras, nocuit femper differre paratis . el medefimofi può diri 
éi-Vompeio , il tfuale bauendo uinto Cefare i ne i campi Tharfalici » 
non feppe la uittoriofa fua imprefa feguire » rnafiimamcnte che non 
potea ejfer uinto fe non (come ejfo Ct jare dicea) quel giorno. & meno 
Bruto» fuggendo M. Antonio da Modena. & però (fendo il Medico^ 
come il Vrincipe » douendo hauere tuno & C altro prudenza & forte 
buona) ftgiugne a Mercurio Calia piedi , acciò che parimente , nelle 
9ccafioni , pronto & uigilante ne fta . Solent rurfum pigri uiatores » , 
dumfolem cxli medio fujjficiunt , multum lucis, [ibi {^^P^^^Hf cogitan 
tes, umbras qu^rere feqifomno & quieti tradere,fcro tade exfr^6li 
tcUnata die feq; elufos ìnteUigere,igiturnofan']^ che, dice quiui il P. 
^ncifeguite la doue ui chiama . 
FoHra fortuna. 

Che ui può dar dopo la morte anchora 
Mille & milPanni al mondo honore & fama 

& peruagata, multorum magnorumq; meritorum uelinciuesiut 
inquit Cice . ) uel in patriam uel in omne hominum genus , pr^ 
mium amplifiimum , ufq; adeo ut fi ex omnibus prxmijs haben* 
da effet ratio , h(Cc una esl, qu£ hteuitatem uit£ pofieritatis memo^ 
ria confUamrt quoque uiget uigebieq-, rccordatione faculorum om^ 
nium, uereque futura laudis & glorix Jpes , quafi calcar ejfeuide^ 
tur ad omnes prscUrod aCiiones, qux rurfum nobis uica cbarior ejje 
debetJmò quod eam fibi parjt qui mortem conumnir^dicebat ^gefi 
UHS,quodqi uiri fortes ea prò uirtutis prxmio couti sut)& Ucet uita 



hremsfitysepìternus tamì e curfM ad gloria. Girolamo OlgiatOycogiu 
TMore&apagno di Ciouani Andrea da lapugnanoyche uccift Calea':^ 
^0 Maria,Duca dìMilano andado alla morte diceaCollige te Hierony 
meiSÌabit uetH4 memoria fati , mors acerba famafpetua.alÌM uero. 
Occidit Jmperium labuntur regna cadentq; 
Omnia ,fola din uiuere fama poteH . 

^ Canzona , J afpctata uirtu . 

^ Tandolpbo maUtcHa , al quale parimente fcrijfeil P, molte 
spinole latine . 

Credete uoi che Cefare d Marcello 
O Paolo od Aphrican fosfincotali 
Per incude già mai o per martello ? Hors. 

Vignum laude uirum , uix mufa uetat mori . 

Fama fola efi perpetua & priuilegiata omni tLpore,qujt no ediffìcijs, 

fuperbts qux regum turribus, quoniam ruunt tempore nobis qu£ ut 

tam diflipant yfed uirtute quAritur. hincq; Euagoras, quod h£c ea^ 

dem ipjUm non fortuna bona , extultjfet , gloriari folitus erat, bone* 

iìiusq; (altj aiunt)famaquam pecunia ditefcere,quampro uirtutii 

premio adhuc lacones no ab re petebat à dijs.&apprcffb bedijje^ 

Tandolfo mio-fneflopere fon frali , 

^ lungo andar m*al noftro fludio b quello , 

Che fa per fama gli huomini immortali.quafi dicat. Statua aut ut aut 
tcpe^ate reuulfr^aut uetuHata decolorata intereut.ingenij uero effi 
gies durat inuiolabiles futy&nullo nuqua obliteratur fcnio.h'ic Mora. 
£xegi monumentum are perennius 
Q^uod nec imbcr edax 

7s{ec aquilo irnpotens pof^it diruere. ' 

Canzona , mai non uo più cantar . 
Ch^altri non m'intendeua ; ond'hebbi fcorno ^ 

uir bonM &prudens , uerfus (inquit Hora . ) reprehendit inertes ' 
ideH nihilfignìficantes , ut Ine . 
Jmò mhil tam furio fum ejje dicebat quoq; Cicero . 
Q^uamfonitus uerborum nulla Cubie^afententia. 

Amor regge fuo Imperio fenza fpada ♦ 

che però non f ano gli altri Signori(uuol dire il Voeta & bene)quonia 
merum Jmperium ( aimt noSìri ) eiì baberegladij poteflatem , ad 



Inno Kohnm , olim SicilU Rjx , de <,Ho.n c e péoraU. de ,emd.^ 

M cuilodiarn honorum matorumq; mniiUam , portai p, tnups gta 
dium,& Imperij poteflatem exerctt . 

Chi non ha albergo pofili fui ucrdc 

Chi non ha l'auro o'I perde. 

Spenga la fctc fua con unbel uetro. ^J^/^^^^'f,:', 

pofih uolmt dìccre , tritumq; iamfaaxm enr^n,,o,:eproucrl>mm.à 
uno quel che due Hora . nelle fatire del primo hbro . 
-Nonne libìdìnibus fittuit natura modum <■ luem 

0 uii latura fibi . quUfn dolìtura negatum . 
Qjtrere plus ptodesì , & inane abfanderefoldo. 

Hornonpiuno. 

1 ntcndami chi può j che m'intend'io . ^^^-'^^ow 

So ben ch'altri che uoi neffun m intende.eflq: <:i«fl"» «l"""» 
mutatatierfona&ligHratusloquendt modus . . - 

Graue foma é un mal fio , ; ' '^f"^' ' "fi 

Dante. 

Che cuopre il fojfo in che ftpa^a il fio . Cofi Giouannì y Ulano ; 
Et ajfoiuete tutti ifuoi Baroni di fio &^agram€nto , cht e quello che 
noi cbiamamoygiuramcnto di fideltà; Ma quìui notar fideucyche non 
femplicemente^dice il V. fio , ma mal fio , ciò è in'ujuo , empio, & ti^ 
tannico , fi come dicono parimente inoflnCiurifconfulti, parlando 
delfufura centefima^ quale chiamauano graue anci grauifimayC Se- 
neca Sanguinaria , & Cecilio reprcndendo appreffoy quod durus erat 
fxneratoryà quowinoriscentefimis ufuris numusyìnoueri nopoterat. 
Et pero àmantenerlo (foggiogne) è graue foma , dura & infoportabi 
ley& impofiibile quod no taccat(ut Toita inqiiit) fub podere Cimba. 
Quanto poflo mi fpetro cofi dice anco altroue 

Con quanta fatica hoggi mijpctro , 

Et dicea meco fe caflei mijpetra . & alibi nos qnoq; fatis , quid fibi 
uelit uerbum iHud p 



Phetonte odo che'n po cadde & morio • ^""^^jf 

^ * nota tH» 

uerbum ad propofttum facit , cito perire cum ^fuifuper aflra uolac . 
ex altoq'i corruere qtù uolare fatagit antcquampennas afumat , 
quit ex noHrìs jl^o in probe, fummd. & poco più gin il V, slejfo, 
me pur pare 

Senno à non cominciar tropp'alte imprefe ; quoniam(uult forte dicc^ 
re) non i^a decent humeros, pondera tanta meounec(^ut D, Utero .) 
parua ingenia mal erias fufferunt grandes t figuraq;esi paragoge 9 
litera 0 , uerbo preteriti temporiSi addita. 

Et eia di la dal rio paflato' c'I merlo prouerbium efl^ 

^ ^ T/al . fic dicen^ 

tisy torrentem pertranfiuit anima noHra, deq; laqueo uenantium 
erepta efiy laqueus contritus eH & liberati fumus,quafi dicatycxtra 
lutumpedes habeo periculoemerfifumus , fiue extra periculum 
fum con^iitutws , à uiatoribu^ fumptum , fimileq; efl illud, extraia^ 
culum , & in luto deniq; hefitare dicuntur^qui molesiis inuoluuntur 
negotijs , undefe nequeant expitcare . & rio per riuo dice , perche fo 
ra flato il uerfo altrimenti y di dodeci piedi y Icgeq; eflpermijjìim , 
gratta metri y Syncopa figura, 

P rouerbio ama chi t'ama ^^'^^^ dice próuerbio , ^pur 

fendo próuerbio , il merlo ha^ 
iterpafatol no , ut fupra , lo tacque , non f tn^^a ragione ypertfologie 
gratiay eampraoculishabens, hauendolo a dir quiui . &ad 'ipfius 
prouerbij propofitum uulgo dicitur . ^mantem redama , ab ethnicis 
h^breorumqi magi^irisy ortumy dicentibus amicos fore amandos y 
inimicos uero odio habedosJmò ^rifl.ipfe ait amicitia cotone coflare 
E fatto antico antiquato , ito in oblio, alia<r abrogatum Jubla 

tu & aboUtUyUt de legib.noflri dicunty&alijs, 
de quìbÀn, Ufi, C, de edic, du ad. tol^ in, /. derogatur. ff.de uer.fi. 

A* me pur pare 

Senno a non cominciar tropp'alte imprefe 

Et però paco innan'^ dijje à propofito , , 

Thetontt odo che*n po cadde morio . & Mora . 

Sumitc materiam ueìiris qui fcribiti^ étquam , 

Firihus y & uerfate diu quid ferre recujent , 

SI uid ualeant humerì . & forfè perche (ut Toc, mtt inquit alibi) 

'B^de uolte aduien che à Calte imprefe 

e 
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Fortuna ingiurtofa non contraHh 

Cht àgli animoft fatti mal s accorda . e quando dice à me pur pare i 
a^nominatio esì qualis iUa Boccata ^ virro d inful pero pure dicea ^ 

V mi tìdo in colui che'l mondo regge &yjjj^hed^ 

ce et dto Dauit, 

ylaHa fuper domìnum curam tuam & ipfe te enutriet , qui confidit in 
domino ficut mons fion non commoutbitur in Aternum . eUuan^eh^ 
Confidile quia ego fumynolite timerc.el V.JìtjJò, 
Che dunque la nemica parte jpera 
7{e Chumane diffi fe ; 

Sff Chrislo Sìa da la contraria fchie^ a f & in colui chel mondo regge 
appreljo , perche cufi dice Boetio Seuerino etiam dio . 
O' qui perpetua mundum rat ione gubernas 
Terrarum cxhqi (ator,qui tempus ab xuo 
Ire iubes y/iabilisq; mancns dans cunCla moueri . 

Che con piecufa uerga 

Mi meni a pafco homai tra le fue g>cggc 

Metaphora a palìoribus fumpta ^ perche nel nangtlo parimente dict 
Chriko , ego fum pasìor bonus , & cognofco oues me.u , & me med^ 

/'Et chi troppo affotiglia fi fcauezza 

cofi dice anco Tao lo du CaUrOyparlado di Baldo noHro degli f'^ baldi 
Terugiìio,fuo maeHrOyquod in. l. edita, C. de eden • uolauit per aéra. 
(ut ucrbtA ipftu4 uta,r ) quodq;fubtili:^uit tantum ut fe ipjum quoq; 
frigeritjfufiH^k'eronen.tn I Jciendun if.-i illud ad fi.ff de vdil.edici^ 
^ à fimiU prxter h£c arguente! etiam ftc , chi troppo tira l^e^T^ » chi 
^troppo noie da rabbia morei& che finalmetc rompevi couercbio ogni 
/^fouerthioìconcludens taiide medium laudabile. & fimìlirjjodo adhuc 
/^Solohi6,quado dicit pariter.qui nimiu emugit elicit sagutue &qu 'mì 
bifognaua dire pur the fi fcaue%^ chi troppo s'aJJòtigliatCt nòdime- 
no pche fora fiuto il ut rjò di dodeci piedittralafiato ne hauc illudo pri 
mofi.Ecclypfisq; efì figuraì& ampline fubaudiiione opm .&apprcjfo 
dicedo troppOìUol dir nimU latine yparola che porta lon feco ccfa che 
/^f/a di riprefione degna iuxta illud.T^e quid nimis.Imò (ut Hiero, in^ 
quit) mod U6 uirtus esi , uitiu m uero ninàetoj rtputatur . 
/'IS'on da zoppa la legge, fon dauduet tex,quonia claudica 
re ^ ° * tio iniquità^ e fi, , utMùturtM.lé^ 
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C.defruc.&, Ut. ex'pen.BJ.in.c.i.irj f inue^iitura col. i,de nouufor, 
fidÀn liflbArnVìu^ìa Aqua.pofiibUii comunii & rationabtlus efl'e dc~ 
bct.c.vrit auttUx.^.d.alias humfmodi noejfetytjifi abufiuCyUt de te 
^aweto dicìtur in.l. i Àri'U.jf.quUdmo.tejìa. ape.^ efl argumetuin 
/.4 m.toùes.ff, de damjnfecetprofopopeiaufua figura dice 'Spoppa, 
ut nofffi alibi , uentrem parietis in. l. Ji quando, ff. fifcrui . uen . 
Ò* ripoflo mio bene . exclamatio , 

Hor pace , hor guerra , hor tregue . 

otrtties modos Cfipltditurf quibì^ uìta hominta regulatur.Lposl limi^ 
hium f in pace-f induci^, ff de capti,& poflli.re.c.i.&.i. de treu. 
pa.cx bis tame pax eft difcordia & belli finióy Treuga uero medium 
Inter pace & beUuylegaUs alita , J'eu canonica & conuentionaUs , de, 
quibÀn.d.c.i &X.& dice tregue &no tregua^fi come pace &guerray 
mi numero minore, hauuto ricetto alla rimafegue. etaltroue tregua. 
Trinia ch i iroui in ciò mai pace ò tregua, 
Q^ualche breue ripofo , & qualche tregua. 
Che fai alma , che penfi ^ baurem mai tregua ì 

Et uo contando gh anni . W di colui che aJl^etta , tsr 

o che alcuna coja co difideri$ ne 

brama , & però ben dijfe egli pure altroue . 
Ó' mifero colui che i giorni conta ^ 
Et parli f un milVanni , en damo ui uè 
Et feco in terra mai non fi ra front a , 

EttacCÌO& grido diuerfisteporibu€tamen,quiacuftntcotra 

^ ria,eode tempore^ fimulq; uera effe no pof 

funt.l.ubi repugnantia.ff.de regju.U.Cde fur,c. follie itudinem de apé 
unde uulgo dici etiam hinc fulet . quA de diametro pugnant uelle co^ 
lorum dijiì&ionibtis cociliare^periculosufore , nòdimeno poco più giù 
dice poi , 

Ch'in un punto m* agghiaccia , & mi rif calda. 

Per cui nel cor uia piu.che^n carta (criuo* pMop9 

peia. 

Hor mo quanto alfenfo dell^ Cannona » ftpuo dir cofi, Hon ragion.it; 
a kiy ma guarda ^ pajja . 0 come dijjc 9 . Girolamo , parlando di 
Ter fio , 7^o« uis intelii^i neq; inttlli^aris . 

sonetto LXVI. 

Ghc tricaua non ha mai ^^'"«i^*'^ ^ ^''^^"^ fi^'^^^ • 1*^^ 

^ trieguà y altroue tregua . ^ 
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Temp era homai da trouar pace o tregua : , 
Dirò perch'i fofpir parlando han tregua.lsljl alìud quamfecuritas re 
hns&perfonis belli temporibus ad tempM prsfiita » discordia non 
dum finita , quam lex , fddus ftue fiduciam uocat. l . non dubito .jf . 
de capti . & quanquam pax interdum treuga uocetwr , hoc idem ue 
rum e§ì tamen improprie cum pax(ut diCium ejifupra)ftt difcordis 
finis , nouifiime Calde- confi. 37- de tefta.Et apprefo fc triegua non 
ha mai, haurà dunq; fempre guerMyche però foco innam^ji dichia* 
ra iui . si lunga guerra i begliocchi mi fanno . 

Chel mio auerfario con mirabii arte W'";^ ^w»» 

rf,c/o econtra 

fiO i proprie enim aduerfariM efl , quialicui aducrfatur in lite. c. i . 
de-iudi. c.fi- de co qui mit. in po.cau.reiftruan.L i.C.de eden.& co.^ 
fi due altroue . ^ 
}l mio auerfario-con agre rampogne 

Comincia ; 0 donna intendi S altra parte . & ìntiufmodi efl quidem^ut 
femper calumniari prsfumatur.l. fi idem cum eodtm.ù. ff. de iu. 0 . 
iud.& t.Tet.c. 5. Sobrijeftote & ui^ilate , quia aduerfarius ue-* 
fler dìabolu^ tanquam leo rugiens > circuit, qturens quem deuorct . 
alibi tame aducrjarius prò aduocato ponitur in. l.fi cum extguam. d 
de condic. ob cau . fìrquandoq: ettam aliam habet expofitionem > ^» 
aduerfarium intelligimM , ideji cafum fortuìtum . l . babitatores.ff^-^ 
loca . & alle uoUe un riualein amore , come apollo el Toétaiquan-m 
do pur dijj'e ► 

Subito in allegre^^a fi conuerfe 
Lagetofia , che in fu la prima uifla 
Ter fi alto auerfario; al cor mi nacque. 

Et quoniam mafcuUnum concipit fxmininum , dice anco aduerfario » 

parlando per') de i piaceri & della uoluttà, cojl, 

J{^ado fu al mondo fra cofi gran turba. 

Ch'udendo ragionar del mio ualore 

Tipnfifentijje al core 

Ter breue tempo al men qualche fauilla : 

Ma l'aduerfaria mia , chel ben perturba t I 
Tofìo lajpegne l ond'ogniuertumore; ueluero nemica della uirt» 
malorumq-, omnium efca i qua non minu4 homines , quam hamc ca^ 
piuntur pijces . exquofit qucmadmodum errai carnisqui carnem . 
iinquit dum umbram Qaptat , ut fisfaìlantur homines , qui prò uirl 
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tìììè' uolitfi'hffi^ P^uuntur . ^& ut omnia hreuher compleciamHr 9 
ifHàtttiorfnnt aduerfàriorum genera , «f Casfiodo-inquic , inimici , in 
furgentes , operantes , & uirifan^uinum . 

Vago fra i rami/ouuncp uuol , m'adduce* 

Metafborayfche p'rìmà àìct Lauray&feluai&horarami,s^do am^r 

pai alato i& come ucdlo. 

, ^ SONETTO LXVir. 

Che a nona , a uefpro ♦ a Talba , & a* le fquille • 

Àfera , perifraUìce > uoltndo ijprimere , que^h: quatro parti ddgior 
no j^ piu ordinatamente haurebhc forfè detto il medefmoy cofi, 
^ Talba , a nona , à uefpro , &à le fquille. & fquille per corrifpoìu 
iere alle rime innan'^ di milk &fauille , & poi tranquille , ne fono 
Mitro che campane , & perche utplurimum /f/fuonano la fera , ijpri 
mtrlaycolfuono loro anco gli paruey&chef/an capane^ecco che l dice 
altroue in qucRo modo. 
T^e fen'j^a fquille s'incomincia ajfalto 

Che per Dio ringratiarfur poHein alto-quafi fchìlle& acute.& Da. 
Et che lo nruo peregrin d amare 

Tunge ;fe ode fquìlìa dì lontano . ma che dìrem noi ? che fquille fi 
fuonano anco , ^ maggiormente in Calha j à nona , & a uefpro. & è 
più che uero , ma hauendo detto j alba , nona , & uefpro , non altri^ 
menti intender fi potea , fe non di quelle della fera , & però dicono i , 
noflriy ex pr^ccederitibu^ fequentia declarari femper. 

Chedinull'altro mi rimembra, o cale . IdeHdinul 

C altro ho 

cura , & } parola prouen%ale i come egli pur cofidice altroue. 
Et fon già roco 

Donna merce chiamando ; & uoi non cale. 
Fera donna j & à cui di nulla cale 
Se non d'honor • 

•SONETTO LX Vili. 

C'haurebbea' Giouc nel maggior furore 
Tolto Parme di mano, & Tira morta» 

larme di Giouefono i folgori jcome di \ettuno iltridenteydi Hercole 
la clauayde facerdoti le lagrime yde i fcolari i libbri,de i foldati le lan 
%eÀelle donne l'unghiey& degli animali finalmente le corna e i dhi, 
ma perche arme potendo dir folgore in queHo modoy 
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Tolto 7 folgor di mano,& tira morta.conciofiacofa che attroue diedi 
Vauaro %apador Carme riprende , perche %apa era par%\a bajfa , ut 
yirgil . etiam i 

Et quAfunt duris agreHibus arma . & alibu 

Tum cererem corruptam undis , cerealiaqi arma i 

Cofa che però non fi può dire del folgore • . . _ 

£t Ina morta, ideU [penta, alias prqfopop età figura ertt . &c»fi 

fi dice del fuoco , & della candela, & pel contrario desiar la lucerna 

e*l carbone , ecco . 

leuata era à filar la uecchiarella 

Difcinta &fcal%a , & delio haue al carbone > dice altroue . & cor* 
rijponde ira à furore > detto innanzi . 

Che duol non fento , ne fenti ma poi , j^^/^^f^^^^^ 

fgura,tum ratìone metri,tum quia fuijjet turpis uerborumfonWi& 
Qocophonia ,fi dixiffet mai poi . 

SONETTOLXIX. 

Sennuccio i uo che fappi in qual maniera 

Trattato fono . uoidenuoglio,& apocope(ut rupra)figurd 

efi , qua utitur , gratta metri identidem,at 
dicere etiam potuijfet fic . 
Saprai Sennuccio mio in qual maniera 

Trattato fono , & melius , quia tot figuri^ uti ptcrunq; uitìo datum 
eft . Imòplus (dicunt noSiri) quod longc melius elìfuhauditione iu^ 
uare orationem , quam figuris, quia de^ìruunt regulam. 

SONETTO LXX. 

Qui douc mezz o fon , fennuccio mia 

Cofi ci fofs'io intiero. & uoi contento . ^f^^o/ò» 

dice ad imi- 

tatione di Horatìo y quando parlando alla naue, le raccommanda f^ir 
gilio(Trofopopeia enim esi cum animatum loquitur ad ìnammatum)^ 
quale conduceua in oithene con quesie parole • 
jsl^auis qu£ tibi creditum » 
ììebes yirgiliumfimbu^ atticis*. 



f{j^,d<t5 ìncolumén frAcor 
Etferués ammx dimid'mm me A. Item* 
i/lh te mcA i fi pattern animA rapii 

Maturior uis^qHid moror altera ; &pero quindi fi dice^ che tanìmA 
de gli amici, h una fola in due corpi quvd amicitia uera eadem efe 
debet,& Ydigiofijime colenda, nel refìo è tutto metaphoricoyperche 
dice ternpeSìa , uento , tempo rio , folgorare , aere . tuoni . 

Q ui fon fecuro , & uoui dir perch'io. àir ,cioh 

' * «/ uogUo dire% 

^fonoyìn quella fola parolayduefigureyineronVrotero^& apocope. 

Ne micatrouo il mio ardente dcfio/W';f>^^^K\^ 

Taulo [upra dicn) 

CS^ mica > poco &quafì nulla , iux. iUud, 

J^aro in tam longo corpore , micafalis , uel & melius . 

HuUa in tam magno e^i y corpore mica falis . & diSum esl etiam 

euange, huiufmodi.l^am & catelli comedunt de mìcis,quA cadunt de 

menfa dominorum fuorum . 

Torto che giunto àPamorofa reggia tcdypfisfigu 

^ . raeHyquoma 
uerhum fuiydehet fuhaudiri . & perche reggia^ aula e^ìy^ palatium 
regis i uaggiunfe il P. amorofa . & fi dicbiarapoi dicendo apprejfo • 
yidif onde nacque Laura dolce & pura . &fora §ìato meglio dire » 
forfè oue nacque ì& non onde . Se non uolemo dir che ftia onde j per 
oue y fi come pur dice in quesìo modo altrouc» 
Et hor di picciol borgo unfol nha dato 
Tal ; che natura e'L luogo fi ringratia , 
Onde fi bella donna al mondo nacque • 

O' uero y che dicejfe onde nacque nell'uno & l altro Sonetto y & non 
oue y ideH del qual luogo y ma fi come prima meglio àgiudicio mio . 

SONETTO LXXI. 
Ne di UulgO mi cai ^^^^^fi bonarum artiumyuulgi flultitìa 
^ &petnlantiam{ut Socrates dicebat)ab 

horrere f olent , quia mente non utiturfed abutitur , però dice quiui 
il V . di uulgo non mi cale per apocopem metri gratta y ideH non ho 
cura y & è uoce prouen^ale . Uno quod cum amicis quam fapifìime 
carter e folebat illud unum Hor a . 
Mibiparua rura & Jpiritum Crai a tenuem 
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Tana non mendax dedìt & malignum Jpernere uulgus 
Camxns.hinc Belua multorum capitum dicitur ufcf; adeo ut Dio^enet 
ci populm Theatrum egrederetur , aduerfus eum iìigredinueretur» 
dicens.hoc in omni ulta facere Hudto, plani fentiens à uulgo difiidere. 
Ne di fortuna onde fcriuendo pur egli, del fuo flato à Guido da 

Cenoua , cofi medrfimamente dice. Fortunx int 
perla , regna j étàti£, honores c£teraq; eiufmodi funt » hxc ipfafibl 
habent , nihil horum e^ ejuod me moueat . 

Ne di me molto ^^'-^ difpregiator di quanto il mondo bramat 

dice , altroue di fe fiefjo parlando . 
Ne di CO fa uile P^f^^^ uileperifcie , cbiàkiltà s appogia,dice 

Cioan tr illano nelle fue Croni . & è prouerbio 
U]ato da Fir emini , quando erano molto ab baffuti per le mttorie di 
Caslr uccio Signor di Lucca, i quali non però fi giti arono tra uili,nefi 
iijpfttarono , benché lodouìgo detto Bauero, chefifaceua chiamare 
imperatore , coronato dal popolo di t{oma » w dijpregio di Tapa G#« 
uanni ,X X 1 1 .che haueua la corte in pignone , ordinajfi di uenirt 
/opra la Città di Firenze . 

SONETTO LXXir . 
Se'l faflTo ond'c più chiufa quefla Valle , 
Di che'l fuo proprio nome fi deriua» f^'IP^ monteyual 

* * Ut ualchwjar 

unde forgia fbns erumpit y aiHiuo prefertim tempore uptabilis , ait 
T, met in episiolìi , ad Olyrnpum amicum fuum fcribens , quantum 
ipfinsfontts amore teneretur , & lUum amplini ad uitamfglirariam 
Ìnuitan5.& cu dicitfaJJo.Mctonymia vfl figura.chiufa qmjìa uulU uè 
royremr/isiCriflcroproterOiCio è mote, & ual chiufa utJupra.delU 
quale int edc anco qdo poco più fu dice ì una uale chiufa dogn*ìiorno», 
Ch'e refrigerio dvfujftr miei lafii 
Ciunfifol con amor pcnfofo ^ tardo, 

SONETTO LXXIII; 
Et parmi che pur dianzi 

Fodc'l principio di cotanto affanno "fop^^^^ (^'^ 

.lo, n /7- éiit)Ubi{Mr jttag^ 



Che più un giorno i là uita mortale 
T^ubilo brtut freddo ^pìen di noia 

Che può bello apparer , ma nulla uale. per il che Euripide ui égglunfe 
picciolo, uitamej, diecitlam appellauit , Oemetriu^ Thalereus uero 
funBum yVindartis umbram^ fomnum , & nil aliud eH breuiter 
quam utlocijìiwus ad mortem curfu^^peròdiceput dia'Xi quiuiM^S 
fridie y pur h 'ieri , & nondimeno poco più fu • 
Che fi rimane il ftSìo decimo anno j 
De ifitoifojpiri . 

Canzona . 

Vna donna più bella aliai chcl Sole T^^Hophia intel 

* ligit unde Boeti 

hac quifijuis pcterit notare lucetCadidos ThM radtos negabit. Itlf: 
Jntelltgt'ti£ lumcyfole jpledidiua eyfimulcurcbus reru fcietia otta e fi. 

Qucfta in pcnficri in opre & in parole T'hilofophia in 

* * trespartes di^ 

Sìributa e!ì (ut inquit Cice.) in natura obfcuritatem ,/w dijjèrendi fub 
tilitatem , in uitam deniq; atq% mores . hoc efl in naturalem ( ut 
alij aiunt) rationalem & moraUm . Item Metaphificam, Mathema* 
ticam y ^ Thificam y fiueVhifuen y ethicen , & logicen,quam 
Zeno Stoicus animanti fmiilem docuit tjfe, Eticam carni , ofiibus ac 
nerui^ logie am , uelouo , utfuperficics adhuc fit logica , fequentiA 
ethicaiintima uero Vhifica . ^ut etiam num agroyfepesq; jit rurfum 
logica yfru6iu/s ethica , 6^ humuó ac arbotcs Thi/ica, ^ quanquam 
ita abfcj; dubio tenendum fit , eam tamen aliter infrx di^irlbuit par^ 
tes Cleantes . DiaU6licam fitlicet , Oratoriam , moralem > ciuilem » 
fiaturaltm , & Theologicam , quam primua Jic uocauit Tithagoras^ 
nec aliud e§\ , quàm una duXiindagatrix uir tutti ycxpultrix uitiorU» 
focietatum parens , & cusìos dentq; uigilantiJfima,Q^uaqi rerum na 
turam , uimq\ contemplai ur , rationts inquirit y genera > fpeciesq; > 
^partes quoq; dijpicit. hincq; difiipata fparfjq; in artem colligity^ 
in pr£cepta quidam breuiayordineq; digtfìa coniungit . 

Spero per lei gran tempo 
Viuer,quand'alcrinii terra per morto • 

& però non è marauigUafe gli huomini alle uolte fpre'^no la mor 
teypenjando immortalarft per fama come à Thebe Meneceo,Codro in 
M)en€,&à l\oma Cunio.^ q^o ì quel che lo tjlejji) vJiJfe altroiu 
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Tandolpho mìo queH'opere fon frali 

jl lungo andar , mài noHro sìudio h quello » 

Che fa per fama gli huomini immortali . ^ ^ 

Moftrandomipurrombraolueloo panni ^^/a-. 

tiafub qua rerum doarina latet , Thìlofophorum ( ut 'inquitTlato) 
maximum enreip.ornamentum , & fme fapientui alias gUdius in 
manu furiofi , tantumq; poteH m rep. quantum enfis m BeUo^dicerc 
etiamfolebat Demetrius Vhakrcws.lmo quod huiuslumtne atqjpie 
dorè, cunaa artes & difciplinx luuntperfe,& ad comums mtji usi, 
trasfcrunturperhanc leges latx,abrogat£yantiquat£ybeUa trepul,. 
fufcepta pax fa6la federa iUa, & optima quaq; cunslitutafuere . 
Ma l'aduerlaria mia chc'l ben perturba 

Toiìn 1t fopp-ne uoluptatem ìntelligitT . quA etl maxime 
1 ouu la i^t^. j^i^t^fiinirnica , boniqi naturam (ut inqutC 

_ dee.) fallaciter interpretando adulterai. qUam etiam malcru efcam 
adpropofitum appellai Tlato , quod ea bomines non fecus oc pifces 
hamo capiantur. & dicit rurfum Archita Tarentinus nullam capita 
liorem pe!ìem homini à natura datamfuìjfc , à qua ceu fonte , quid-^ 
quid €n inuitafceUra& calamitates omnes prodeunt . &ipfemet 
Cice . quoqi , quod uoxiUius , quifnum bonum uoluptatem effe dice-^^ 
batynon bominis fed pecudU potiusfiue bouis effe uidctur. Speme igì 
tur (ìnquit etiam Mora . ) uoluptatef , nocet empta dolore uoluptas. 
& uoluptatibus impera , non f Ade fermasene re tamparua magnarti 
anùttas fAlicitatem , 

Donna che à pochi fi moftro' già mai. ^f^-" 

fan-^mislero dice, chea pochi gaggia moslrata,quoniam fermo dei 
e^yConfideransaltifiimM caufas , infujaà g>iritufan^OyOmniaq; 
oc omncm ueritatem docens ,feu in qua relucent intelligibiles uerita 
tesy ut in Jpeculoform£fenfibiles,qi4a de re in Tetro & Joanne,cum^ 
literas nefcirent, non parum admirabantur pharifci,ignorantes Chri 
slum iDo^orem habuiffe , qucm fìupebant , iientidem , duodecimo 
atatts fuA annoy in tempio dijputantem audientes . 

Si come'l Sol co' fuoi poffcnti rai 
Fa lubito fparir ogn*alcra Stella , 



PRIMO. 

Coli par fior mcn bella 

La uifta mia , cui maggior luce preme ♦ ^^^^^^^ fi- 
che s^intende in queHi uerfi^quato alla comparatione no cffcr maraui 
glia , quoniam lumen matus , offufcat minus, oppofitaq; iuxtafepO" 
/ita magis elucefcunt > & qui maioribus agitantut motionibus itni^ 
nores non fentiunt , nos uero ad idemdiàmus quod maius bonum , 
maiorq; utilitas , ueUquitas > minori pr^ponderat.L bac lege.C.de 
pac. conuen, l . ftftruHsiquod uero .ff.defur, T^r /òr di propofico 
Lucia, che pofie le tragedie di Euripide & di Sophocle [opra la bilan 
eia quelle di Sophocle come più graui girano al bajfo , & quelle di. 
Euripide come più lieui , afcendono . 

Di uerdc lauro una ghirlanda colfc 
La qual con le Tue mani 

Intorno intoruo a le mie tempie auolfe ^^^^^ 

* Hora . 

Me do6Ìorum hxdere premia frontium 

Vijs mifcent fuperis . 5*/^ f^irgil . parlando di AT. ^grippa , 

Tarte alia uentis > & dijs ^grippa fecundis 

^rduHS > agmen agcns , cui belli in/igne fuperbum 

Tempora nauali fulgent roHrata corona. 

Farà in più chiara noce manifcfto^ pèrche poco più fié 

* baueua detto • 

Canyon chi tua ragion chìamaffe ofcura . itacbe Cuna parola ali al- 
tra corrijponde , & è ornamento del poema . & manifeilum aihuc > 
iUud y quod aliquando latuit ad notorij dijfcrentiam femper patentis 
ut dicunt noslri & declarat Bai. in.c.fi. nu.xo.de cohab. cle.& mu. 
eìrgenus habens duas Jpecies , notorium& manìfeHum > quod siat 
inj'uo nomine ut adoptio. L Ciues.jf. de ap. idem Bai . confi .447. 
ìnprin, uol, $ ^ 

SONETTO LXXIIir.' 

Di quella ch^io con tutco'l mondo afpetto ^^^«^ 

^ ^ necefii 

tate quafi latafenimk moriedum eji omnibuf^i inquit Jfocrat€s.& 



rafcium ohlim penlm . &ficié(frugumfemìna mutato folo degetie^ 
rantjic genuina ferita^ odo y ddictis , & am^mtate Uvguejmas 
frangitUT' 

Mcntre'l nouo dolor duncp l'accora 

iNJoa riponete l'iionorata fpada 

Anci feguicc la douc ui chiama* Tempéìua occafto 

o cognofcenda ejt luxta 

k Tyttacì MhyUtt^i ùnteti* yn^ «r«vo» idffl opportuniiatì nofccaliof 
tidem eSi p£niunr.ia comes ,poftfa6lumjera , optimeq; uulgatum iL 
lud luca . uerificatur . 

ToUe morati nocuit femper differre paratis . el medeftmofi puh diri ■ 
diVompeio » 1/ nuaU hauendo uinto Cefare , ne i campi Tharfalici » 
non feppe la uittoriofa fua imprefa feguire » mafìimamcnte che non 
potea ejfer uinto fe non (come ejfo Cefare dicea) quel giorno. <S' men9 
Bruto» fuggendo M. Antonio da Modena. &pero (fendo il Medico^ 
come il Vrincipe , douendo bauere Cuno & li altro prudenza & forte 
buona) ftgiugne à Mercurio Cali à piedi , acciò che parimente , nelle 
ùccaftoni , pronto & uigilante ne fia . Solent rurfum pigri uiatores » 
dumfolem caU medio fujpiciunt , multum lucis, fihi fuperejje cogitan 
tes, umbras quxrere feq; fomno & quieti tradere,fero tade expK^i 
tclinata die feq; elufos inteUìgere,igicur n 0 fanT^ the>dice quiui U P. 
Jincifeguite la doue ui chiama , 
VoHra fortuna. 

Che ui può dar dopo la morte anchora 
Mille & mill'anni al mondo honore & fama 

& peruagataf multorum magnorumq; meritorum uelinciuesiut 
inquit Cice . ) uel in patriam uel in omne hominum genua , pr£ 
mium ampUpimum , ufq; adeo ut fi ex omnibus prxmijs haben^ 
da efet ratio , hxc una esiy qu£ bteuitatem uit£ poHcritatis memo^ 
ria confilatur, quoque uiget uigebitq-, rccordatione faculorum om* 
nium , uereque futura laudis & glori x Jpes , quafi calcar effe uide^ 
tur ad omnes prxclaras a^iones, qux rurfum nobii ulta charior ejje 
debet,Imì) quod eam fibiparjt qui mortem conumni:,dicebat ^gefi 
Unsyquodqi uiri fortes ea prò uirtutìs prxmio coicù siit,& licet uita 
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breuisjitysepìtcrnus tamii e curfM ad gloria. Girolamo OlgiatOycogiu 
ratore^copagno di Giouani Andrea da lapugnanOiche uccift CaUa-^ 
^ M aria,Duca dìMilano andado alla morte diceaCoUige te Hierony 
wnctsìabit U€IH4 memoria fatti mors acerba fama fpetuaMlÌM uero, 
Occidit Imperium luhuntur regna cadentq; 
Omni a 9 fola din uiuere fama poteri . 

^ Canzona, lafpctatauirtu. 

'Pandolpho maUtciìa , al quale parimente firiJfeU P. molte 
€pinole latine . 

Credete uoi che Ccfare d Marcello 
O Paolo od Aphrican fosfmcotali 
Per incudc già mai o per martello ? tiort, 

Vignum laude uirum , uix mufa uetat mori . 
Fa ma fola eH perpetua & priuilegiata omni tcpore,quje no edifficìjjSy 
Superbis qux regum turribusyifuoniamruunt tempore nobis qua ut 
€am difiipant ,/eJ uirtute quaritur. hincq; Euagoras, quod hac ea^ 
dem ipfum non fortuna bona , extuUJfet , gloriari folitus erat, bone^ 
fliasq; (alij aìunt)fama quam pecunia ditefcerc,quampro uirtutii 
pramio adhuc lacones no ab re petebat à dijs.&apprcffb be dijje, 
Tandolfo mia queflopere fon frali , 
^ lungo andar m*alnoflro fludio i quello^ 

Che fa per fama gli huomini immortali.quaft dicat. Statua aut ui aut 
tcpefìate reuulfx.aut uetuHata decolorata intereut,ingenij uero effi 
gies durat inuiolabiles futy&nullo nuqua obliteratur fenioMc Hora. 
Exegi monumentum are perennila 
il^uodnec imbvr edax 
7{ec aquilo impotens pofìit diruere. ' 

Canzona , mai non uo più cantar . 
Ch'altri non m'intendcua ; ond'hebbi fcorno , 

uir honws & prudens , ucrfus (inquit Hora . ) reprebendit inertes f 
idcH niinl figntfjcantes , ut hic . 
Imo nihil tamfuriofum ejje dicebat quoq; Cicero . 
Q^uamfonitus uerborum nulla fubieclafementia. - ^ 

Amor regge fuo Imperio fcnza fpada ♦ 

chepcrò non f ano gli altri Signori(uMol dire il Voeta & benc)quonia 
mm Imperium ( aiunt ngliri ) €iì baberegladijpoteftatem , ad 



LIBRO 

Mìììmaduertendiim in homìnes facmorofos.lJmperium, ff.dtiu.^Aui^ 
ime J\obcrtus , olim Sicilix I{ex , de quo in de. paftoralis de re iui, 
inmayidatis regìjjs fic ad propofnum exordirijolebat . 
M cuftodiam honorum malorumq; uindi6iam , portai princtpsgla^ 
dium , & Jmperij potcftatern ex e re et , 

Chi non ha albergo pofifi fui uerdc 

Chi non ha l'auro o'I perde , 

Spenijala fece fua con un bel uctro. finopotes^quod} 

* ^ uis id uelis quod 

pofiis uoluit dicere , tritumq; iam fatlum eHftrmone prouerbiumÀ 
nero quel che dice Hora . nelle fatire del primo libro . 
T^onne libidinibus flatuit natura modum ^ quem 

uid latura fibi , quii fn dolitura ncgatum , 
Qjt£rere plus prodesì > & inane abfcinderefoldo» 

Hornonpiuno* 

I ntendami chi può ; che m^intend^io • & altrouc 

■ dice. 
So ben eh* altri cheuoi nejjun ni intende. e fi q; eiufdem ucrbirepetitio 
mutata per fona & jiguratus loquendi modus . 

Grane fo ma é un mai fio , ^^"f^ > tributo > ò feudo , cofi 

Dante. 

Che cuopre ilfofo in che fi paga il fio . Cofi Gtouanni Fillano 
Etajfoluete tutti ifuoi Baroni di fio & fagramento , che e quello che 
noi chiamamo, giuramento di fideltà; Ma quiui notar fideueyche non 
femplicemente dice il V. fio , ma mal fio , ciò è iniquo , empio, & ti^ 
Tannico y fi come dicono parimente inoflriCiurijconfultiy parlando 
deWufura centefimoy quale chiamauano graue ancigrauifiima,e Se-^ 
ncca Sanguinaria , & Cecilio reprcndendo apprejjo, quoddurus erat 
fxneratorjà quo mnoris centefimis ufuris nitmus,moueri no poterat, 
Et però àmantenerlo (foggiogne) è graue foma , dura & infoportabi 
lc,& impofiibile quod no iaccat(ut Voèta inquit) fub podere Cimba. 

Qu 

a n t o p o (Io m i fpe t r O cofi dice anco altroue . 
Con quanta fatica hoggi mijpctro . 

Et dicea meco fe co/iti mi Jpara. & aUbinos quoqifatis , quid fibi 
uelit uerbum iHud , 

The*- 



PJbetonte odo che'n po cadde & morio • ^^^'''*» 

* nota tSìi 

uerbum ad propofitumfacit , cito perire cum ifuifuper aflra uolat . 
ex altoq'i corruere qui uolare fatagit antcquampennas afumat , in- 
quit ex noHris in probe, fummA. & poco più giù il V. sltjfo. 
me pur pare 

Senno à non cominciar tropp*alte imprefe ; quoniam(uult forte dice- 
re) non ifia decent humerost pondera tanta meohncc(ut D. Hiero .) 
parua ingenia mal erias fu fferunt grande s , figuraq;eU paragoge , 
litera o , uerbo preteriti temporis, addita. 

Et eia di la dal rio paflato' ci merlo prouerbium eli; 

. ^ Tfal . fic dicen^ 

tts, torrentem pertranfiuit animano^ra, deqilaqueo ucnantium 
erepta efi> laqueus contritus eSì & liberati fumus,quafi dicat, extra 
lutumpedes habeotè periculo emerfi fumtis , fiue extra periculum 
fum coniiitutHS , à uiatoribus fumptum , fimileq) efi illud, extrava- 
culum , & in luto deniq; hefitare dicuntur^qui moleslis inuoluuntur 
negotijs , Wide {e nequeant explicare . & rio per riuo dice , perche fo 
ra flato il uerfo altrimenti , di dodeci piedi , legeq; efl permijfum , 
gratta metri , & Syncopa figura, 

P 'rouerbio ama chi t'ama dice prouerbio , ^pur 

rr „ . - . findo prouerbio i il merlo ba^ 

^rpaJTato l no , ut fupra , /o tacque , non fannia ragione, perifolozie 
tratta y eampraocultt habens, hauendolo àdir quiui , &ad ipfius 
prouerbij propofitum uulgo dicitur . ^mantem redama , ab ethnicis 
habreorumqimagtfirts, ortum, dicentibus amicos fore amandos ^ 
tnimicos uero odio habedosJmò ^rifl.ipfe ait amicitia cotone coflare 
E fa 1 1 0 a n ti CO antiquato , ito in obito j aUas abrogatum jub la 

tu& aboUtUyUt de legib.noflri dicunt,&alijs^ 
de quibin, Lfi, C. de edic. dL ad, toL& in. L derogatttr. ff de uer.fi, 

A' me pur pare 

Senno a non cominciar tropp'alte iitiprefc 

Et però poco innani^ dijfe à propofito , 
- Thetonte odo ché'n po cadde CT morio . & Mora , 

Sumitc materiam ueHris qui fcribitit dquam , 
' yirihus , & uerfate diu quid ferre recujent , 
. ^ uid ualeant humeri , & forfè perche {ut Toc, mtt inquìt alibi) 

9^d€ Hoke aduien che à Calte imprefe 

e 
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Fortuna ingiuriofa non contrari» ' -t 

Che àgli animnfi fatti mal s'accorda . e quando dice à me pur pare • 
a^nominatio esì qualis illa Boccatij^ Tirro d inful pero pure dtcea , 

V mi tìdo in colui che'l mondo regge &bcnejched^ 

ce et dio Dauit^ 

^laBa fupcr dominum curam tuam & ipfe te enutriet , qui confidit ;« 
domino ficut mons fion non commoutbitur in £ternkm , e'I uangeh^. 
Confidile quia ego fum,nolite timere.e l P. JìtJJò. ^ 
Che dunque la nemica parte jpera 
7^ e Cbumane difft fe ; 

Se Chrislo fla da la contraria fchiei a ^ & in colui ché'l mondo ytgge 
apprtjjo i perche cufi dice Boetio Seuerino etiam dio . 
O' qui perpetua mundum rat ione gubernas 
Terrarum cxliqi fator,qui tempus ab dtuo 
Ire iubes y/ìabiliiq; mancns dans cunCla moueri • 

Che conpiccufa uerga 

Mi meni a pafco homai tra le fue gi'^ggc 

Metaphora à paHoribus fumpta ^ perche nel uangelo parimente dice 
Chriiio , ego fum pasiur bonus > & cognofco oues me(ts , ^ me med» 

/^Et chi troppo affotigha fi fcauezza 

cofi dice anco Vaolo da Ca^rOiparlado di Baldo nosìro degli y baldi 
Terugi/to.fuo maeHro»quod in. l. edita, C. de eden • uolauit per ah a 
(ut ucrbiò ipftu6 ut<ir ) quodq;fubtiliX^uit tantum ut fc ipjum quoq; 
frtgerit»fufiH6k"eronen.in l Jcieridun u. i illud adfi.jf' de vdil.edic.i^ 
^ à/imili prjeter h£c arguente^ etiam ftc , chi troppo tira fpe^j^ > chi 
^troppo noie da rabbia morey& che finalmetc rompe l couerchio ogni 
/^foucnhioìconcludens tandt medium laudabile. &ftmili modo adhuc 
/^Solomotquado dicit pariter.quinimiu emiigit elicit saguv:e &qu 'iHÌ 
bifognaua dire pur ihe fi fcaue"]^ chi troppo s'ajJotigUaitt nodime- 
no f che fora fiato il uirjo di dodeci pisdittrab/Jato ne haue ilT^.lo pri 
tnofi.Ecclypfisq; cf? figura }& ampline ffbaudiiioneopm.&apprejfit 
dicedo troppo, uol dir nimis latineyparola che porta con [eco cvfa che 
fia di ripri filone degna iuxta dlud.ì^e quid nimis. Imo (ut Hiero, itj'- 
quit) moduó uirtus eli » uitium uero nimietas rtputatur*. 
/'Non lia zoppa la Iceee. non claudicetUx,quoma claudica 
re ^ * fio iniquittu eft , ut diùtur ia.l^^ 
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CMffijtc.ó: l'it, experi.sd.in.c.i.in f inueilnura col. i.de nouafor, 
fidjn i4/Ih.ImòtuHa£(juaypoflibiliic6munis & rationabilió ejìe dc^_ 
bet.c.eritautv lex.^.d.alioj huiufmodi nòejfehmfi abufiue^ut de te 
Siawt[0 dicìtur in A. j :m'i-i.ff.qutadmo,tejìa. ape,^ efi argumttuin 
/.4 m.toùes.ff, de damjnfec.et profopopeia ufa^ figura due '^oppa, 
ut noUri alibi , uentrem parietis in. l. Jt quando, ff. fifcrui , uen . 
Ò' ripoiìo mio bene . exclamatio y 

Hor pace , hor guerra , hor tregue . 

ofrtnes modos C^pltClitur^ quibns uita hominps regulatur.l.posì limi^ 
iiium f inpace-Unducix.ffJe capti.& pojlli.re.c.i.&.i. de treu, 
pa.ex bis tante pax eH difcordia & belli finisy Trcuga uero medium 
inter pace & bellu^lcgalis aliaa, feu canonica & conuentionalis , de 
, quibjn.d.c.i &i .& dice tregue &no tregua/t come pace &guerra^ 
mi numero minore, hauuto ricetto alla rimafegue. etaltroue tregua. 
Trima cb i troui in ciò mai pace ò tregua, 
Q^ualche breue ripofo , & qualche tregua, 
ehe fai alma , che penfi i haurem mai tregua ^ 

Et uo contando gh anni . W di colui che aj^ctta , fìr 

T ° che alcuna coja co dtfidert§ ne 

brama , & però ben dijfe egli pure altroue . 
'& mifero colui che i giorni conta 
Et parli fun milTanni , en damo uiue 
Et fece in terra mai non fi rafronta , 

EttacCÌO& ^rido diuerfisteporibustamen,quiacufintcotra 

o riayeodc tempore^ fimulq; uera ejfe no pof 

funt.l.ubi repugnantia.ff.de regàu.U.C.de fur.c. follie itudinem de ap, 
unde uulgo dici etiam hinc folet • qux de diametro pugnane nelle co^ 
lorum dijìì^lionibu^ cdciliareypericulosu fore , nodimeno poco più giù 
dice poi . 

Ch*in un punto m'agghiaccia , & mi riscalda. 

Per cui nel cor uia piu.che'n carta (criuo* P^^.f^P^ 

ììor mo quanto al fenfo delL^ Cannona > fi può dir cofi. T^on ragion. n 
di lei.) ma guarda Ct pajfa . 0 come dijje 5* . Girolamo , parlando d\ 
T^rfip .. T^on uis intelli^i neq; mtelUgaris . 
:mv v.. sonetto LXVI. 

Gbc tricgua non ha mài ^^/^^''^ ^ ^''^^"^ fi^'^^ • 1*** 
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triegud y altroue tregua . 

G 
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thf^^ uohptatef^ P^HÙntwr ; & ut omnia hreulter còmpleciamur » 
^ rfkàttìéorfnnt adiierfiriorum genera , ut Casfiodo-inquit , inimici , in 
fur^entes , operantes , & uirifanguinum . 

Va^o fra i rami/ouuncp uuol , m'adduce* 

Meta phoraypche prima àict Lauray&feluaj&hora ramijsedo amor- 
pCfi alato come ucillo. 

^ SONETTO LX VII. 

Cile a notìa , a uefpro ♦ a lalba, & a'ierquille •'^ 

À fera , perifraHìce , uoltndo ijprimere , que^ quàtro parti ddgior 
no y& più ordinatamente haur ebbe forfè detto il medefimo, cofì, 
w€ ^alba , à nona , à uefpro , &à le fcjuilLe, &fquiUe per corrifpon^ 
éere alle rime innani^ di mille & fauille , & poi tranquille , ne fono 
mitro che campane , & perche utplurimum /fifuonano la fera , ijpri 
merlaycolfuono loro ancogU parue^&chefian capane^ecco che l dice 
altroue in ejutHo modo, 
Ts^e f en's^a fqmlle $ incomincia ajfalto 

Che per Dio ringratiar fur poli e in alto-quafi fchiUe& acute,& Da, 
Et che lo ncuoperegrin d amore 

Tunge 'Se ode fquilla di lontano . ma che dìrem noi ^ che fquille fi 
fuonano anco , maggiormente in Calba , à nona , & a uefpro. è 
più che nero , ma hauendo detto , alba , nona , & uefpro , non altri^ 
menti intender fi potea , fe non di quelle della fera , & però dicono ì 
noHri, expr^cedentibu^fequentiadeclararifemper. .tJNHMk-' 

Chedinull'altro mi rimembra, o cale • idtHdinul 

l altro ho 

tura , & è parola prouen^ale y come egli pur cofi dice altroue» 
Et fon già roco 

Donna merce chiamando ; & uoi non cale, 
Fera donna > & à cui di nulla cale 
Se non dhonor . 

SONETTO LX Vili. 

Chaurebbea' Gioue nel maggior furore 
Tolto Parme di mano, & l'ira morta» 

lame di Gioue fono i folgori^come di Nettuno il tridentCydi H ercole 
UclaHa,defaccrdoti le lagrime de i fcolarii libbriide i foldati lelan 
XeAiìle donne Vunghiey& degli animali finalmente le corna e i dhi, 
ma perche arme f potendo dir folgore in que^l9 modo^ 

G $ 
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Tolto '/ folgor di manOy& tira morta.concioftacofa che altroue diedi 
rauaro T^apador tarmi riprende , ferche %afa tra parila haSa, , Mi 
rirgil.etiam. 

Et qua funi duris agreHibus arma . & alibi. 

Tum cererem corruptam undis , cerealiaqi arma i 

Cofa che però nonfi può dire del folgore . . ^ « 

Et lira morta, ide^lpenta, alias profopop eia figura ertt . &C9fi 

fi dice del fuoco , & della candela^ & pel contrario desiar la lucerna 

e*l carbone » ecco . 

Leuata era à filar la uecchiarella . , ^ 

Difcinta &fialxa , & defìo haue al carbone , dice altroue . & cor^ 
rijponde ira à furore , detto innan%i . • j n • 

Che duci non fento , ne fenti ma poi , ;^^;Jf^,;"^^ 

fgura.tum ratione metriytum quia fuijfet turpis uerborumfonH4,& 
tocopbonia , fi dixijfet mai poi , 

SONETTOLXIX. 

Sennuccio i uo che fappi in qual maniera 

Trattato fono ♦ uoideHtioglio,& apocope(Htrupra)figura 

eH > qua utitur , gratia metri identideni,at 
dicere etiam potuijjet fic . 
Saprai Sennuccio mio in qual maniera 

Trattato fono . & meltus , quia tot figuris mi plerunq; uttio datum 
efl . Im'jplus (dicunt noHri) quod longc mclius cnfubauditione iu^ 
uare orationem , quam figuris, quia deSìruunt regulam, 

SONETTO LXX. 

C^ui douc mezz o fon , fcnnuccio mio 

Cofi ci fofs'io intiero^ & uoi contento . f^^Viofon 

dice ad imi" 

tatione di Horatio , quando parlando alla naue, le raccommanda yir 
gilio(Vrofopopeia enim esi cum animatum loquitur ad ifianimatum), 
quale conduceua in ^thene con quesìe parole . 
j^auis qu£ tibi creditum » 
ìiebei yirgiliumfinibu4 atticis». 



J^fldas ìncolumén prdcor 

Et ferues animai dimidium me A. Jtemr 

i4h te me A , fi pattern animA rapit 

Maturior ui^yejuid moror altera ; & però quindi fi diccy che f anima 
de gli amici y è una fola in due corpii& quud amicitia uera eadem ejfe 
debet,& rrli^iofifiime colenda, nel refìo è tutto metaphoricoypercbe 
dice tenipeHa , uento , tempo rio , folgorare , aere . tuoni . 

Q ui fon fecuro , & uoui dir perch'io, «ouidir^cioi^ 

' * ui uogUo dtrCt 

&fonoyin queHafola parola,due figure, lHeronVroteroj& apocope. 

Ne mica trouo il mio ardente defio/W^; f 

Taulo [upra dtcìt) 

Cjr mica * poco &quafi nulla , iux* ìUud, 

l^aro in tam longo corpore , micafalis , uel & melius . 

Trulla in tam magno eH j corpore mica falis . & diSum esl etiam 

euange. huiufmodi.T^am & catelli comedunt dcmlcis,quA cadunt de 

menfa dominorum fuorum . 

Torto che giunto àTamorofa reggia ecclypfisfigu 

^ raen^quonia 
uerhum fuiidebet fuhaudiri . & perche reggia, aula eSì,& palatium 
regis , uaggiunfe il P. amorofa . & fi dichiara poi dicendo appreffo « 
yidiy onde nacque Laura dolce & pura . &fora fiato meglio dire > 
forfè oue nacque non onde . Se non uolemo dir che fila onde) per 
oue i fi come pur dice in queslo modo altroue. 
Et hor di picciol borgo unfol nha dato 
Tal ; che natura el luogo fi ringratia , 
Onde fi bella donna al mondo nacque . 

O' uero , che diceffe onde nacque nell'uno & t altro Sonetto , & non 
oue > idefi del qual luogo , ma fi come prima meglio àgiudicio mio . 

SONETTO LXXI. 
Ne di Uulgo mi cai Studiofi bonamm artium,uulgi flultìtia 
° ejrpetHlantiam(ut Socrates dicebat)ab 

horrere f olent , quia mente non utitur fed ahutitur , però dice quiui 
Ut. di uulgo non mi cale per apocopem metri grafia > idefl non ho 
cura , & c uoce proueni^ale . Imo quod cum amici^ quam fApifiimc 
cantre folebat illud unum Mora . 
Mihiparua rura & j^irìtum CratA tenuem 

C 4 



Che più (t un giorno h là uh a mortale 
^^uh ilo bnut freddo ^ pitn di noia. 

Che può bello ap parer , ma nnlla uale. per il che Euripide ut aggiunfe 
picciolo , uitamej, dieculam appellauit , Demetrius Thalereus uero 
pun6Ìuni , Ttndaru^ umbram er fomnum , & nil aliud efì breuite? 

quam utlocijìiwua ad tnortem curfuSiperòdicepur diax^ quiuiiideB 

pridie y pur hieri , & nondimeno poco più fu . 

Che fi rimane il ftHo decimo anno i 

Z>e i fiioifojpiri. 

Canzona . 

Vna donna più bella aliai che! Sole 'P^Hophia intei 

* ligit unde Boeti . 

Tlac qutfejuis poterh notare luce,Cddidos VhM radios negabit. Itiéi 
Jntelligttin lumcjfole jpledidiua è,fimul cure bus reru fcietia orta «•/!• 

Qucfta in pcnficri in opre & in parole 'J'hilofophia in 

^ * * tres partes di^ 

^ ììrihuta eR (lU inquit Cice.) in natura ohfcurìtatem yin dijjèrendifub 
tilitatem , in uitam deniq; atq-, mores . Ijoc efl in naturalem ( ut 
altj aiunt) rationalem & moralem , Item Metaphificamf Maihema* 
ticam , dr Vhiftcamy fiueVhifteen y ethicen , logicen , quam 
Zeno Stoicu5 animanti ftmilem docuit tjjet Eticam carni , oflibua ac 
tieruÌ4 ìogicam . uelouo , utfuperficies adhuc fn logica . fequentta 
ethicajintima uero ThiJJca . ^ut etiam num agro^fepesq; Jit rurfum 
logita ifruSua ethica , humu4 ac arbotcs Vhijica, is- quanquam 
ha abfq; dubio tenendum fit > eam tamen aliter tnfcx diSiribuit par- 
tes Cleante! . DialeÓlicam fitlÌLet ^ Oratoriam , moralem , ciuilem > 
naturalem , ^ Theologicam , quam prìmua Jìc uocauit Tithagoras, 

nec aliud eH , quàm una duxyindagatrix uirtutis,expultrix uitioru% 
focietatum parens , cusìos dentq; utgilantiJiima.Q^uaq; rerum na 

turam , uimq\ contemplatur , rationes inquirit , genera , /peciesq; » 

&partes quoq; dijpicit. hincq; dijiipata Jparftq; m artem colligit,^* 

inpnecepta qusdam breuia,ordineq; digefta coniungit , 

Spero per lei gran tempo 

Viuer jCjuand'altrimi terra per morto * 

-^&però non è marauiglia fe gli buomini alle uolte Ipre^j^no la mor 
tCipcnJando immortalar fi per fama come à Thebe Meneceo,Codro ifk. 
Mkne^&à l\pma Cmio,<^ ^Ho è quel che lo iJìcJJq vJiJfe altroiu 



LIBRO 

Tandolpho mìo queH'opere fon frali 

^ lungo andar , ma l noHro sìudio è quello » 
Che fa per fama gli huomini immortali . 

Moftraiidomi pur Tombra ol uelo o' panni 

* * quett 

tUfuh qua rerum do6lrina latet , Vhìlofophorum ( ut inquit Tlato ) 
maximum r fi reip. ornamentum , & fine fapientia alias gUdius in 
manufuriofiy tantumq; poteri in rep, quantum enfts in Bello,dicere 
etiam folebat Demetrìws Thalt reua.Imo quod huiiis lunine atq,/ple 
iorcy cufica artes & difciplinx lucent per fcy^ ad comunis uitx usti 
trasfcruntur per banc leges lat£,abrogat£,antiquat£)bella è repub» 
fufceptapax fada federa iUa, & optima qu<tq; cjnsiitutafuere • 

Ma l'aduerfaria mia che"*! ben perturba 

Torto la fpcffne **oluptatem ìnteìlìgìtV , qua eH maxime 
' ^ uirtuti inimica t boniq; naturam (ut inquit 
_ Cice.) fallaciter interpretando adulterat.quam edam malcru efcam 
adpropofitum appellat Tlato » quod eahominesnon fecus ac pifces 
hamo capiantur, ^ dicit rurfum ^Archita Tareminus nullam capita 
liorem peHcm homini à natura datamfuiflh , à qua ceu fonte t quid" 
quid eH in uita fcelera & calamitates omnes prodeunt . & ipfemet 
Cice . quoq; > quod uoxilUut > qui fnum bontm uoluptatem efj'e dice- 
batynon hominis fed pecudis potius fiue bouis effe uidctur» Speme igi 
tur (inquit etiam Hora . ) uoluptatet , nocet empta dolore uoluptas» 
& uoluptatibas impera , non f£def€ruias,ne re tam parua magnam 
émittas falicitatem > 

Donna che à pochi fi moftro già maù cotcna ne eh 

Theologiayne 

Jan:^mislero dice, chea pochi staggia mosÌrata,quoniam fermo dei 
esi 9 confjderans altifiimas caufas , infujad ff>iritufan5lo,omniaq; " 
ac omncm ueritatem docens ,feu in qua relucent inteliigibiles uerita 
tes^ ut injpeculo forma fenfibiles ,qua de re in Tetro &Ioanne,cum 
literas nefcirent, non parum admirabantur pharifvi,ignorantes Chri 
slum , Do5iorcm habuiffe , quem flupebant , identidem , duodecimo 
atatisfu£ anuoy in tempio Jijputantem audientes . 

Si come'l Sol co' fuoi poffcnti rai 
Fa fubito fparir ogii'alcra Stella , 
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Cofi par Iior mcn bella 

La uifta mia , cui maggior luce preme 4 tanariféi-- 

^ fendo ciò 

the s'intende in queHi uerftyquato alla comparatione no cjfcr maraui 
glia , quoniam lumen maius j ojfufcat minust oppofnaq; iuxta fe pO' 
fifa magis elucefcunt , & qui maioribus agitantut motionibus , fwi- 
noresnon fentittnt y noi nero ad idemdicimus quod maius bonum » 
maiorq; utilitas , uel aquitas > minori preponderai, L hac lege.CJe 
fac, conuen, l . fi feruu^sfquod uero »ff -de fur . 7s(r for di propoftco 
Lucia, che poHe le tragedie di Euripide & di Sophocle [opra la bilan 
€ia quelle di Sophocle come più graui girano al bajjò » & quelle di 
Euripide come più lieui , afcendono . 

Di ucrdc lauro una ghirlanda colfc 
La qual con le fue mani 

Intorno intoruo a le mie tempie auolfe ♦ «^'^ 

^ Mora. 

Me doElorum hxdere premia frontium 

Vijs mifcent fuperii . Sic FirgjiL parlando di Af. ^Agrìppa • 

Tarte alia uentis > & dijs ^grippa fecundis 

^rduus , agmen agcns , cui beÙi in/igne fuperbum 

Tempora nauali fulgent roUrata corona. 

Farà in più chiara uoce manifefto. pèrche poco più fié 

* haueua detto • 

Canyon chi tua ragion chiamajje ofcura. ita che Cuna parola alfaU 
tra corrijponde t ^ è ornamento del poema . & manife^ìum adhuc > 
iUud y quod aliquando latuit ad notorij dijferemiam femper patentis 
ut dicunt nosiri & declarat Bai, in,c.fi, nu.xo .de cohab . de. & mu. 
&genus habens duas jpecies , notorium& maìùfeHum > quod siat 
injuo nomine ut adoptio, L Ciues.ff. de ap. idem Bai . confi .447. 
in prin. uol. $ ^ 

SONETTO LXXIIir.' 

Di quella ch'aio con tuttofi mondo afpetto ^^^^^ 

* necefìi 

tate quaff latajentmia moriedm efi omnibmf^t inquit Jfocrat€s.& 



L I BR O „ . . ~ 

ttulrare diClum , an<,d omnia ot ta ocMuta , quod au:ia omnurtne. 
fcHnt , & qmi deniq; generata omnia corrumpuniur , Imo quod nec 
nis HercJea fatum ui:abit acctbum . T^tc te tua mnu,{ ,nqmt T . 
met ad ^icolaum Magni Bjgni Siedi* f,mfcaleHmlcnbens)aut for 
tnna , ueìHudia liberahunt à morte, intrablt xque m noHra palati*, 
& infolitudines . Moriendum eSì.foluendum naturai debitum , abe- 
undJm . cedendum fequentibus, agendumq; iter patrum nosirorum. 
& quia neminiparcit impudemetn appeUat ei V!«daMeto>,ymuqs 
figura eU . dicendo co» tutto' l mondo . co i congUhuomm, clnfon» 
mI mondo . 

Clic'l tempo ancliora 

Non era giunto al mio uiuer prefcritto; 

flatuito & determinato iuxta iUudIob. 

Connituini terminos eÌM , (jui prateriri non poterunt, quomam pr9 
uidentia dei infallibUis efl . 

SONETTO LXXV. 
Vero e"l proucrbio , ch'altri cangia il pelo 

Anzi che'l uezzo ; /'^ reipafiani Dubulc^ , cumfibi nega^ 

tam libertattmy Imperium adeptHS ne^ 
gafjet, proclamamty uulpes pilum mutant non mores. & à prouerbio 
fu argHunt nofìri trenti uetui protterbium efìyinA.folent. ff. de ofjì, 
procon. & ipS'emet T. alibifupra. 
Trouerbio ama chi f ama è fatto antico • 
Et già di la dal rio paffuto èH merlo , 

Che mirando'l fuggir de gli anni mei . sicvirgi. 

Sedfugit interea fugit irreparabile tempM . 

Vrima fugit ,fi*beunt morbi tri^lisq;fene£lu4 , 

Et labor ^ dura rapit inclementia mortis . Sic Hora i 

tìeit fugace! po^ilmme poflhume 

Labuntur anni , nec pietas mor^fft^ 

Bjtgis^& in^ìanti fenetis 

^jj'crty indomitxq; morii . 

Vedrò' mail di ; Syncopa per uederò gratta metriyalt rimeriti 

fora sì:i(o ìluf"-foditreiecijillabe, 

SO" 
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SONETTO LXXV I. 

Quel uago impallidir che^l dolce rifa , w 
D'un amorofa nebbia ricoperfe , sic T^dfo. 

Talleat ornvis amans color hic eft MptM amanti. & dice uago & rifo ' 
apprefo,à differenza diijuelhych'è uelenof), &[An%a rijo 9 del qual 
pur parlò loft fjfoT, quando dice. 
Tallor in ore fedetmacies in corporei otOy 

T^ufquàm r di a ade Syìiuent rubigine dente Si i 
Tehora felle uh ent, lingua eflfuffufa neueno^ ' 
Bjlu^ abtfiimfi quem uiftfecere dolores. & di queflo altro impallidr 
re à differem:^ dello amorofoìparlano anco ìnoflrUquando dUone pa» 
rimentey quod ìudex dcbct exarr>itiare ti'fiesynon examinationtm al- 
feri committere ad eruendam u€ritatem,& uidire quo uultu^quo^paè 
lorCy qua covftaììtiA,& qua detìique atiimi trepidationt loquantur^ut 
in l.de nnrtore in .^.tormtnta.ff.de qusflio.& not. in Lj . in princ. ubi 
gto.& Bar. ^. de tffli.& in Lad egregia^ perfonas . ff. de iurciur. &^ 
perche tutto ciò nel uolto confifttynon ab re uultuf a uolendo yfiueà. 
Holuendo di^us efl,quippe quod uultu animi cognofcuntur afft^iu4* 

Fora un fdcgno a lato à quel ch'i dico * . ^ , 

a lato idrji à cZparationeyfìc àfimili yirg eflq; loquendimQjuSiqui 
foUcifmumBjjetoresuocantiVoetauerofchema. ^ 

Jdirabarq; Duces Theucrosyfnirabat ^ ipfum ^ 
Laomedontiadem,fed cunBU altior ibat 

^nchifes. Enea medcfimamente digrandtx^^aera maggior d'ogn al 
trOoZÌr non dimeno^ lato a Toliphemoypareua egli un pigmeo . ' ;> 
tt tacendo dicea fi^ etiam amnt tiofirit quod tacendo quii tò 

quaturyfreftrtim ^rchid. in c. diaconi ad 
fi.zS.d.Tmò Vaulus in l fi.ff.fi ex noxa.cau.aga, eflq; figura hypoth^ 
fis,quia fi loquitur quia non tactt^nec tacendo loquiturjed loquifin^ 
gitury dicimniq; hinc quoque per profopopeiamyquod fic etiam loqui 
tur leXyl.arriam,C.dehétre.quodpar efiuirttu taciti & expresjìL 
cum quidff.fi cer.pet.&quod deniq; expreJJ'um id dicitur^quod uenit^ 
ex mente inominis & rei f uerbumex Ugibu^ ff de uerb.figni. 

Chi m'allontana il mio fedele amico? sepr^emete 

amico dice» qw 

nia raro bonifunti&totide aUas quot tbcbariportaiUeUiuith ofi'ià 



ajL fiuL fr'ot^au, forti., .U.m inuenn , . 
genti , cantra bonitatemfideiiUim^- ■ - ■ 

SONETTO LXXVII- 

Amor , fortuna, & la mia mente fchiua 

Di quel che uede Ima , & al preferite . 

Ht nel palTaCO uolta & che confiderà ilpajfato tempo . 

TiA'affligon fi , talmente. 

Ch'io porto alcuna uolta 

i nuidu a quei , che fon fu l'altra riua . p^J^jj 

cìiimem , & perifrasìice , alludendo al fauolofo fiume di lethe , ouc 
a?aronte nochiero paffa C ammenda queHa uita prefentc partite, & ^ 
dndate air altra , omne animai Mrnen (ut philofophus wquit)appetU 
e/Te , tuerifalutem labarat . & mqrtem deniq; pcrmtjemcj; demtat r 
Qpme duna; il V. quiui dice , contra il commuue diftdeno d'ogni ani- 
itale hauer iuuidia À morti i Fdlix alias tome cfl mùrs> ( ut 
cecinit ) qu£ fe nec dulcibus annU 
Infi rit y & msslis f£pe uocatA, uenit . 

pndc la mente ftolca ^ 

S'adira* piagne prima dife mente fchiua , bora nolta, per 
^ * o farilpoémauarioy&appreOoneeiigura 

tù modo di parlare , che la mente fia stolta pianga , uegga s'adiri, 
& (ut Grammatici dicunt ) profopopeia , altroue la chiama forda $ 
quando dice . 

Mal cicco amor ^n- la mia forda > mente 
Mi trauiauan fi ; che andar per uiua 

Por'j^a , mi conuenia , doue morte era • > wm^ 

V" Canzona .Sci penficr che mi ftr ugge . 

Com'è pungente c laido . 
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Goll ucrti/Tea^un color conforme, dolor in longw^uì 

^ • - - . . tate leutó f fi ( tn^ 

quìt Cice . ) ìngrauìtate breitis , fiqi maximas fuerit morte fimi , 
paruos autem multa quietis balere interualla . 

Et non lafcia in me<lfamma do è menoma pane alcuna^ 

ohe non fia foco & fiamma , come fog^iugne poi, 

Dragma enim eH otlaua unci£ pars. O^oq; unciamfaciunt,& unna 
identidem duodecima pars afiiras uero , nummus uilis , folidorum 
duodecim plus minus , quorum decem Denarium faciebant > & cofi 
idice etiamdio altroue . 
Klon hebbe mai di nero ualor dramma 
Camilla , & l'altre andar ufe in battaglia 

'Con la firtisirafola intera mamma , £7 mede fimo Dante j in quefì^ 
modo . 

ITer dicer à Virgilio , men che dramma 
Dif angue m'c rimafa , che non tremi : 
Conojco i fegni de Cantica fiamma, 

Dolci rime leggiadre Icinuocationi Voetice fono necefa^ 

^ rie , come fanno yirgi . Dante & 

^gìì alt ri nunquam tamen fiunt nifi aliquid ultra humanam pofiibìlita 
-tem requiramus y iuxta illud Hora • 

7{ec dens interfit , nifi dignns uindice nodus \ 
'ìnciderit . dulceq; eHfcribendi auxilium, ea de re , hac locum inu$^ 
'Utionió tenent 

Come fanciul, ch*a pena vt^^,,^:, 
Volge la lingua e fnoda ; 

Che dir n on fa ^^am mero . ^' enim(ait)infantium more 
. balbucientium agunt qui qutecunq; audierint^ 

farigtniunt , cum ne dum ad plenum ì nerba formare pofiint.&Hie 
rem. puerCum nefcio loqui . Imo non modo loqui nequeunt» uerum 
etiam ea lta4 huiufmodi lìì , ut quid uideat tgr.oret.ufqy adeo ut nec 
eispofiit negligentiaimpmarh aiuntnoSìrù Li. C. de fai mo.Mbt, 
iniiatu. 7 « p^r.i. 

■Ben fai , che (t bel piede 
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rerdi panni Sanguigni ofcuriòperfi. I^^aI'-^ÌiI 
Tion uefti donna un quanco.^ ì paroU ufata nel Hcrfo , perche ntUà 
profa fi dice unque & unquanche, 

te i-H t 

Canzona. Chiare frcfchc 5c dolci acque, 
Date udicntia inficmc 

A le dolenti mie parole eftreme . ^Sj-^t 

uercor ne quo maiorem adhibuero diligentiam^ eo minus uoti compos 
fiam dicebat Demofìbenes. & uere lepos orationis, audientium quo- 
cue Jludiarequirit, quorum ope quauis ea mediocriter expikatafue 
iUy&gloriam concdiat &gratiam adiungityfin ijs deiiituaturtamet 
fifuauicate exceUatyparit (amen auditoribws fafiidium. 

Et torni Talma al proprio albergo ignuda, skioh 

egrejjfìis enimfum(inquh)de utero matris mea» & nudus iUuc reuer 
. iar. Inq; die Cinerum fic à fimiU ecclefia,Memento homo, quia cinis 
tSi&incmeremreucrteris. , 

Torni la fera bella & manfucta /'/^ ">r/'"'fZ 

manfueta^ dicuntno» 

]iri,quA funt ex prdfumptioae natura mutari,qux ueru ex etufdem ne 
jesfitate non,exemplificant€s primo modo, in leone ^fecundo ucro in 

tygrideMle enim cicuratur facile, ifta ucro nunqua,in H.in-f-beflias» 

ff,depoftu.& in regu.jemel malns de regjuJn 6. 

Cercandomi & O pietà metri gratta fic dixitÀicendofi pie 

* tatr,& perche detto ne haueua {n 

-i nani^i. V'iflA defiofa & lieta Jera bella& manfueta^ che però far nS 

fi dene,ò rare fiate. & forfif fu Ucentia poetica , &òpro utinamfla^ 
^Mtyfic rirg.& Quid. 

tiO^uanquàm o [ed fuperent qiàhus hoc T^eptune deiifiu 
^-O tantam libeat mecum tibifordida rura ; 
,^tque humiles habitare cafas,& figere ceruos. 
Et ò uellem fimìlió furor ejjet in illis. 

& pietà,oucro pietate,pcr compasfione, & mifcricordia , quale ufare 
fi deue masfimamente uerfo gli afflitti, come dice anco il Boccac. nel 
'principio delle noHelle,& ci ferite ^uefia particula, Q»tutti gli affetti. 
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faccia forza al cielo .P^'''^!' ^^'1'^'' '"7 

m imp€tre.& cofi Dan. quando 
pur dice . che qui per quei dì la molto iauanxji . & con miflero il V. 
nofiro in quesh luogo che faccia for'S^a al cielo. ideSÌ à Dio» Metony 
miaq; eH figurai& locus prò locatOy& bine in euang. à dieb.aut Io. 
Baptisle ufq; nuc regnu caIoth uim patitur,&uiolenti rapiunt illud, 

Vna pioggia di fior foura'i Tuo grembo*^ 

yerbiiììt notumefì y hictamen nouum , dicendo pioggia di fiorii 

Sendo la pioggia,acqua che cadde dàWariay&da queflo cielo che ueg 

giamo d ogn ì[orno,eHq;metaphoricu4 loque^ modus yquale et illuda 

Tiouemmi amare lagrime daluifo 

Viouemmigiu dagliocchi un dolce humóre . 

Fiamma dal del fu le tue treccie pioua. & cofi etìam dio chiama HO" 

ra . chiome le foglie degli alberi , quando dice • 

Diffugere niues redeunt iamgr amina Campis 

^rboribusq; come , eHq; (ut iHud hic) uerbum ibi , identidem, no-- 

tum , nouum tamen . fic etiam Home . litad .14» 'bi coniuges recu^ 

huerunty ohduCla defuper mira pulchritudinis aurea nubcyunde prd 

lucens in fubie£Ìos sliUicidium irrorabat . 

Gridando parea dir , qui regna amore» P^àjhpopeia 

'16 e^ycheifio 
ri gridino , & parlino fendo inanimati &fan':^a lingua . Sic in Tfal . 
Cali enarrant gloriavi dei . 
Eleuauerunt flumina uocem fuam • & Firgil • 
laClant & ipfa fuas nùrantur Gargara meffcs .• 
Tanto piacque la prefente Can'j^netta&di lei s inuaghìo tanto, fenda 
in Ulta il Flamminio , che fu forcato , di lingua Italiana tradurla in 
latina y però non tanto ne è ella da lodare y^endo diM.Fi T. Tofcana, 
quanto da ammirare queHa del Flamminio latina . che cofi canta. 
0' fons Gargaphia facer 
Omni Jplendidior uitro 

Inquouirgineummea • * 

Lauit Delia corpus 9 
Tuq; leuibus enitens ^'"^^ 
Ì4rbor florida ramulis 

Qjua latHS niueum &caput > 
Fulfis ìlla decorum • 
Et uos prata recentia . 

H 
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ilu£ ueHem nitidam » & finum 
FouiSii^ tenerum , inuida 
LAtigrannnis herba 
Vosq; aura Uquidi Atheris 
T^osiri con/eia amoris ad 
EÌie, dum quitrory atq; uos 
Extrema uos alloquor bora • 
Sific fata uoluntfera 
Sific eU pUcitum deii 
Vt uobls amor impM 
M or te lumina condat , 
Saltem prò pietate mea 
Hocconcedite ,frigidum 
Vt corpus liceat min 
V eSìra ponere terra : 
Sk/atis moriar libens 
Sijpes hsc ueniat fimul 
Q^uod nullo mel'm loco y hos 
Linquet fpiritHi artus • 
iffitempHS erit 

Cum fuetum bue aditum ferat 
Qjta nos ante diem nigros 
Cogtt uìfere manes . 
Etlocum ajpiciens > ubi 
lUo purpureo die 
: Me uidit mifcrum , fuii 
Multum qusrat ocellis. 
Sed iam frigida puluerem 
Inter fax a uidens §latim 
Tediare ardeat intimo^ & mi 
Sic fata rcpojcat • 
yt uitA ueniam impetret 
Et cogat fuper os fuum 
In uotum > bumida candida 
Tergens lumina ueloi 
Tulchris undiq; ramulù 
Instar imbris in aureum . 
Uanahant domina finm 



Fhresfuauerubentesé. - 
TaUs idalia nenus . 
situa fub uiridi iacet 
Mirto puniceo buie & buie 
T^imbo teila rofarum • 
Hic f ics purpurea! fuper 
W. 1 ^5^" ? hic fuper aureos 
«»vS 1 Cnnes, hic rofei fuper 
. Oris labra cadebat . 

lUagramine rqfcido Hllfc 
Insiemi , hic uitrea fuper 
Lympha tiare > alius cito in 
Cyrum turbine uerti* 
Leni murmurc candidum 
^udijfes Zephirum tibi 
Talam dicere > regnat hic 
Blandi mater amoris • 
Tunc mecum ter , & amplini 
Dixi 3 aut uenit ab athere 
Hac alto > uel Oreadum 
Certe fanguinis una eH i 
Sic & grata proteruitas 
sic & uirgineum decHS 
Oris y uerbaq; dulcia 
Me me furripuerant mihì • 
yt fupina ab intimo 
fundens pe6Ìorefepius 
Licerem : bue ego qua uìa 
Qjdo ue tempore ueni i 
7{am fuper nitidum athera 
Eueilus celeri pede > & 
Magni concilio louis 
Inter effe uidebar. 
ilio ex tempóre frigerans 
Fons i & prata recentia » & 
lArbor florida fic mihi 
Mentem amore reuinxit 
Vtfen nox tenebris diem 

H i 



TtUit rapidumfH^H ' ' '"^l^'^''^^? , 
Soletn, non alia mijer 
ynquam fede quiefcam . 

Cani^na in quella parte, 

Conuien ch'io uolga le dogliofe rime • 

Che ron fcguaci de la mente afflitta ^-^tf 

mM nos adpropofttum , non intentio HerbÌ4)qHodq; nerhafuntftgna 
earum qua funi in anima paflionum note. c. inteUigentia de uer.fi. l. 
fcireleges. ff, de legi. l. laheoùdem tubero. f. de fiip. lega.Imò quoi 
fecretum uoluntatis patefit uerbis uebementius , quam alijsfignis, 
cum tamen multa fint . & lingua hquentis , tuba cordis , & talU 
mens in corde , quale uerbum in ore , nuìlumq, maius mentis tesii^ 
monium, quam imfpeCla uerborum qualità^ , dicebat Cafiiodo . & 
Bai. in rub.extra de teSìi. & confi. x éo. noi. i. & las in. L j . coi. u 
C ' de lib . prxte. 

Ma pur quanto Thilloria trouo fcricta 

I n mczon cor , che fi fpeffo rincorro ^^^^f^l'^^ 

notum i noutm hic tamen,perchefifcriut in carta & con mchiufirot 
some il Toe. iHefo noHro dice àltroue , in quesìo mod9 . 
Ondato cridai con carta & con inchiofìroy 

T^on fon mio no , s*io moro , it danno è uoHro, & non come quiui nel 
€Ore f adunq; metapboricamente parla , com^ difiipoco iwJian^y » dr 
come die egli ancora pur cofii 

Ter cui nel cor uia più , chen carta fi:rittO . Et che fi /pejfo rincorra 
apprejjo idcH rememoro , lego & difcorr<h & quoniam rclatiuum iU 
lud che > eH antelate rei reprefentatio^ , &fi rimoue la Horia ifcritu 
& non il core , che fi exporrà , ide^i la quale; 

Onde s'io ueggio in gioucnil figura, ^ 
Incominciarfi'l mondo a ucflir d'hcrba p\ 
Farmi uedcr in quella ctate acerba 
La bella giouenetta , erbora e donna» sicOuid^ 
2{am tener & la^eus pueriq;fimiUimM éiuo * 
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P^crt nouo e!ì , tunc heria nitens > & rohorls expers 
Tur^et y & infolida eSiy&Jpe deleClut agreHcs.^ 
Omnia tum florent , florumq-, coloribu4 almws 
l^udic ager . Metaphoraij; en , utflir d'herba il mondo , come fi uefie 
di panni , di jeta , ò di brocato Hhuotno , & hic quoq; ut alibi fupra , 
ucrbum notumnouum . 

Fiamma d'amor,che'n cor alto {c'ndonna fi ^^fi- 

gnortf- 

€€ ,fifa fignore , tiene grado di maggior awi^a , qua fi s indomina ,fi 
acquisla dominio . Cefi Dan. quando mcdefimamente dice . 
Ala quella reuerentia 9 che s'indonna 
T>i tutto me > pur per B. & per ice 
Mi ricbinaua , come Ihuom che a/fonna . 

Ne eliocchio'purlcuiolettccluerdc ^^no d'ilfe pr^ 

o r piamente par 

landò altro per circolocutione,&perifraHice,che Laura fujfe ueHi 
ta di uerdet&dipauonaxj^^fi come altroMefimilmÌte,&in talguifa 
Verdi panni fanguigni ofcuri 0 perfi 
T^on nefli donna unquanco . 

Bt fiammeggiar fra la ruggiada c'I gelo j^^^^*^^ 

hi V, mei quando identidem dicit; 

Ter mexj^i Bofchi inlwjpiti & feluag^ , 

Oue àgran rifchio uan huomini > & arme . Sic Fìrg . 

^rma uirumq; cano . ^ 

Tateris libamus & auro . & noSy^aUum nil aliuà ejje, quam piaci-' 

tum & confenfus, /. i. ff". depac. 

Se mai candide rofc con uermiglic, 

Inuafcldorouidergliocchimiei , 

Allhor allhor^da uerginc man coirà yirgil . 

S't quii ebur y uel mixta rubent ubi Idia multa 
Ma rofa , tales uirgo dabat ore color e s . 
HWf iuuenem agreftifublimem in fir amine ponunt , 
Qjialm uirgineo demejfum pollice florem . 

Veder penfaro il uifo di colei 

Che auanza tutte l'altre merauiglic 



per cmuniocmonm arglndoàfim?U, dice Uura &ledìUÌ ecceU 
lenti. u.arauigHe,che auan^.n tutte l ètte maramgUc eflqi 
hic^byperbolicalocMtio, CrTutA 

Ec le guancic,che adorna un dolce foco A^^^^*- 

I{ubor igneusinficit ora . Imo F irgli . 

Flagramei perfufa genoA , cu\ plurimus tgnem. 

Subiccit rubor , ^ cale fa^a per ora cucurrit. & non dilTe foco fem-^ 

plictmente , uokndo dinotare il color uermigUo delle luancie meta-- 

phoricos s ma dolce . 

E'I primo di ch'i uidi a L aura iparli 

I J»^ro mos erat uirginibHS , capiUió coUofolutis , & 

1 capei u ui u. ^^^^^^^.^^ incedere , fi come ettam dio in mol 

ti ritratti di L fiùede & dice à Laura iparfiypropriamente par landò f 
^ non [an7^ artijii io al di lei nome alludendo . 

Canzona. Italia mia. 
Benche'I parlar fu .ndarno ;r £S;:f .1'; 

non utrbU opm eflMnc nofiri ubi opus efifa^lo ucrba nonfkfficwnt. 
Lprxtor ait i fitfuis paratu5.ff.de no. o. nun. l qui decem i tdem re 
gionfum. ff. defol. Lobfignattone. C.eo. ouero cofi dice , perche i prt 
àpi uedeano la loro maniftfia ruina , ne però prouedeano di refijìtre 
al furore delle nationi barbare > per il che poco più giù foggiogne dr 
dict pur. 

Che fan qui tante pellegrine Jpade , 
Terche l uerde terreno 

Del Barbarico fangue fi dipìnga S* tio è di uerde , diuenga rofoy& mt 
taphoricamentc parlando poi » 

A le piaghe mortaU 

Che nel bel corpo tuo fi fpcflc ucggio» '^'J'Jl'J^'/^ 

angue » bora piaghe , c2r corpa , 

Rettor de'l cielo io cheggio 
Chela pietà che ti condulTe interra. 
Ti uolga al tuo diletto almopaefc» Otcé» 
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tùrhanctibire^orOlympi , » r ^ 

SoUicitis uìlum mortalihus adderc cnram . ma s egli uoUe nafcere & 
morire in croce , & in Giudea , perche coft dice Italia fuo diletto al- 

o/che lieuicagion fi crudel guerra. 

e!fe iujlum oportere , quod^Hbftt Ugitima & naturalis caufa.necfiaC 
uindicandi animo , fed puniendi gratia dcUnquentes ut per jlbb , & 
alios in. c.ficuty ultimo Àeiureiu. tion nulli maxime glo- in\umma . 
X3 q.i.fufiws quod quinque funt necejjariaperfonaycauja , res , 
mus &- autoritaSyVerfonacui fanguinem effundere liceat, caufa legi 
timajcilicet(ut dixi) hoc eli prò fui defenftone.uelfuorum uel Ugum 
paternarumyresyidtflpro rerum/uarum repetttione , animus uero , 
kt non odio fiat, fed ut confequatur quisM quod iure ftbi debetur. & 
autorità^ denique fuperioris ,quod etiam probatur in c. clerici, x j .q, 
9.&in c.fi nuUa eadem.q.& cau.v in c. olim de refti. Jpol. & in c. 
quid culpatur. ij.q.t ,& in l unica, Cut armo,ufus.lib. io. 

E' i cor che'ndura & ferra q^^^i dice indura ^ ferra , 

poco più giù aprite n teneri- 
fci.quìuì Marte fuperbo & fero,& più giù. Padre, quafi dicat humtle 
^ manfueto,& poco innanxi.Signor cortefe, tutti ornamenti delpoc 
ma,notandi,<ir degni diojjeruatione, 

lui fa Chc'l tuo UCrO ^«^ uerità fendo tu non altro , ( co^ 

me dice l uangelojquam uta ueritaa et 

Ulta ^ 
CC^ual io mi fia^pcr la mia lingua s oda 

extenuatto eflfui ipfiusjeq; abijc'u T. arrogati^ uitand^ gratia,^ 
eftfenfusyjincora ch'io non fta atto in ci%pur qual io mifia fa che l 
tuo ueroyla tua ueritàper la mia lingua ioda . fimile noftrt perpen- 
dunt tex.in L t .C.de offi.prjifpr£to.afri.inpnnjbh prò quibus nihil 
dignum nos egiffe cognofcimus.Sic Socratesycum diceret , hoc unum 
fcio quod nihilfcio. Sic leremias A^àdomme, cae neccio loqui, 
quia puer fum, " 

Vano error ui Infinga 

Pocoucdete,& parui ucdcr molto, «^^-^ re-vhilo^ 

•* A fopbua inquit,ad 

H 4. 
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pauca rcjpicientes de facili enunciant , naturalecj; uìcìum eft , utfH$ 
(juifque blandiatur ingemoy&fibiipfideofcHlctur manum . 

Clie'n cor ucnale amor cercate d fede 

Trulla fides pietasq; uiris qui caflr^dfequuntur 

FuiaUsq^ manusiibifasyubì maxima merces 

^ere merent paruoyiugulumq; in Cafaris ire 

Tion fibi dant.quaft dicat,cercate amore &fede»doue non fi tròua , 

fèndo l cor uenale di faldati foreliicriflipendiarii che non combatto^ 

no uirtuofamente per lafua patria.o per acquiflarne gloria co gli lo^ 

ro egregif & ualorofi fatti 5 & pero ben dijj'epoco innan'^ 

Toco uedete , & paruì uedcr molto . & apprejfo . 

Fano error ui lufinga , ciò h u'ingannatc di largo , & non ue ne au^. 

dtte ignoranti & deci , 

Q^diluuio raccolto* 

DituutoexiSo,totMftaperdqMoraue^i. 

Dijs fedem exiguam patrvjs , littusq; rogarne 

ìnnocuum . & nota che quiui dice diluuio . Voi 

Ter innondar i nofìri campi , quod ctiam Gcne . Ugttur, ibt aqud dt^ 

luuij innuniauerunt fuper terram i 

Ben prouidenatura al noftro (tato 

Quando de l'alpi fchcrmo 

Pofc tra noi & la Tbcdcfca rabbia ^'^''1' 

• r T-.-' ^ • para , Eico cbe^l 

troue pur cofi dice il T \ 
^Itro fcherrno non trono che mijcampi 

Dal maniffflo accorger de le genti , & da quefia parola anco fcher» 
mire eh' è diffcnderfi uiene , & fchermo &fchermre da uoce^eca, 
, che noi dire lapis &telHm tÀ quibHS nosmet defendimtts,^^ 
quindi fcrimia giuoco di riparo & didefenfione > chiamata da i latini 
Cladiatura unde .T. mei ctiam . Supra . . , ^ ^, 

Stf la mia uita da l'acro tormento ^ ^^^s , ; ^ 

Tanto fi po fchermire & dagli affanni , & ad propofitum in epìjtoìu 
Sut alpes & mariaiquibus nos manibus natura uaUauit,&Iuuina L 
}\urfM^ ad Atbiopum populos ^aliosq, elcphantot 
^dditur Imperijs Hijpania , Viren^um- 
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Tranfiiit , oppofuìt natura alpcmq; niuemq;^ 
Diduxit fcoputas , & montem rupit acet^ . 
Fercfeluagge Barbari, 

Et manfuete gregge, italiani^ 
.Voftreuogliediuilc 

Cuaflan del mondo la più bella parte 

Tocopiu fu dice diletto almo pacfe, bora lapiu bella parte del mondo 
ciò è la Italia . 

TcHm tuta bonis , tellus metuenda fupcrbis, 

Tellua nobilibus multum generofior oris , quam etìam (ut Firgilior' 

n Hi ah uates) Htjpertam Crai cognomine Scunt, 

Terra antiqua potetis armis atq; ubere glebd. 

lEt non fan"]^ che i dalla discordia nafiendo ogni mate , dìuoratrìct 

dogni buono fiato ypaT^ > & non ufata fc non dapa%j^ ben difft 

yirgi . iHeJJi . 

^rma amens capto , ^rma amensfremit , & flmile quiddam . bine 
luciferi lapfu4 , EieClio ^dami , Troia defiruàio Euerfio ^mAi& 
Topeij deniq; atq-, CdfaW interitus. Italia la chiama Tlinio da i j^r. 
Saturnia da Saturno primo habitatore Trogo.^ufonia da una parte 
if Italia Liuto . Henotria dal di Arcadia Dionifio , & finalmente 
Hejperia grande , Firgilio. qu£ terra fxcunditate, aquarum affiuen 
fia hominum manfuetudine cimumq; humanitate uterUprAÌ\at& 
Mecellit regionibu/t . 

Io parlo per uer dire 

Non per odio di altrui , ne per difprezzo Teren.' 

Veritas odium parit ohfequium amicos , qua in dicendo maxime prò 
banda e§Ìy&Ì4 optime dicit cuius oratio congruit rebus. Troq; ed 
nihil timendum , dicendumq; audaUer , etiam fi career, fi uincula > 
fi exilium , mors minitetur . Vhtris facientes remp . quam 
frìuatum cemmodum , quam uitam ipfam > qua nihil eH nobis 
€barius ut Demùsìhenes & Cice . & ficuti obit&um uifua efì co- 
ior f auditus uero fonus , ita eH inteUeClus ueritoj . Imo quod 
ad eam nafcuntur homines y quodq; uer a dicere , & beneficia con" 
firre^ duo bue à dijs immortalibus frdclara $ifdem data efje dicfi^ 
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bat Tytha^oraf.& quod deniq; malori laude ntque preconio dìgnm 
efl qui ueritatcm dicit quàm qui ueritatem iudica:,iujìitix water i er 
rorU corre^io,& qu£ tandem fe ipfam facile tuetur ac uindic^t. 

Che alzando il dito con la morte fcherza 

come farebbe dire di uccidere unbuomo per menoma & picciola co- 
ft. Indenos, 

lH4 habet in manibus. Sic digito Ciuitatenfes 
Sontes ad mortem condemnant. t^nde luuenal. 
Et ucrfo pollice uulgi,quemlibet occidunt populariter inde» 

Da la mattina a terza 

Di Uoi pcnfatC* '^^^ quando fiete giegium &fobri. necab re 
* qtioniam fzlub rium ConfiUorum parens efl » 

ebrietate nero nihil homine indigniti. 
Imo quodebrijs omnia ingyrum uerfari uid entur.unde Mora, 
yerum impranfi mecum difquirite. tratiantq; in Sympoftis Scith^e, 
arcus & fagittastcantant aliaq; agunt,utfobrijfint, animi ab ebrif 
tatetauocent & auertant. 

Non far idolo un nome 

Vano feoza fo ?^ettO ^^^^ ^ niuna conflderatìoneyuanum 

enim dicicur id^quod nulliu4 ponde» 

ris efiyquodq; nulla uirtutis firmitatt confifiit. bine Boettus. 

Tr£fcClura olim magna poteflas fuityimo ut noflri dicunt fublimìsfu 

tna in probe. fforum,& il c.anteàorum, x ,q.<>.cut fucceflit regiad, i , 
ff.de offi,pr£f.pr£[o &ibi pofl Gul.Bal nunc uero nomen inane ^quoi 
etiam firmai idem Bald.in Lobferuare in i-proficifà col. x. ff.de offi, 
proco'ufiéb'^ciens olim epifcopos.iiidices ofjicialium in ftndicatu fmf^ 
fe. ìtem pfJtftHos prAtoriOiquodq,epifcoporumiurifdt6iiOi apuinot 
recesftt ab aula & quoi deniq; non hahemus in Italia prxftiios prx 
tono . & ad idem fic etiam in facris legitur Ucerii , h TfaLfcilicet, 
prouerb.& laco. 

Cor HJinum, A:txiU*m uanum^uana puUhricudoy^ fimile quiddam. 

Latin fangue gentile ^^'/(f*t yirg.sylui.& Hora^pUru^ 

^ qu: clarotaliquando regiotnónunqui 
aureo fanj'nine quem genìtum dìjccruittér pigliafi fangaie tper la na^ 
rione tquam Latini progenitm fine prolem uocant , unde confanguinu 
tas & nomina fanguinis deriuantur . Et fi come il P.quiui , lo chu^ 
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ma gentiUM Boccac.aUe mite lo dirà nobile & dolce neUe noutUe .> 
cofi ragionando, una giouane di [angue nobile , fmgular dolce':^ del 
faìi^ue Bj lagne fe.T^oSiri agnationem, quando idcntidem aiunt, Bona 
inagnamne confituan debere.l.t. f fi.ff. deuen. infpiJatini rurfum 
ge»[tlftatemyfeu{autor e sì Hiero.in ep,)paternitattm^ 

Vincerne d'^jnccUetto 

Peccato e'' noftro,& non naturai cofa f*^^ '''"^ 

che per que 

fio degni ne ftamo di repren/ìone,ubi alias naturali uicio parcendum 
ejj'etiUt noflri aiunt,nec id alicui irnputidumJ. fluminum f uicium.ff, 
de danin itif.ftibijcientes fi mulicre ntingente irritatus canis damnum 
dtderi(,quod non tene bit ur rattone prJidiRa. l. fi feruta ftruum i-fi 
fornacarim.jf.ad legtm aqui.quodq; uulpt dolm non afcribitur > ex 
quo ea i fi ipJiM natura, L quét fortuita , & ibi Bald, adfiX.de pi- 
gno.ac» 

Non e cjucfto'l terrcn ch'i toccai pria ì 
Non c' cjucftoU mio nido ; 

Ouc nudrito fui fi dolcemente ? 

Non e quefla la patria in ch'io mi fido^ 

Madre benigna & pia 

Che copre l'uno & Taltro mio parente? 

mira duUedine quadamynatale folum cunffit ducit , imntemores 
non finit ejjt fui^quam ob rem Iuppiter(ut efl in fabulis ) non minu4 
Creta quatn calo dehitaturyl^ liJfesqi{tametfitotum peragrafiet or^ 
hem)ad afpt ram Itharam {uam,per tot difcritnina rerum , nihilomi^ 
ms properabat quam irtajfetrimis faxulU tanquàm nidum affixcmy 
fapienti sfinì WS ille uir imn.ortalitati ante pofuit, ut inquit Cic, lib. i • 
de orato. & x.de Ugi.quod illam ut uìderet,immortalitat(m repudia. 
uìt.& in deliciis adeo quìdem fuit k'tjfafiano Cafari Cofana uillula 
in qua nat U4eraty& alittMiUt ne ImperatQr quidem fa5lM,unquam. 
ipfam frequentar e defieriu 
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Che ranticoualorc 

Ne l'italici cor non é anchor morto ''fl'ft''': 

Cyualore antico» 

perche per dire il uero tra tutte quante le nationiy niuna dcUa Italia 
na per fama & per ijperien'^a ne è più ualorofa , la ue che Cefare > 
TompeOyScipione eì reHo de i C efari no barr ebbero mai triomphato 
deUa Gallia , deW^fta deltjtphrica , & deW altre promncie ajjaije 
nonfujfe slata la gente Italiana , deUa tfuale parlando Giulio firrni- 
co , fola lei ne loda biafimandoneogn altra con quesle beUe parole . 
Itali , regali dignitate prdfulgidi. & communemente dtrfifuoleycbe 
U Italia ne è regina di tutte taUreprouincieJcolpita nella medaglia 
di intonino Vio,in quesio modo . tiene unfcettro neUa deHra mano, 
neUa finifira un cornucopia , coronata , &fiedefopra il mondo , con 
quefìa fola parola fottoà piedi che dice Italia, neuoldir altro fe non 
come poco più fu dicemo,an'KÌ come difegia rirgi&tterato refer4. 
Terra antiqua potens armis atej; ubera Gleba , 

Signor mirate comc'l tempo uola 
Et (icomelauita 

Fugge , & la morte n*c fouralc fpallc ^H- 

Statfua cuiq; dies breue & irreparabile tempus , & lob , ^ 
Homo natus de mutiere breui uiuens tempore , repletus multis mt^ 
jerijs, qui quaft flos egreditur, & uelut umbra fugit . ex quoferunt, 
XerfemVerfaruuì regem potentifiimum ex altajpecula exercitum 
projpicientem , fic breuitatem humanét uìt£ yUthicT, deploraffe , 
quod ad annum centeftmum nemo fuperejfv potuijfet . iiec ab re 
etiam, quoniam ut itle ait quoqiJum bibimusydumfertajUnguenta, 
puelloó pofciìnua , obrepit non int elicla feneBus . 

Che l'alma ignuda & fola . ' "''^''^'f^JZt 

o utero matrhs mea,^ nuditi 

ìUuc reuertar « 

O' di mano d d^ingegno 
In qualche bella lode 

in qualche honefto ftudio fi conuerta . ^^^J^^J ' 

fcriuedo à \uHico Monaco, in defiderijs etì omnis ociofu4y£gyptiori 

MO' 
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Monafierta bine morm tenent , ut nullum ébftj; (^ere & labore fu^ 
fcipiant , non tamproptvr ui5Ìh^ neceffaria > quam propier amwiA jé 
lutem , ne uagentur permciofts cogitationibHé , & ad infìar forme an 
tis , ifrael omni tranjhmti diuarictnt pedes fnos, & per quefìo jo^- 
giugne poi il T.quiui, 
Co/i qua giù fi gode , ' 

Et la dirada de'l del fi troua aperta fufim in. c.nufiq de confi cr.d,s^ 

Già de Tuflanza pesfima & antica 
Delucr fempre nemica perche poco più fu dice ^ 

Jo parlo per uer dirCy 

Tion per odio altrui ne per dijpreri^* 

I uo gridando pace pace pace nonfemelfedhis&ft 

, '• pacemdicityclamando, 
éjuìbus uer bis duo obferuanda funt , primum quod clamando dixit > 
nec ab re , quoniam clamare , nil aliud eft alias, quam alta uoce de^ 
ftdertum cordis exprimereyajfe^iumq; animi oflendere, Geminatisq;, 
uerbis & fecundo , \Augenttbu5ypropofitiqifirmitatem,arguenttbH9 
_ ut dìcunt etiam noslri. l. Balifia. ff, ad treb. 

Et per moflrare al mondo idi quanta confideratione fia quefta Can^^ 
na itraWaltre > furono già alcuni , che di lingua Thofcana , la fecero 
latina , ^ la traduJJerOi& hoUa in memoria deW autore uoluta ifcri^ 
uere in qutjlo luogo» & accioche fi uegga etiam dio quale & quanta 
ella fi fia, & nella fida lingua natia , & nelf altrui, cofi dunq; diceua 
T. ^mato, Spagnuolo dottiftimo & coftumatiflimo giouanegia mi» 

difi:epolo > che la compofc • 
Letales ut cumq; tuo fint Cdrpore clades , 

^ufiìnia , ér quefius frujira contefier amicos r 

^tiuuat , ut confleat fujpiriao quatta nimpha 

^rnides , & flauo Jperatfubgurgite Tybris r 

Eridanusq; meis fontes fingultibui au6ius . 

Obfecro candenti^ fupreme o retlor Olympi , 

Si qua manet no^iri qua te demifit alendum 

Jn terris pietas . tua fleClat lumina , in ovas 

Hefperias, en quanta leui difcordìa caufa, 

Suffecit latios in pubUca damna maniplos 

Tu pater indomitos populos > & Martia coriék 

Eumenidum durata dolUi atq-, egide fdua^ 



LIBR(><j 
EmoUì 9 nerumq', ìuhet fub limine lanif 

^ ego moneam) placato pe£lore difcant . 

Fos quorum manibus traUandas fidit babenas 
Florentis fortuna foli , quos nuUarecepti 
Tcrculit Imperi^ Vietas , cur extera beili 
Terfidia in ue^iras > crudeUsfumitis arces » 
Qjiidfacit excujfum peregrina incude metaUum f 
Scilicet ut Utas fegetes anotria tellus 
Barbarica cum falce metat^fed uanus adhefit 
Errori & obduHa fubfannat pcCiora luce ; 
T^unquid ab externo requiem Jperatii amore ? 
Et cum uenalifirmatìs federa finirò ^ 
Immemore: regnajfe patres > cum iujfa Senatia 
Extimuit Canges i&fub tuga pneJJUs hydajpes 
Confueuit fufferre togam > cumq; ultima Calpc 

_ Obhupuit latias thetidi infultart carinas 
Securi 0 quondam fato y rerumq; potiti 
ai^uaa potuit fortuna dare prAfcripta tonantts 
Difcite , ab ampbryft (folijs baud) condita uatt 
Is magis incerto producit slamine uitam $ 
Qjiem debellata pbalerata laudis aceruus 
Delinit y & longo graditur Sìipatus honore 
Qjuod fi tanta furit uesiri concordia cafui $ 
Tar labor arfacidaa aois iungit ab oris » 
Dum liceat Slri^um Bimana in uifcera ferrum 
Exigere , heu feries fatorum turbida , ge^ìis 
Jnuida magnanimi y di fcuntferuire coaCii 
HeUorea de Hirpe uiri , fubigitq; Camillus 
^jjèrtas aquila alienum pafcere florem , 
Trob pudor, e uaUis colici us faltibus imber 
Exundat lati ale caput , mellitaq;gurges 
Tafcua » torrenti decurrens obruit £fiu . 
Q^uod fi quisqifuo gefiit mucrone cohortes 
Cedere fraterna fi cui tandem libera ccruix 
Continget ^ìuguloqi caput feruare redempto f 
Qjtam bene confuluit ncfira natura quitti 
Cum populos mite s Inter \geKtQn. ' '''iguem 
Intumuit ifcoinhip u{dìt^ f. ;^^ v, Lpt:nte$ 



PRIMO. 

Oppofuìt 9 cantra feà nitens ceca libido» 
Etpeflis lex certa fta : prenobile corpus 
J{elperfit fame , Jcabiemcj; in membra refudit • 
Interea pecus innocuum montanaq; tygris : 
Collato flab ulani luftro ,fic ui£rima fatis 
Ingemit aduerfis , pars femperq; optima luget , 
Qjiodq; minm dignum (fic dij uoluere) ferendum ejl 
Infranes acies fine lege in bella ruentes ,• 
Excutiunt pacem, & uiBricia ftgna laceffunt 
i{eliqui£ fobolis,quam cum uaflanteMetello 
Contudit dr Druftts , nec languet gloria tanti 
Ciuis , deftexum fitìens cum ui^or ad amnem , 
Haufit ab boriili rutilante! fanguine lymphasi 

Qjtid memorem uift^ libyco fub fole fecures ì 
Scipio getulum quam largo uulnere littus 
Imbuii f* indigetes cum tu Romane pAnates 
Terduxti oceano , cumq; omnii fanguine cejpes 
Concreuit , gladiumej; illiftt uena latinum . 
7{^uncq; ueÙrafides , wriu^^ttifca refedit 
Etfuperi exofi mercedemferre laborum : 
Subduxere orbem longinqua inferre tributa 
In c£lum , Jìellas ne quxrarf uariata regentum 
Tslimirum flru6lura rutti concujjaq; nutat 
Italia Aternis odijs , & ucflra fi multas 
Confutata diu : iota jplendentia mundo 
Teàa quatit , Specimern rerum & Florentià temfe 
Infidi Hejperidum , fed qua inclementia cali ì 
Q^ua meruit noxa ^ uel quo dif crimine fati ^ 
fjfliditus inops, uicini bar ere Ty ranni 
Obfequio ^ & laceris opibus cur fulmina fentit 
Cognata uibrata manu ^ cur agmina caflris 
Vndiq-y coguntur i nq/lroq; fanguine campos 
Hume^ent pretioqi animas exponere uenum 
Vile putent , baudfalfa loquor , nec fubdola clÌ9 
In uertitfludijs ; Odijs ue accenfa cotburnum • 

7{ec mentem flimulant certo dijpendia cafu 
Ueneadtz , tantis qus uos fortuna perielio 
Edo^HÌc 9 non pyrrlm atrox » non funicKS enfts » 
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Et Tarpeia fames , cum tenfis indice palmts , 
Seuitia eft tranjneffa modum ,fed numina pungU 
Hic dolor ; & nudis expofcit ^oma lacerti f 
jiuxiliiim ritta qi fori , fanRumq;fenatum . 
Tu dormii I[omana manas {* fi dainna morarif 
Flcifci ; Et turpi libeat fuccumbere cultro ; 
I{urfu€ Fjìmano difudent fanguine canna, 
Irroret perufina palus ,pudeat tamen urbem 
yitlricem didicijje pati , uiolstacj; iura 
yfq; adeo leuis ejl ajferti gloria f ce ptri ^ 
Q^tiin agefatalem iunenem , quem fumma uocabunt 
^ufpicia & fratremfociabunt infuU ethrufcx 
Obferua , quem turca uirum , lagaaqi mempìsU 
^tq; triumphati trepidabunt regna Syphacis t 
yenturum ^ haud alius concreta labe reuuljam 
Eriget Italiani , nec quemquam pecore , &armis 
Extulerit natura parem , buie Untata capillum 
^Jfurge i & iufias domino fubne^e qudrelat • 
Europ£ lux alma fidesq; amplifiima mundi » 
Dijs genite , & geniture deos fi nomini^ miquam 
^ujonij cur^fubeunt; lituumq; uerendum 
Confulto fortuna dedit , miferere labantis 
Jtali£, prifcos equidem componere mores 
Trdfide te tua B^oma pottft > finiiq; malorum 
Tu jblua promijjks ades , pone oda tantis 
^ufiriads tìtulù , quibus inclyta diflinet ar^os » 
Et tandem celebra colles , & te£ia Qjùrini » 
( Cafareas olimfedes nuncfepta fcrarum) 
Infiaura , optatumq; ducem Romana reuifant 
M^nia i maiorum cineres , fraudataq; buHo ^ 
yt faltem tegat offa nepos , hoc umbra Catonii 
Exoret , libycis indigna confitafatis 
T^ecjocerum pharijs errans inconditus orti , 
horrefcat pofi fata gene r , donesq; fepulchro » 
Et patria magn umt rerum monimenta tuarum» 
Sipotuit Cimber coram > uidifft;,Tagumqi 
Terno fol^Htio dignaSìi, & ' * ' " ♦•"^w . 
Sl^uiamcrui deferì a pari' 'ebifcit 



PRIMO. 
En nuOì ìam 1{oma caput , dijctrpta^ji memhrA 
In corpus colere nouum , quin cUuHra fuperbi 
Trofiant Imperij , ciuili ^ cede cruentai 
Excub'kvs Utij furiata fronte jatelles , 
Eripe nos tantis ; uel mifce incendia flammif. 
Hoc uno Eufonia folabere fata cadentis , 
Et domini latium dextrapervjffe iuuabit . 
HÀf matura ducem di^is , animosq; uiriUs 
Exacues , hinc certa falus primordia ducet , 
^ureaq; euinces Saturnia fecula tellus , 
H eu pietas no^riq, inftgnia fxda pudorist 
T^onfuit h<ec regio primo s qua tradidit ortuóì 
Hicpatrius non nidus erathun^q; iacentis . 
yagituf quA haufere meos^ non terra parentem 
ytrunq; amplexata finu ^ per fydera quétfo , 
0 ciues mvntem miferis adhibete figuris , 
Et moueant populi lachrim£ &fqualentia luCiu 
Orapatrum ,gemituóq;graues, quos numina ueSira 
Incolumes pietate dabunt, modo figna patefcant 
Indolii egregie , nec prxlia multa fequentur 
Confenfum latij , cuius nec uiuida uirtus 
Subjedit ^ ueteres nec languent pectore uìres ; 
Q^uam citus £ternos orbes contorqueat annui » 
hjlpicite òproceres , quam uelox uitafugaces 
Dettneatfub luce moras , morsq; inuida tergo 
Immmeat , uos hic agitici fed nulla recurfum eH 
Tardatura dies, ubi nuda &foUpoteHas 
Interior , dnbium treptdabit uifere callem , 
Securihanc igitur uallemfuperate,reli6lis 
Exuuijs , uit£ & fentes , aurasq; finifiras , 
Expurgate deo , nec tempora multa terantur 
Tleaendis miferis , cAlumfed fcandere dextra 
^ut uacet ingenio , laudes uel ritefacratas 
Condere , ab anguflu ducentes tramite honeHum , 
Stc fruì tur claris uirtus ex eretta rebus , 
^tq; hac Helitferam tandem uehit orbita ad axem . 
Calliope afiiflas monco » caufamq, modeHd 
£xpone elatos animos fubitura , nec ulta 
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TeBorn , non u]u ofendes poUuta uetuslo « 
obliqua in uerum femper » tu forte reponcs 
Magnanimos inter paucos , difcriminafortis » 
ilHorum confilijSfpMtrU pars altaqmefcatt 
Et redum placeat yftd quU me hoc munere donans 
Securum praftet f* quanquam non bella reportat 
Taciferant quicumq; manupratendit oUuam > 
TacemTalladÌ£ypacem refonante camjtnd , 



T. ji M oi T y S. 



Canzona di pender in pcnficr. 

Hor ride,hor piagne,hor tcmc,hor s'alTccura A'ir. 

Hinc metuunt , cupìuntq; > dolent ,gaudentq; .Mora. 

Caudeat an doleat cupiat metuat ue quid ad rem i 

Si qtiicqmd uidit melius , peiM uefua fj^ ^ Santa; 

Hominis ajfe^ius quatuor , in quibM uerfatur , benché 

Mma dica il V.ponens contentum prò continenti yquia nobihuayfigu^ 

ratuóq; loquendi madm eH per Metonymiam ut alibi ÌApe,uel quod 

Synedoche fit dicamus . . . ^ . - 

Hominió igiturprimum ejl ridere, quanquam aliqui etiam fmt qui no 
rideityfed fmt potius mceHi femper, ut alias MXral]'u4,& Thtlippus 
Junior, quos agelaflos uocat.lmò Socrates hoc nomine appellai ws f f?* 
^gelaiion fcilicet > quia raro riftjje ferunt . 
Tosìea fiere, fed hoc primum aque dici debehat, quia etiam nafcen^ 
tium uox prima eH , uagitM , rifnf uero quadrageftmo differtur die, 
ut Solinus autor grauijiimus ait. 

Hominis inquam ejl etiam timere^ maxima inter h^c animi perturba 
tio , siupet enim ( ut Hiero . inquit) fudatfrons ypallentgen£ , tre- 
mut labia,& manua,caligat ocuit,lingua balbutit,&faliuaficcatur. 
7S(ec minor jpes , quam uerbo illo,hor sajfecura exprejiit T, ex^ quù 
fétpe homo decipitur. & quia plura ftbi polUcetur, femper , quapof- 
fit co nfequi , eam impudentem per profopopeiam uocat Tinda. 

Huom di tal ulta cxperto 

Diria.qucfti ardc,&di (uo fiato è incerto 

0 d i uelocipiu che uent^ & firali » 
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— I/or ab txperto uoflte frodi intendo, sic in Curcul. tUu. ad literam» 
Mj! ab experta intetligoMndc Untigonas interrogata quer/ipraftan 
tifìimum fuorum temporum iudicaret , Vyrrhum rcJpondit,fi confe^ 
nuijfet. Imo quod fapiens eH quis dodrina ut ^ArOioteles & Tlato , 
moribus ut UUua & Scipio, & experientia quidem ut Cato , & dij 
cimus nos quod eSl optima legum interpres.l. cumdeUnionió f afina, 
ff.de fun. injl.quodq; fic expertis fladum efl.l. i,ff. de uen.inpo.mit, 
& quod experientia denique eH magiHra rerum efficax. c.quamfit 
de elee, in, é . & quoniam experientia, rurfum non admittii rationi 
in contrarium > dicendo . 

QjteHi arde,ff deue intendere Meramente . & come dice Quid . 
f^t qui te uideat , dicere pofiit , amat . 

Cangiar quefto mio uiuer dolce amaro» Tlau, 

In ciiìellar . Guslu dat dulce amarum , adfatietatem ufq; aggerit. 
Ma come cofi pojfono flar dui contrari in/teme / 
T^e pentir & uoiere infieme puosfi 

Ter contradittion che noi confente , dice Dan, e i noHri parimente. L 
ubi repugnantia .ff.de regu . tu, forfè perche C amante neW amato fi 
trasforma & è propio, un anima in due carpij& in queHo cafo potrà 
dirfi chel uiuer fta dolce , & amaro poi confiderate le pacioni che da 
gli accidenti amoro fi nafcono , ecco che al propofno il mede fimo pur 
dice altroue , 

TafcoH cor difojpir ch'altro non chiede » 
Et di lagrime uiuo à pianger nato » 
7{^e di ciò duolmi perche in tale Hato 9 

E dolce il pianto , più ch'altri non crede . & però uogUona ino Bri ^ 
che i contrari pojjano fìare infteme, quando confiderati effetti diuerfi 
loro, acconciamente s'accordano, l, legitimam ubiTau, CaSì ,ff. de 
peti, ha. Bai . inl.item uidendum in prin, ff, eo. argumen . optimum 
in,c, cum tu cum ibi not, extra de tefli , 

Ouc porge ombra un pino alto o d^un colle yirg. 

sic ubi magna Jouis antiquo robore quercus 
Ingentes tendat ramos , aut ficubi nigrum 
llicibus crebrUfacra nemus accub et umbra. 

Che fe lerror duraffc alerò non cheggio ^j^ 

Effe queUo mio ben durajfe alquanto 

l % 



LIBRO 

Trullo Hato aguagìiarft al mio potrebbe . 

Pur li medefmo asfido af{idco,fideoyHofermo,untlcOuid. 

In faxo frigida fedi . 

iljiamq\ lapis ftdes , tam lapis ipfaful . 

l ndi i miei danni à mifurar con gliocchi 
Comincio;e'n tanto lagrimando sfogo . Lucan . 

Metitur terrai oculis . Sic Cice .parlando di Marcantonio, oculié 
ciuium cAdes defignabat . 

Forfè in quella parte 

Hor di tua lontananza fi fofpira f<^'[' ' ^""f. 

* tatiuumeH ut nostri 
atunt ,& not .in .1 . ab executione . C. quo. ap. non recip. & m-c, 
prudentiam de offi. de. & quefio ciò ^perche fendo lontano certo non 
era JV per lui fi fojpirajfe : 

Quiuederpoi l'imamnc mia fola ^naf dicat una fla 

^ i o tuaueder poi , un^ 

fintulacro > un ombra non huomo tfaw:^ core , il quale è qutUo chel 
uiuifica : perche innan-]^ haueua detto già . 

lui è*/ mio cory& quella che'l m'inuola . & alla Can^^na parla pro-^ 
fopopeiaq; eslt che pojfa ella ueder timagine fua fola , & hyperbole 
che un buomo fia fam^ core . 

SONETTO LXX Vili. 

Riporto il ^uidardon d'ogni mia fede» g>*jàardone 

* " ° ìdtjì premio y 

gratia , & remuncratione » è uoce prouenT^lc , ufata dui V . in 
tnolt'altri luogi ,il quale copertamente chiama.L . ingrata ^ perche 
non guiderdonare cui merta , ne è grande ingratitudine . quanihil 
eH dete^abilius , & homine ingrato mhil peius ,ft maxime benefit , 
ciorum immemor gratiam referre negligaty Imo quod ingratitudo eji^ 
omnium malorum caput & origo ut inquit Xenophon Socratici irt' 
uita Cyri Verfarum regis , 

Pafco'l cor di fofpiri ch'altro non chiede oiàd . 

Cura dolor q; animialachrimaq; alimenta fuere ^ però fogg iogne. 
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Et di lagrime uiuo , a pianger nato , 
Ne di ciò duolmi , perche in tale (lato , 
E dolce il pianto , & poco più fu; 

Età pena uonei 

Cangiar quesiomio uiuer dolce amaro . e!f perche per il uero > 
le h^rime , dell'huomo cibo non fono , figuratamente cofi diffe . 
& dì lagrime uiuo , figuraq; eH profopopeia , qua frequentifiime 
utìtur V. 

Et folo ad una imagine m'attegno che fé non XS^^iy o praxitele , ofi^ 
dia, Ma miglior maiìro & di più alto ingtgno parla del ritratto di I. « 
fatto di man di Simon Sanefe , del quale al fuo luogo ne è Sìato detti^* 
à bjsidn':^a . & certo magnum quid e fi , che preponga un pittore </r^ 
fuo tempi , agli pittori & mafiri antichi , 

Cofi nafcofto mi ricrOUa inuidia. Sicquoq;me laten^ 

tem inuenit inuidia > 

hominum pefìis, quamgrétci mafculam fingunt, latini faminam,f£~ 
licitati^ enim comes efl , & hydra Urnea nocentior , qua femper 
egregijs conatibui ohftbilat . 

SONETTOLXXIX. 

Perche nel uiuer breuc 

Non rincrefco a me ileflo , anzi mi glorio 

D'cflerferuatoalaftagionpiutarda • Hip. 

•^yita breuis ars longa . & y irgli . 
Statfua cuiq; diesbreue & irreparabile tempus . 

SONETTO LXXX. 

Amor m'ha porto , come (egno a ftrale nierem . 

ì 3 



TofuU me (fuaft f/gntitfìi fif^&J^M . àiic noP.n . i • • . J) ^ 

Jn pralans obfcriidtum ényfjuad cjuafi jlgnum adfagfJ^À^ pvfittjUnf, 
c. ejualtia' & qHéindolie Oqcufu. n'frehcnditiéf tamen hoc in loco P. 
ifuod ornamenta & figuris oratìonis abuniàt^ nullam habem fubie^ 
Ciamfemmiam, eiuaornaì^^tr '^f' i'jjntur. hxcqjunt , Solt , 
foco , Mento , neue , cera , heUu y pttnge , abbaglia , & dL 

ì^rugge , neue corri ff^onde al Sole , cera al foco , ncbbi^ al uemo . er 
rHffitmfungf^Hy BÌlcfa<Ue s ablfi^l*.^ ai fole p& dinriégge al foco. 
ne. mi dir akro abbagluchc tvr ia iti sia ogujcarla . & cofi dice 

parimente akr9U€ i. ■ • . . : ^^ww^ 

EU Sol abbaglia chi ben fifol guarda. Et abbagliare e propia^me 

apflf^o. i latini caligare tn S Vili ^- fi^^^^H^ occhi ìn;l Sole , &pa , 

rqtttMhe MUtncÀa ad icr i^aiiilar«\ €Ìknon altro uol dire che portarne 

Hia ianisÌA da gli otcl). 

tHf,^jancafiocv innanzi) 

Merce chiamandola uoi non cale • cio^auoi&au 

' inni •;r'OTiii irnr'*'''^-^'^^^'^"*^ 

fi ^cat non fiele calda, ne ui curate yò pòca Cttrafie l)àuete,& parola ' 

prm fidale ,¥ftta jp.^ff^-dalV. da L (lalJSqccaoio . 

Canzona . qual più diucrl^j&.oou^.. 
La onde il di uien fere Orientem dicit peùfraflice,alibi uè 

^Apena fponta in oriente un raggio 
_Vna pietra è fi ardita magnetem intxlligit.quét lapii en(ui 
* ^IbtrtUi Magntu Vl'tn: aìum ) 

Ferruginei colorii > qui ut plurimum in indico inuenitur mariyadeoq; 
abundat ut JJaUigatì: '€ó ih lótòpeiriculofMmfit , naurbus clauosha- 
hentibu'S , quoà ad fi' ut Heraclim , trahity cum adamante contendit 
ampliusy ^Animatum Empedocles a^rigentinm effe affimi auHyftq^^ 
pauloinfraT. detlarat ,dicens . 
Che n carne efièndo , ueggio trarm'rà riua 

,Ad una uiua dolce calamita . ^ t}kt>d in indico mari inuenìatUr^trd*^ 
hatq; adfeferrum , cxprimit Hatim ftc , 
La per t indico mar ch^ dà hiàur^* ' 
Tragge à fe il ferro e l fura 
V<tlle^nQÌngHÌfa^(b^hnm^iaJfondC0 



effe dkeremiis , ut alibi To. Borcà. Tyrrho d infalpero , pure dicea . 

Vnfaffo a trarpiu fcarfo 

Wariic Lii^ autore) quoi ad fe camc^n crahiC, & imaw^ 

XI diffe pietra , quiui [affo. & auenga che fcarfo je imenda^carfimett. 
tey nondimeno pi%liafìquim per aHido&dijidtrofo, acyrologiaq; 
figura esl , quale tllud . Hitnc ego fi potui tantum fpcrare doloremA 

Ne reftrcino occidente fe poco piu fu fatto "^f ^ 

; deU-amnt^KCoHewuoUcoja/foer^ 
etiam dio , che cofi faccffe , delf occidente , per «o/j la oratio 

né (ò uozliam dire) il poema imperfettoycome fa poi del me%T^gior, 
no s & di fettent rione , piu oltre , che fono quattro parti del nionde^ 
chiamate clymata , & Tlagx . 

Vna fera (oauc & queta tanto 

Ghc nulla piu catoblepam inteUigit de quaficTHini.apudHo^^ 
^ fferios UethiopMfons efi , mger(ut plaiq; txi 
fìimauerunt) nili caput , quod argumenta qu£ diximm , perfuadenu^ 
iuxta huncfcra appellatur catoblcpas , modica alioquin , csternq;^ • 
membris incrs , caput tantum pr£graue , £gre ferens , id deieClum 
femper in terram^alixs interneCtio humani generis yomnibui qui cms 
oculos uidercyconfenim expirantibtis. qu£ non minus bene dcfcrtpta 
cfj , ^uam Magnetis paulofupra fecerU , ucl vUniu^ ipfe . qutui 
ferajoaue & queta dice , Taulo inferita uero^Ungclica_& innocèt 
te . Ma come innocente Jegliocchi fuoij arane agion di morte , come 
. egli dice , &[e ferà apprcjjo , comefoaùé , queta & angelica < Perà 
enim à /evitate diUa eH . ut aiunt noslri. l.U.beHioJ. ff. de poUu. ^ 
che fi può dire che fia figurato modo di parlare , figuraq; ipfa hypóJ^ 
thefisy cumeffe fingimiis y autdìàmuSy quod non esl , & minime 
mirum , quoniam <t Calybcm & catoblepam ipfam quoq; yperifrà-^^ 
mcfdcfcrjpfit , 

Sor^e nel mezzo giorno ♦ 

Vna fontana, & tien notfiedal Sotc Merìdiemmo^h 

' dictt posi oriefi- 

tem & occidentem > perd'tr meo di ^ue Ha fontana ycon queste iftefii 
pttrr>ttda Q^. Curdo de[critta,tielUi uita & fatti di^lejjandr» Hj: à 

i 4 
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Macedonia . csl etìam aliud (^ait) Hamotits nemui , fontem in mediò 
habcns (^aquam foUs uocant , però dice tfumi ilv . & tien nome dal 
Sole)juÌ} lucis ortu tepida manat iCuius meridie uehementijUmM efl 
calor i frigida eadem in ucjpere finit , poHea media noCie ex dtJiHat^ 
feruida quoq; proprius nox tendit ad luci m > multo ex notturno caldi 
re decrefcit , donec fub ipfum dieiortumtaffiteto tempore languefcat^ 
tir ad idem fic , Silius Icalicus, 
Stat phano uicina nouum , cì^ memorabile lympba 
Qj4£ nascente die, quxqi deficiente tepefcit, 
il^Hotq; friget medium , cum fol afiendit Olympum . 

Vn ultra fonte ha Epiro settcntrìoney & quindi à 

propofito Tlinio & Solino . 
In Dodone louii fons cfl> qui eumfit geUUu^ immenfiM extinguat 
faces y fi admoueantur extin^x accendit, idem meridie fcmper dcr 
ficit qua de caufa, ^napxnomenon uocant , 

Due fonti ha chi de Tuna 

Bce, mor ridendo, & chi de l'altra, fcampa . 

à proprietatt BCcuUa, diuerfi^immo contrarij oriuntur tjfeCiui quam 
ob rem nec concludens poteri apignari ratio, admiramurq, ut hic P. 
caujam ignurantes . fic etiam cum ad fcferrum trahat , Magnesy uel 
carnem ut fiipra cur nilus exundet xsìatc media , EuripHsq^ totiens 
reciprocct » cur sris fon» apes m aluearia rtuertantur , cur exhor^ 
reat leo animalium pr'mceps, Galium GalUnacxum yfiue albas utftes' 
ElephoJi Bubalus aero rubeoj reformident , & Tygrides commo^ 
ueantur deniqitympanis * 

In una chiufa uallc, ond'efce forga 

Si fla P^^^^^^ (f altre fonti detto ne batte, dice anco di quefla bora» 
fi come neW opere latine y fic ad B^frbatum Sulmonenfcm. 
T^tfi forte in foìitudinem meam tran falpinamy atq; ad fontem forgia 
me reHringiSiiHic iocari enim tecum duice esì.&atibi fic alijsfcribes, 
^dfoìitem forgiai ut nunc esì animMy pifcator ejje poterò , uenator 
amplius non ero . 

Te procul ad fontem forgia lachrimanttmy lachrimans dimifi. 

Ft fi forte ahejfemtconftsiim ad fontem forgia, ubi maxime aHatem 

agerefolebam , omnibus negUÙn accedenm . 

Qjtii enim e^ tam muttn , qui loco non rejpondeat quo me fontem 
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forgU dìjptnfaffe dìcìs. C jic tandem loannì Cardinali Columnét, 
Ima tcnent fonteSi nimpharum nobile return 
Sorgia furgit ibi , qucruiis placidifsimus undU ^ 
Mie mihijaxofjs rigidus tellurio agellas 

Comigit . alludendo in quelle iHejJe parole, à Fai (hiujai& difen- 
do per bilierologiam, 

in una chiufa ualle . tjuemadmodum & alibi idcntidemfic . 
Stl fajjo unde è più chiufa (jueììa ualle 

Di che l f uo proprio nome fi deriua . & nell'opere latine , quandi 
pur dice . 

yallis claufa unde forgia fons erupit afìiuo preftrtì tepore optabilis, 

SONETTO LXXXI. 

Eeliin Hierufalcm & Io in Egitto. NierufalemtraH 

O ° qumtas&paXi 

^egyptus uero anguHia , & afflitto intcrpretaturjcHq; prouerbiu 
EccltfiafìicMm . 

Ma (offcrcnzaencldolor conforto* egli h uero che 

coft dice Hora» 

^mcquid corrigere nef^ts eH , leuim fieri patientiai ma non però che 
fia conforto , & il V. altroue , 
^Ima non ti Ugnar ma foffri & taci ; 
Et temprai dolce amaro che n'ha offe fi . 

SONETTO LXXXII. 

Semplicetta farfalla al lumeauezza q^tam latini Cu^ 

V Ucem uocant • 

unde Hora . , 
- Mali culices , ranaq; palufires i auertunt fomnos. 

Onde aucn , ch'ella more , altri fi dolc ^poco più 

gtu dice . 

Et cieca alfuo morir Calma confente . 

Ma li m'abbaglia amor foaucmentc ♦ ^'^ ^^^^ ^* 

^ r n» met alibi*. 

Enfeme con quest arme 

àSi punge amor , m'abbagGa , & mi diftrugge » 



Et cfeca al fuo morir l'alma confante f^^oKymi^M 

\.iv.v* conteutum prò 

continenti , che l'alma al fuo morir confcifta . & cieca , perche fa in- 
giuria à Dio, aUapatria&àfefieffoy un.de VLato in phéido . au 
^uo^kc fumusueltìt inaàe mtlites s (fuodq; nìaiori jHppUctodi^ 
gni flint dcfertorcs uicx , ^HammilitiiC . 



Seftina à la dolc" ombra . 



Qlic'n fin q^agiu m'ardca dal terzo ciclo 

tra le quali la ter'X^ e fuoco , però dice mardea dal ter^o cielo, CaU 
tre fono , ^qua , UriàìLurm , Idercurio^f^nercy Sole, Marte>Gio 
uey& Saturno . 

H O r a 1 a U i t a b re u e «f*^ met, perche nel umer breutv 

i^he pia (tm^iòi'no è la uìta mortale , 
Òmì'ano^f-atb'bfibellaìtt ittita j 
(^oni perde ^euolrtiente in un mattinot 
(J^;. 'ìtmàltanÉlÀpàtipcnt^iàcqMifta. 

di ueloci più che uento barali > « 
T^rrcfoe Ut mta t 'breUe . ér à h^àn^a à. }m luoghi di qurHd 
hreuità di ulta , ne k Hato detto . 

SONETTO LXXXIII. 
Ch'ai fuon non 

Ma di fofpir m. fa dcftar foucnte, r^ej,^ 

p'ra k loco fuo che cofa fia fquiUa , dì che ne fa mentione pur U V . 
quando dice, 

Ì(r Jc«4;<J fi^uille^s^ivconmicìa affalto t 
Che j>er Dio rin^Àtìar futpofie ih alto , 

soNETTdl:^:xxtiii. 

Ne doppo pioggia uidrl celcftc arco ^;;^J^^ 

uerhorum fonm doppo^iog^yiM(icr>'^^hiyifìùJ^^^^^ 
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T^e ptr pioggia ancor uidH cel»^ie arm , irmì<j^ intelii^ , qnu^lt^ 
de cxlo tnittit (ut Totta inqitit) Jatkrnìaiuno, dUji nubafoli oppa- 
/ita . radijs ip/ins multipUciter informata . imò CfUud iumtnofi carpo 
ris ea vfl naturaiUt (tnnper in partern oppofttam eos dirigat . quia 
tjuandoq; m una fui parte denfa efi , in alia denfioryin alia denjffìim^ 
rara rurfum in una > rariorq^ in alia cr in alia di mtjrrarìfìimayifuan 
dofj; rubeum quafi quodam in uitro colorem imlujum , emittit no» . 
nimquamccruleum , interdum ni^nm ì aliquando uiridem , f<tpSi 
crcceum ^ album , Fel quod Jh corpua dictM ex quattuor tUmekti^ , 
compofrtum , quodqifoUi radio acctnfa > ab bià quadripartitum ton 
trahat colorem t a ' ' ruhcum ab aerepurpureum , ab aqua t*irti(^ 
dem , cìr à terra li.^i i'.m . & irti difia dì hmc quoq; , cuffi^cff^ttfO^-^ 
ijuxdam > tum herha qux colorum uarietatc celtfivm hunc arcum 
imitantur . & iris qmf^ àCru iqUodab a^rt ad teiram etiam defcen 
dat . Signum fxderu alias inter deum howinem , ut T^oe uiro 
aUoquin iufìo dixit bis uerbit . Tcnam arcum meum in nubibaa csU 
efÌtij;*J^num f^tdcris inter me & inter terram . 

SONBTTOLXXX V. 

■• art . ■ , 

Pbfnmi oue'l Sol occidci fiori & i'herba 

• * \0 tt : giorno» ■ 

Il Ghiaccio & la neuc Settevtrione , ^ 

CÌÌW'^;f4lcarro fuo temprato e Icue. zwa temprata. 
Et douc cfii ce*l rende , o chi ce'l ferb^ • oriente 

. • ; occidenu 

Al di lungo 3t al brcuc fiate & uemo . 

r4^iio'fofpirtri!a(lre ' anniy lufìrumenim amìa^ 

. rum quinq; tcmpHs erat, quo ciuica , 
tem luflrarefolebanr olimyUe£ìigaliaq; & tributa foluere. jt' i^recidr 
uero appcllabatur Olympiaj.& iujlrum à luendoidifi faluendo didi 
propri; . ^dim itatione di Horn . Qjtondo medeftmamtrne dice . 
7s(f longum faciam , feu me tranquilla fenettm ^.r» 
E^ptdat tfeu nt^rs 4tris circumuttlaiatis 
Diucs inopsy B^omAfeu (fors ita iujjerit ) exul 
QJiiiqHÌ$ erit uiu fcriham cohr ) o P^^ry utfis ;^ 
.... . 
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ritalls metuo > & maiorum ne quii amicM 

Frigore te feriat . & meglio altroue in qHCSÌo modo . 

Tone me pjgris uhi nulla campis . ^ - - 

^rbcr xsliua recreatur aara^fcriue à Sennuccio queslo prefinte fo- 

netto ti V. amico fuo , come mole altri , ecco. 

Sennuccio , io uoXhe\appi in qual maniera . 

QuidouefonSennucciomio. 

Sennuccio mio ben che dogliofo & folo . & peri frajlice [tue per ar^ 
culocutionem hjtc omnia , meXP^o giorno ciò è, Settentrione, oriente^ 
occidentejlatcyuernoy el continuo fujjtirar di qumdec annt.& jtc per 
Metonymium effeaum prò caufa» & per tnaUagem numerumfinguU 
rem prò plurali, 

SONETTO LXXXVI. 

Cui fante chartC UCreO f'^'''^' ^ ngo,perche uergareprt, 
v^ui lautw V 5 piamente mene da uirgule, cht 

fcriuendo fi fanno , Onde il medefmo altroue pur dice. 
Tante ne fquari^ , n apparecchio & uergo . 

In ch'io mi Ipecchio & tergo orno.poUfco& mondifici^. 

r ^ C^r quindi terjo ornato Jt 

dice > sic luuénal .&Ouid, ille, 
Vafa jfpera tergeat alter . iHe . 

Vt terfis PÌteant talarta pianti^. Feteres tamen tergere foffas » prò 
purgare fignificabant , quod idem efl tamcn , quia purgare nil aliai 
efl quam immundas & jordefcentes , mundas reddere . 

Onde Tali al bel uifoergo sic etiam alibi v .met. 

Vero cheadhora adhora 

s'erge la j^eme i &poinon fa jlar ferma, & ergo ^ idefl erigo tCX 

imo furfum expofti debet , quale illud . 

Et ercxit ad fydera tollere uuUm , 

Qjtid profuit altum , 

Erexiffe caput . 

Oculosinmorte grauatos 

Tyramus erexit,quando quidem etiam ponatur interdum prò cdufa^ 
ut in lege Calphurnia , hisq; uerbis . 

yirtutis ergo ciuitate donati , ^ bine etiam Firgi. Ulius ergo ( ait ) 

yennnus 
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yenintHS » & magnos Èrebi tranauimut amnet 

In tutte quattro 

Parti del mondo ««W^ , occidente , meT^giomOy &{ct-^ 

tentrionet&fic ferifranice de quilns etià 

paulofupra, 

Vdralloilbel paefc 

Ch'appenin parte , e'I mar circonda & Talpe 

ìtaUa . ^ppeninus enim mons esl ingens y Italiam ipfam in duas di- 
uidens parte Sy à dextrii inferum mare ff>e£lans adriaticumtà finijìris^ 
fuperum , quod medìtcraneum rfl , intj; ficulum frAtum ufej; progrt, 
ditur . bel Taefe dice, perche nel uero ella di tutte Maitre proum^ 
eie di Europa , ne ila più bella, la più fertile & la più temprata cht^ 
fi A , chiamata già la grande Grecia , da i Greci che la habitauano , 
uero Francia Ctfalpina , & hora Lombardia, 

SONETTO LXXXVII. 

Haurem mai pace? " 
Haurem mai treuga f od haurem guerra eterna 

^ Treuga esifecuritas pnciìitaperfonU & rebus , ad tempus , difcor^ 
dia nondum finita , pax uero dijcordia finis, à pacione deriuatajqua, 
eli duorum plurium ue in idem plaùtum & corjenfus. l. i. inprin. fX 
de pac. quidfit Belium nemo efl qui nefciat,ciuile fiore , quod infe po ) 
pulus mouet , &mlaliud quamperditio corporii& anima inquitr^ 
Bai . in,L unica in prin, C. de cad. tol.uel fi iufium fit quod ex ediSo"^ 
geritur de rebus repettndis , aut propulfandorum ho^ium caufa,&^ 
alias quod furore non legitima ratione initur, ut Cice.&lfido.aiunt*^ 

^ SONETTO LXXX Vili. T 

Cicco non già ,ma pharetrato il seggio ^ 
Nudo , fe non quanto uergogna il uela « 
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Carzon con l'ali Sagìttaa gefÌAt amer» quia ut ìlìe . incerté 

uelocesqifunt. ^udat quod abff; màio cu 
fiat > idq; femper aperte > puer utro , quia turpitudinin fluita cupi^ 
ditas efì y& alatua demq;tqMandoqHÌdem amantibus IcHiiMftt nihU» 
mei mutabilms . unde Vroper . 
Q^uicunq; iUe fuit puerum qui pinxit amorem 
T^on ne puta4 miras hunc habuijje manus ^ 
EtipfemetV. alibi. 
Sopra un carro di foco ungar^on crudo 
Con arco in mano , & con faette à fianchi » 
Sopra gU homeri hauea due grandmali , 

Di color mille , & tutto f altro ignudo» ibi peri frafìice amor defiribi 

tur,hic Hontibi dicit hauea due grand' aihC'^ tutto C altro ignudo,hic . 

J^udo fe non quanto uergogna ilueU . Tinxit , adbuc. 

Trop, ait , hic uero T. non pinto ma uiuo . 

Et apprejjo cieco nongia,cotra ucro nelf opere latine in queHo modo, 

^mor C£CU4, & obliquus femper rerum arbiter ; 

SONETTO LXXXIX. 
Lacrime rare , & fofpir lungi & graui Hora. 

Sed cur heu ligurine cur 

Manat rara mea4 lachryma per genomi 

SONETTO XC. 

Et cra'l cicl arharmonia fi intento 
Che non fi ucdea in ramo mouer foglia ; 
Tanta dolcezza hauea pien Taer^c'l uento f^irgi. 

Fo dicente > deum domus alta ftlefcit > 

Et tremefa^afolo tellus filet arduus Ather 

Tum Zephiri pofuere, prdtnùt placida étauora pontus ; 

Trofopopeiaq; eh figura tam hic quam ibi . 

SONETT O XCI. 

Quf 1 Tempre acerbo & honorato giorno ♦ ^irg . 

lamq; dies ni falior adeH , quem femper acerbum 
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Semper honoratum(fic dij uoluiHis ) habebo • 

La teda or fiao,& calda neue'l uolto perìfraflke cri 

nes'candoremq: 

uultus explicat . ma come calda neue , fendo pur di natura fredda , 
come egli dice altroue in cjueHo modo . 
Ciouene donna fotto un uerde lauro , 
yiui più bianca i& più fredda che neue f 

^ che rifonder fi può forfè , che calda pigli per frefcatcome farebbe 
à dire y il pane che tu mangi è frefco , ecco che hora hora caldo ne 
miene dalftrno. 

Hebeno i cigli , & gliocchi cran due Stelle • 

Hyperbole , uel hypotbefis e fi . 

SONETTOXCII. 
In qua! parte del Ciel in qual Idea 

Era reflempio ^^^^ intende esemplare &^rchetypo dal qus 

le fi piglia leJJ'cmpio, &perofoggtugne. 

Onde natura tolfe 

iì^uel bel uifo leggiadro; in ch'ella uo Ife 
M oftrar qua giù , quanto la fu potea . hinc uulgo aiunt . 
ExemplargenuseHy exemplum quodtrahis inde, declaratglo. inj, 
i, in-fft quis, ff. de bo. po.feJab. 

Qual Ninpha in fonti, in Selue mai qual Dea 
Chiome d*oro fi fino a Laura fciolfe ouid . 

Si^uales audire folemus T^aiadas aut Driadas mediis incedere SyU 
nis . & non dijUè quiui il T . T^impha femplic mente ma T^impha in 
fonti , quoniam uerbum fimpliciter prolatum ambiguum eH . 
Mufa enim T^impha efìjTudendiq; pars qua adfimilitudinem uirilk 
membri interdum excrtfcit & erigitur.itemparticula quA eH à men 
to & inferiori labro concaua mediai& Capra ^malthea inter afira, 
& anima deniq;fecundum ueteres . & quamuia fontium tantum me- 
minerit hic T, fciendum eìì tamen T^imphas quoq; Maris fore^ ilU 
enim J^apea & ^{aiadesfunt iff^r uere i{ereides, Sunt & Montium 
ac Syluarum Driades fcilicety& Oreades . Fuit quoq; Tyrenes 7{im 
phafilium Cenchrium lugens mprudenter à Diana occifum, qu£ tan 
tam profudit lac b rimar um uim ut in font em j^ì nominh (aut^r eH 
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Taufaniaj) nonfecui dc Xarcif^ fuerit conuerfa i 

Et come dolce parla & dolce ride nota . 

Dulce ridentem Ulagcm amabo 
DuUe loqueiitem • 

SONETTO xeni. 

Dal bel feren de le tranquille ciglia , 

Sfauillan fi le mie due Stelle fide. tJ^S^;;^^- 

Bebeno i cigli , &glioccìyi eran due StclU . che però dicajereno alle 
ciglia , & Stelle à gUocchi, fono accidenti naturali del cielo , cbefe^ 
reno fia & la notte Stellato, figurati', eli quam Grdci ttfxfw^irmj» 
Hocant • 

SONETTOXCIHI. 

0*cenacc memoria , poco più giù dice. 

Frefca& falda. . ^ r i r 

O'occhi miei , occhi non eia ma fonti fonti dgUoc 

' o chi dice, wf- 

taphoricamente hauuto rijpetto aUe lagrime , che da loro uerfano » 
& altroue . 

Cercate fonte dunque più tranquillo ; 
Che*l mio d'ogni liquor fosìiene inopia ; 

Saluo di quei che lagrimando flillo . Era ad un caualier di Spagna » 
morta la donn^ & in quello isiejjo tempo , feccata una fonte del fu9 
giardino per il che di continuo piangendo <sr lagnandofi > finge che U 
fonte parli & dica , parimente , 
Seccarommifus enoios , por pajfarmi enfia oios. 

O' fronde honor de le famofe fronti^ perifrfice Un 

rum dicitt <^ 

quiui fronde , altroue arbore . ecco • 
iirbor utttoriufa e triomphale , 
Honor d'imperadori > & diVotti , unde Mora, 
Cui laurUfS Aternos honores 

Dalma" 
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l)almatict> '^èpeftt t'mmpho . & apprejfo non fattila ragione , ho- 
nor de le fam»je frmi , & poi d Imperatori & di Toeti , quoniam 
oteaHro , in otynipicis ludts , ui£iores , iflhmi pino , ^emei uero(Ht 
Vaujaaias ait) ^pio > coronabantur. 

O^^ola infcgna al gemino ualorc 

hàìkua detto famofe fronti , ma non di cui , & nondimeno quiui dice , 
al gemino , ualore yperò non d^altruije intende fe non d^Imperadori « 
& di Voeti i perche cofi etiam dio dice Statio . 
Cuigcmìne jìorent uatumq; ducumq; 

Cerltàtim laurus . foliaq; eius , femper uirentia quippequod fama 
etiam ftc ftmper uolitat per ora uirum . 

Gli fproni e'I fren , ond'é mi punge & uoluc 
Come a lui piace, & calcitrar non uale 

tutti quejiifono ornaménti del T. tccoche p^ge* corrijponde a ijpro 
ni . & uolue al freno , & calcitrare al caualLo , iuxta illud . regum 
Boues calcitrai) ant , & aCluum , durum eH tibi contra Himulnm cai 
cifrare , Deutorono. incrajfatm efl&recalcitrauitMetaphoricMq; 
eH loquendi modus , qualis Firgi. quando dicis . 
Sicfatur lachrimans clajiiq; immittit babenas . 

SONETTO XCV. 

T 

Lieti fiori fclici& ben nat'herbe; 

Che madonna penfando premer fole; riV^. 

0 fortunati nimium multumq; Beati 

In quibH6 illa pedis , niuei uefìigia prejiit . 

Amorofetce & pallide uiolc » iiora, 

'hjjec tin6lus uiola pallor amantium.& Quid . ^ " ' > H 

Talleat omnis amans color hic cft aptu4 amanti . j ^ ^ 

O puro fiume 

Che bagni fuo bel uifo & gli occhi chiari, yirgì.\ 

M oUibm intexens ornabat cornua fertis , 
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Tetiebdtq; ferum ; puroq, infante lauahdt . & purum d'txit utertf;t 
hoc efì ftmpUx , nitidum , finefordc , cui nibil admixtum fn , nec 
rkodo aliquo contaminatum , ut à nosim uafa , loca » honor yfubflan 
tia & idgtntió plurima, l .firn rem.ff. de rei uen. l, x f purus.ff. de 
religio i- i . in autb. ut or. prétftc. L fi i.i. C. de rep. 1. in hu .ff. defol. 
l. Ubrorum 9 (iuid tamen cafitHS» ff. de lega, j- & appreffo ( lutando 
cocophottié gratta) fora fiato forfè meglio dir , occhi rari che chiari^ 
perche occhi chia , male fonant . 

Che per coftumc. 

D'arder con lamia fiamma non impari f^lrgi, 

Inuideu uobis agri , dijcetis amare» profopopeiaq; efì figura, il^ualk 
Hora . quando ait identidem . n 
Qjtid ampiiM hìs ò mare & terra ^ ardeo 

SONETTO XCVI. 

Et di me non t*^lCCor^i , 

Che fon fi Itanco^e'l rentier m'e troppcrto. 

dicendo fi fianco , ui bifognaua un the , doppò.ó' però fora fiato for 
fe meglio dire . 
Et di me non t* accorgi > 

Che fon già fianco , e àmé'4fent%er tropp*erto . 

Et uiene erto da erigo & ereCio , parole latine > cSr rurfum ertOtcio k 

diritto , come anco dice Dan, i 



Ma poi ch*Jo fui à pie d'un colie aggiunto ; 



Ecco che (fmàft al cominciar de Certa 
E l Boccacio infieme • 
'hlon altrimenti che à c aminanti una montagna ajpra ei ta , 

SONETTO XC VII. 
Hor ch*el ciel e la terra e'I uemo tace s 
Et le fere & gli Augelli il fonno aftrena rir^. 

T^ox erat & placidum carpebant feffa foporem > 

Corpora per terrus > fìlusq; > ft^t*a quierant w 

^tquora > cum medio urAuuntur jydera lapfu . 

Cum tacct omnis ager , pecudes , pi£Uqi uolueres^ 
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Sjidq; lacus late Uquidos.qudq; afferà dumU 
\ura tenent , fomno pofitd fub no£Ìe fiUnti 
Lenibant curas > & corda oblUa Uborum . Item • 
ymbrétq;fiUntes , , 
Et chaos (T phlcgéton , loca noBe fiUntMatei 
Ft ultimo loco . 
Qjtorum fub uertice late 

uieqnora tuta filent . & quim dice tace » alibi uero . Luean • 
Dittinam Iperare Jidem , uento^q; loquaces . figuratu^q; loquendi ma 
dna i ^ì , èr hominum tacere ac loqui > non cdU,terrdiaMt uentorum, 

Nottc'I carro ftcllato in eiro mena • p*^**^ 

^ figuram fimi 

lem plauHri habet > 

reterei àbubut iuntiis feptentriones appellarunt idefl à feptemfiel 
lU ex quibus quafi iun6li triones figurantur » & ita boues uocabuh 
rufìico antiquo uocabantur . 
Et quiui carro flcUato . 

Et nel fuo letto il mar fcnz'ondc eiacc, ^f''« 'f^^ 

^ alueo^a quo 

aìluuìo deriuatur. U.C. de naut, tyb. lib»ti,l. adeoi-i. ff. de acqui» 

re. do. bine Luca, adhuc . 

H£rentes ad'muit aquas , nec ìam alueud amnem > 

7{ec retinent rip£ , redditq; cadauera campo . 

Cofi fol d^una chiara fonte uiua , 

Mouc'l dolce & Tamaro , ond*io mi pafco ouid j' 

Et petere è uiuis tibandas fontìbu€ unda4 . 

Et uiua ideH correntem , la ue che morta poi > diremo per profopo^ 

peiam , comunemente quelf acqua che non corre . & moue idefi uie- 

ne t ut alibi . Moue la fiamma . 

Moue dal lor innamorato rifo, 

SONETTO ex Vili. 

Che fon fatto un augel notturno al Sole idfjlpipi^ 

^ ftrello pe^ 

rifraHice , che non può fofferireiil Soletfi come non potè a il T.glioc- 
chi , di Laura . & forfè che non fan^a misìero , s'uguaglia in que/lQ 
al pipiHrello j fendo fimbolo della beneuokn'j^ & di amore . 
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SONETTO XCIX . 
S'io fuffc flato fermo d'ia fpdiinca j' 

La douc Apoll<? .diif.Cfltop.rpphcu, Luca.- . ^.^ 

rt uidit Txan , uaflos telluris hiatiis, y 
Jncubuìt adito, uates ibifa£lns apollo, ^ r . ):..«. xv, 
Txan dixit à Thytone occijò , non fecits ac ^fricaniM ab africa', 
Heìiogabaliis nero uarius , quia uario ac meretriiiofemine natu4,^^ 
Calcnus armentarius deniq; $ quod^armenti pa&or ipoiiea .Apollo » 
uifeipfum fu deaUrarfh^pdunce^ autfm hic,qu£,antrum Cirrheum 
prat r& perche parla dt ^polline, uguagliala alle ^cademie & alle 
Camere luogi folitari & ripofìi come fono gli antri &'le jpelunche j 
^ fan%a. misìero dijje Luca . (utfnpra) incubuit adyto, che però non 
fece il v.feguendo Ixxorte in cignone , & come più ampiamente fi 
narra ntUa fua uita . 

Fiorjen^a hauria fors'hogei^l fuo Poeta ^ì^cfiche 

u rr^, .'-,r r. ' ' t^^^ò cefi 

per non effer tenuto arrogante , aìunt enim noììrit uerhum dubitati^ 
uum effe , quodq-, f/t fub dubìo forte^ rejpodent fjtpe periti. Lfiduo^, 
ff , de arb . l . mutas.ff. de procu. ma che direm poi , haucndo altri^ 
nienti parlato cgl^quando pur diffe alt rou e, di ftp aria do co mijìtro 
Che t ra caldi ingegni ferue 

Jl fuo nome > de fuoi detti conferue ^ 
Si fanno con diletto in alcun loco : & nelle opere Ialine quefìe pa^^ 
roleformali. - ' ■ - -in,, a .^ijo . 

Hinc iUa uulgaria iuuemlìurh taborum mòrum cahticaquorum hodie 

pudet ac p£nitet,fed eodem morbo affeClÌ5(ut uidemM)acceptifiima, 

fcriuendo ad Olimpo amico f^uo , quanto fuff e di forgafonte , uago 

<^^ inuitandolo appreffo alla uita folitaria . 

Et mar auigUa noni perche coft diffe anto yirg, 

TrtmM4 Idum^as referam tibi Mantua Talma4 . & Hora . 

Exegi mouumentum i^e perenniui 

1\egaU fitu pyramidum altint .j 

Qjiod nec imbcr edax aut aquilo impotens 

Tofiit diruere . Et Quid . 

lamq; opus exegi quod nec louU ira nec ignis , 

Hec potè ritferrum , aut edax abolcre uetusias . & Cice . 
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0' fortunatam natam me confule {{omam . Jmò & Vaa , 

Ei'pccìtimihi màgismoriy quamut ^loriammeam quUeuacuet, 

Themiiìode Mcnirfe appreffo domandato , qtiA noce più dell altre 

mkntieri ne udiffe , quella ri!po\e che ne cantajfe le mie lode , & U 

fatiche lungamente per la Grecia foslenute . 

E1 mede fimo Dan . 

Si che ifuiftflf) tra cotanto fenno. 

Non pur Verona , Mantoa , & Arunca , 

dice le patrie per Metonymiam^ &per iVoétilorOy intendendó 
Catullo . rirgilio . & Lucilio , Arunca appreffb , dicono effer Città 
de Bjttuli.poco lontana da I\jìma,ubi Urdea oppidu , deq, Im t^irgt. 
In me co mertiteferrum > 

0' I{j*tuli . imo Strabo aif ^rdeam njttulorum Coloniam , Hadijs, 
7 o . tantum , à mari disiare , dea; ea luuenal. 
Ter quem ma^nus equos ^runce Jiexit alumnua . 

Ma pcrdie'l mio terrcn più non ingiunca sic alibi. 

Toi lontan da la gente 
O cafetta ò fpelunca 
Di uerdi fronde ingiunca 

lui fen'^apenfier)' adagia & dorme & ingiuncare altro non h che or 
Tiare , iui caftta ò Jpelunca di giunchi , & quiui il terreno , de l'hn-^ 
mordi quel faffoy comefoggiugne poi , ideil del fonte Calìalio y nel 
monte Varnafo , dicato àie Mufe , figuraq; efl hypallage ut noHri 
etiam in. l cum in diuerfis. ff- de religio . 

Lappolle & ftccchi con la falce adunca . 

lappole altro non è , fe non htrba inutile , la quale fi chiama GrapL 
glia , nella cui parte fuprema nafcono certe grandle , chea panni fa 
cilmente s appigliano ^ unde f^irgi . 

Lappeq; & tribuli , interej; nitentia eulta. & con misero falce adun 
ca poi, ab ipfiAS forma tra^um, & perche cofi dice pur t^irgi. etiam' 
dio & curue rigidum falces conflantur in en fem . & Quid , 
7{ec iaculo grauis eHyfed adunca dextera falce . 

L'oliua e fecca, & riuolta altrouc 

L'acqua, che di Parnafo fideriua, ^ t'"*^^^ 

1 CIO che ne hauolu 

to dire poco innam^ ini . 

' X 3 



*r LIBRO i 

Ha perche l mio terren più non fi ingiunca . ^ ^ . 

De thumor di quel [affò . & loliuatfecca dicata à Àiinerua dea della 
Sapientia , quafi dicat che non potea più far frutto in lui,^ perl[og 
giugne poco piugiut dicbiarandofi, 
Co/ifitentura ò uer colpa mi priua 
D'ogni bon frutto . & altroue . 
Secca è la uena de tubato ingegno ; 
Et la cethera mia riuolta in pianto . 

Se Tcterno Ciouc 

De la (uà gratia fopra me non piouc ^uafi dicat rur 

o i 1 jumife Dionon 

m'aita , & nonpioue largamente . hinc Zachar . petite à domino 
pluuiami quia pluuiam dabit,& fingulis htrbam in agro.& Tontan . 
7\(fc nonpoft largos imbres » pluuiamq; madentem . ma de la gratta 
pia . & tutto metaphoricamente , perche prima dice j terreno > poi 
bumore , campo » oliua , fecca y acqua ) frutto , & pione , di modo 
che tuna parola à l'altra corrij^onde . 

SONETTO C. 
Et cofi auolge & fpiega 

Lo ftame de la uita che m'c data ^uaUetiam dio L 

latini parlano > quan 

do dicono. 

Si mihi lanifìci ducunt nonpulla forores 
Stamina y necfurdos uox habet ijla deos , 

Omertà fola fra noi del cicl fircna ♦ «o» dice firens 

femplicemete»ma 

del cielo , quoniam aliqui, eas meretrice sfmjje aiunt nauigantes de» 

ciperefolitas , unde Quid . 

Monfira maris firenes erant , qu4t uoce canora 

Qjtajlibet admijjlxs detinuere rates . 

Et fircna diCla eh à svf9 Greca , latina traho • 



. SONETT O CI. 

In quella paGa'l tempo , & nello fpccchio 
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Mi urggio andar uerla ftagion contraria, 

sìagion contraria ne è quella del uec ch 'io alla giouane^xa. & fiagion 
dice perche tutte quattro le età dellhuomo > Quidio le uguaglia alle 
quattro fìagioni dell anno i in tfucHo modo . 
yerqi nouum Habat cin^um fiorente corona > 
Stabat nuda £jlas & jficeà fertagerebaty 

Stabat & autumnHS calcatis fordibus uuisy O 
Etglacialis hyems canos hyrfuta capiUos ciò è la infantUt lagiouen* 
tà , la uirilita , ^ la uecchieT^a > & prima tempo ♦ poi Cagione , 
inuecchio > etate > & uiuer breue > cSt* inuecchio , quafi dichiarando 
quel che ne haueua detto prima,per circunlocutione ^ perifraflice. 

Ben temo il uiuer breue che n*auanza luMcna. ^ 

Dum bibimwSi dum ftrta , unguenta , putUas 
Tofcimua , obrepit non intelleÙa fencBus .& Hora* 
yiue memor quam fisxui breuis . & Tlaut . 
Vitamquamftt 

Breuiófimul cogita quidem , & né auam^ dice , net numero del più, 
la ue nel rrflo, mi manda > mi conforta » mi ueggio , mio dcfin t 
nel numero del meno , per enallagem . Sic Quid • 
T^am genus & proauos & qux non fecimns ipfit 
yix ea nosira uoco, . S/^Oc 

Sic in euange , Math. cum ieiunatis poHea cum iehtndS ,&I0» mo^- 
fiemini in peccato ueHro , pofìea ueSlris . & noflri quoq; in, l. fi 
^ fro fundo •C.de tranfac • 

SONETTO CU. . . — 

Ond'io non potè* mai formar parola ^«f WiVro.c» 

r .1 r timemus stu^ 

pet animus , tremit manuSi caUgantecnli > & lingua balbutii . ^ 
però poco più giù foggiugne . ^ seggio bor ben ; che earitate accefa 
lega la lingua altrui ygli fpìrti inuola . 

yn dottore di ragion ciuilefugia dal fenato nofiro yenetOtchiamato 
qui in Tadoua à leggere , H quale fendo prefentato al Vrencipe , da i 
te formatori del sìudio , accettato con bonoratifiime parole t non 
feppe mai rifj>ondere,ufcitift uoltò à detti reformatori dicendo Signo. 
riperdonateme,cbe il j^lendor del Tremipe mi ha inuolata la linguai 
foggiugnendQ i 

K 4 
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OhsÌHpmt animus enlm , gdidMq; per ima cucurrtt . 
OlTa tremar . & minime mirtm quando fic ettam Demojthem coram 
Vbilippo Jic TbcophraHo Ercfio in ^reopa^Oy Qratonbui egregtjs, 
nerba faàuris , euenilJc fcrunt . 

stì>ÌSÌETTO Ciri. 
O inuidia nemica di uirtute sene* 

Raro maxmis nir t ut thiis fortuna paHtt. però dice quiui it T. nemi- 
ca . alibi U. Cur xmula.Él Giouio quoi deficit ubi uirtus poten.& 
Jfocrate.quid e a ejl tpfiuj temerità^ utfcpe fluiti fmt prudettoribus 
fxliciores,quodq;pr^Jiantium ui,rorum conattbus aduerfaturjemper 
iuxtailludetiam. ■ f^^- »' 

Fortis& ipfequidem, fortìor alter adeH , . , /, • -, 

Non peVche m.Ue uolte .1 di m'ancida -^^j;^'^^^^;^'^ 

^aU , ufata anco altroue quando pur dice . 

£t non m'ancide amor & non mi sferra , & cofi Dan . 

l'altra è colei che sancije amorofa i^a lA 

Et ruppe fede al cener dì Sicbeo • ^-im qdwuu ^-jti 

SONETTO Cini. 

Tàl frutto nafcc di cotal radice 

V.quiuiyilSdnnax^. cioè. V-^fc>fctJ :>V».0 . v».»v-^uv^ 

Da tal radice nafce y ' 
Chi del mio mal fi pafce,^ O T T 3 >1 0 

• M » . ' . .. et '"A ' 

SONÈTtÒCV. 1 • ' 

Ghecon quell'arme rifaldar la poi ^;J;;-fS. 

illudOuid. 

Qjiinnhiuulneraferit 

Solus ^chiUeo toUere morepotell , Sic fiorpius, qui fi uulnua intu^^ 
ìity fanat uulnerifuperimpofitHa 9 & muHdusper aquampunittu ^ 
aquafanatus . Imo deus ipfe optimus maximu^s ait yO^idam & u 'utì^ 
ficabo percutiam Z'^ fi\nabe . ^ Tob ^casli^a^ mi: domine y meqs^ 
fmaHi ,&V*rnctinep. qux letale manwf injìixeraf mauM » f ory 
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dem mòx remedium attulit . Scriueft ancora in Arabia e/fcre un la- 
go , dout uiene un uento che toglie il colore à loro & cejja , poi rff. 
Soffiandogli e'I ritorna. 

Ma tu prendi i diletto i dolor miei Ouìd. 

Tormentis gaudet amantis , uuoldire chegiugne dolor à dolor t «e^ 
denào lui addolorato , che ne prenda diletto ancora i dolor fuoi . ^ 

Et tu mc'l giuri , ^ 

Per l'orato tuo ftrale P^^ haflam miUtes» Ime prouerhJ: 

HaHa cenei (iHum enim primumom 
munifuijfeperhibentgrdci > qui fic iurare comifes fuos aoegitjànqs 
fabulis dijper paludem sligiam non fecM ^^^fl^'f'fw^j^/fi^^wj^w^^ 
fiperrnufaa, i . > ' • *^ 

y . S O N E TT O C V I 
Solpho & efca ^**i'*i ^^ftti fino ornamenti poetici, perche dia 
^ jolpho , efca ,foco accefi ardendo incende > 

Et d'altro mi cai poco ide^ poco mi curo d altro y &cale 

molte fiate , da Dan. & dal Bocca , i »r ri 

Che la memoria ad ogn* 

&pofò più innani^ dice tenacc^.'^^^'^^l 'f^^J^ /:!>rb ,ìomA 
* SO NETT O CVIL A 

Ouc uarmo à gran rifchio huortiitii & arme ^ 

ide^hmmini anhati.sk yirgì. 

^rma uirumq-, cano» .. ^ 

Tateris Ubamus & auro . nosq; 

Tlacitum & confenfus i l , ff. de pac. efìrf; endiadts figura . & rìf. 
chio , pericolo che noi thiamamo riftco icmmunemente , & de quo 
fonit qu£sìionem Bitl. confi, 119. col. 1 . uoL 1 . & arrifchiarfi por 
fi à pericolo , cì^ quindi il Bocca. • - t/r ^. :. . 

Ec in ciò arrificbiarò U perfona é' U uita , e Dan i . r " " 

Securo no» farò, Bench'io m'artifcbi , . rdOL. A 
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Talbor^ OH* amor Carco tira &etfipie. 

Et uo cantando C o pender mici non faggi ) 
Lei, chc'l del non porla lontana farmi: «om. 

Tianq; me fylua lupus infabìna . 
Dum fneam c amo lalagem , & ultra 
Terminum curii uagor expeditws » 
Fugit inermem. 

Et Tacque 

Mormorando fuggir per rhcrbauerdc* y'n^i 

j4t liquidi fontes , &flagnauirentia mHfco: 

^dfint , & tenuis fugiens per gr amina riuus ; 

Et jìc etiam incertus autor, r ' n 

Vormìo dum blande > fendo murmur aqua .figuraq; eiìpUonafmcf^ 

dicendo herba uerde\ quale iUud. 

T^nfe pergliocchi > &ftmile • 

SONETTO CVIII.' 
Moilrato m*hapcr la famofa ardenna 
Amor , che a fuoi le piante c i cor impenna ♦ 

jlrduenna Sylua eH Gallio , /«* magnitudine celebrata , però dice 
famofa, per medios enim Treuerorum fines àfluminis Bjjdni ripis ad 
T^eruios ufq\ extenditur, -^'^ i^ , " ♦ „. 

Doue armato fier Marte f^'^'^JTt'. 

j^vuv. gu, figuraq; fyncopacSì,& Me 

tonymia prò bello Martem . 

SONETTO CIX. 

Amor mi fprona in un tempo & affrcna 

metaphora yumpta cH ab equis . 

Affecura & fpaucnta , arde , & aggiaccia ; 
Gradifcc , & (degna, a fe mi chiama, & fcaccia; 
Hor mi tiene in (peranza , & hor in pena • 
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tutti ijuefìi accidenti fono d amore» che altrimenti fiar non potriano 
da fe sìefiiin/ìeme fendo contrari , & però dice altroue il V . iHelfo . 
Ma rifpondemi ^mor ; T^on ti rimembra , 
Che tjuefìo èpriuiUgio degli amanti 
Sciolti da tutte qualitati humane ^ 

SONETTOCX. 
Po ben può tu portartene la fcorza ^^f^P^o^^ fft 

* * arbonbu^ supta^ 

& fcorxa idcH corpo , perche joggiugne poi . 
Di me con tue pojjhiti rapidi onde : 

Ma lo jplrto : eh tu entro fi na(conde;ideSÌ t anima iper Metonymiam., 
l^on cura »e di tua ne d altrui for^^a . 

Rede alcri fupcrbo altero fiume 'Profopopeia figu 

*^ * raeSÌ primum » 

dicendo }{e , Superbo , & altero , metaphora poi , quamelegantìfii^ 
ma ) perche parlando di fiume, dice anco alternar poggia cum orT^ji, 
aure fecondi' , acqua , uento , uela & remi . & fic etiam Maro . 
Troluit infar.o contorqutns uortice Syluas 
Flumorum rex Eridanus . 

Tute ncuai co'l mio mortai fui corno &P<^copm 

fu dice Jcor 

%a : & mortai perche prima detto ne haueua fpirtoi & corno appref 
fo , quoniam flexuofas habet ripas , & quoniam fic Maro adirne ce-^ 
cinit y dicens 

Et gemina auratus taurino cornua uultu 

Eridanu6,efìqi Italia Fluuiuó , qui Cifalpinam irrigat Calliam , aìt 
ratHS, quiafcrtilitate ditifiimu^ efl , quiqipadua etiam latine appel 
latur,er Grace ifiJ^»t&utfupra quanquam Lygures Bondingumhoc 
eSì fine fundo uocitent . 

SONETTO CXI. 

Tremo al più caldo arde al più freddo cielo 

& poco più innanzi dice , ardente i^clo, ut iUe . 

Irrita flagranti T^lo lamenta fatigat . &poi gelata paura , & bine 

alius . 

Ociafegnitiem pariunt , gelidumq; timorem poijptran^a , timore ^ 
fiamrna,& geloiornamenti tutti delpoema.& nofarn^ cheVroptr^ 
Omnia me ledunt , ti midfis fum , ignofce timori • 
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Pur come donna in un uellire (chietto 

Celi un lìUOm uiuo ^^^^^ mortuta non rflhomot ìmo(Ht dlm 

cunt nojiri ) (juod tji rvpugnantia m oh^ 
ieBoi'm l.feruo manumijJo.ff.de condic.ind. & però ui a^mgne uiuo t 
VUonafmosq; figura t jiyperibe non è buomo fe no è uiuo. Suqi Vrop. 
Et mifer in i unica jufpicor ejj'e uirum . 

Che*! mio bel foco e tale 

CliWn'huom pareggia che fa tutti uguaU.&fjcoiàed 

o 1 DO Laurdihic(f',tffe£ius prò caufa 

efty & Mt'tonymia , ut timor albus (juia albos fata bominesy Cabal- 
lintii fons Tatlidust quia nimiojìudio pallorem induciti^ dolo/i num 
mi ienique > quod bomincs in dolos in pi ilar, bine Toc. 
Jllges cum exCusfit membrtó timor aLbuf arijias, 
lUuat item impalltjcere thartis» 

uod fi dolo/i (pes refulferit nummi $ 
Coruos poetai y iìr poetridas picas 
Cantare credas pegaftium melos, & y 'irg. 
%At mibiftjè offerì mens (gnts Amintai.& Hora» 
^t quif jllicice nunciua bojpitd 
Sufpirare Cblocn, & miferam tuU 
Ificens ignibtis uri. & Quid, 

meni ignis abeft . 
y ixifli dum tuua ignis tram. & Teren, 
Accede ad ignem buncyiam iali fces plus fatis; 

SONETTO CXIl. 

Se'l dolce fguardo di coftei m'ancidc 

ancìde è paiola prouenx^le ufata pur dalV » quandn anco dice i 
& qutl che ancift vgiflo. cbc uiene da occidOy profopopeiaq; 
ra y effe' l fguardo ucciday & micidio amorofo^percbefe bene gli occhi 
della amata donna uccidono gli amanti , non però muoiano » ne 
paffano da qut^ìa Ulta prifente aWaL'ra, ma uiuono & fono ac^ 
cidcnti amoroft , ò uogliam dire > miracoli d'amore come tre^ 
mar al più caldo ciclo , & arder al più freddo , ueder fani^ occhi 
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gridar fan^a lingua , pafcerfi di dolore piagner ridendo , tremar à 
meT^ Hate ; & arder il uerno, de quali pieno & abondeuole , & di 
moli' alt ri fmili ne è il T. noHro . 

Sol quando parla , d uer quando Torride ^^''^^y^^ 

fe meglio fora flato fe cefi ne hauejje detto. 

Solo quand' ella parla o quando ride . ò uerofipuo ifiufare, cheforrì- 
de dicejje , intendendo che rifo ne fujfe non dij]'oluto . ma modero & 
graue,come dice etiam dio Virgi. 

Ollifubridens hominum fatoratq; deorum . & quta(ut Qjiimil.ait) 
à derifu non procul abeiì rifu^ nimius . 

Femina c cofa mobil per natura yirgi, 

Farium & mutabile fcn/per femina . idemq; noSìri in ,c , foras de 
uer .fi, & in . l. filìa. C, de ino f fi. teHa. & in. L reprebendenda, C, 
de insìitutio. unde iljnidam quoq; ftc aiunt . 

uid leuiu4 fumo ìfulmen , quid fulmine i uentM : 
Ujtid uento ^ mulier > quid muliere f nibil . x 



oltaideH 
grande : 



SONETTO CXI II. 

Ou'ogn'^alta uirtute alberga & regna * 

unde alibi . 

J{pta e [alta colonna c7 uerde lauro . ^ • j ,9 

Valto Signor dinanzi à cui non uale i » m-) . > 

Js^afconder , ne fuggir ne far diffcfa . 

Dio che fi toHo al mondo ti ritoffe 

7^e moftrò tanta & fi alta uirtute . 

^Ita humiltate infe sìeffa raccolta . 

D*alta eloquentia fi foaui fiumi . 

SONETTO CXIIII. 

Et quel che reflc anni cinquanta fei 
Si bene il mondo 

ferìfrafiice Ottauiano ^uguHo dice, perche prima per il (uo nome 
proprio haueué detto Enea 9 Achille, ^Fliffe» & apprejfopr 



LIBRO 

jigamennone , & Scipione, in qutsìo moda . 
F.tauelcheancifeEgiflo , . . / 

Quel fior antico di uirtutc & arme, -g;-/" 

fìabat uirtute & armis . 

Ennio di quel canto* ruuido carme : 

Di queft'alcr'io ^ ' fi^^ ^^''^^ uirtute & arme ut fu 

* ' pra , ciò h di Scipione , di que$i'altro,cio 

è di.L .io & ruuido carme dice,pigliato da Ou:d. qui idemidefic ait. 
Ennius arte carens antmofiq; Ucciua oris 
Cafurum nullo tempore nomen habet . 

y irgiUo medefmamente Icgendolo & domandato quel che facejje au 
'rum(re/f>ondit)colhgo ex fiere ore yCgregias enim habebat fententiodt 
fub uerbis non muUum ornati^ . hic Enniu6,I{uJijs Salentmorum op 
fido, natuóeH, Floruit tempo» ibu4 Vlauti& Catonis Oratoris 
^fricanum maxime coluit , qui iUum ( articulari enim morbo ex im 
modico uini ufu perijt) fuo condifepulcbro uoluit , 

ISONETTO CXV-' 
Giunto Aleffandro a la famofa tomba 

Del fero Achille fofpirandodiflc; 

O' fortunato ; che fi chiara tromba 

Trouafti, &chiditefialtofcri(Tc» Cice. 

sfortunate adulefcens, qui tuauirtutis praconem Homerum ìnue^ 
tieris Fufins Tlut. quod llion profc£lua facrificio peraBo , àiineruM 
Semideìsq; parentauerit , deinde ad ^chiUis Hatuam una cumfocijs 
unguento ddibutui , nudu^q; de more circuncurrens , eam coronU^ 
ornarit , f^licem illum appeÙans , quod uiuo quidem, tam fidum amt 
cum patroclum fcilicct , mortuo uero tam magnum prdconem idefi 
Homerum habuijfe contigerit . & fero dice apprcjfo, perche cofi dice 
anco y ìrg . 

Hic dolopum manus hic fauus tendehat Achille f . 

Et tomba idefi Cepole hro j parola greca , dalia quale uienpoitoma^ 

re » ut ipfemet ait alibi fic . 

Trima cl)i torni à uoi lucenti Stelis 
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0 towìgiu net amor ofifelua . eratq; in Utue Infala, Bariflbeni^ ojìio 
obie^ia , ob idq; etiam Achillea appellata . 

Et folpirandoapprejfo rperché co/irte fece alla fita Cefare . uìfa enìm 
in Hijpania Qjiafìor Gadibws in Tempio HerculiSiWgtnuHi& quaft 
ferttftta ignauiam fuam , quod nihil tum à fé memorabile , aBum ef- 
fet in éUate qua iam ipft Alexander otbem terrarum fubcgeratimij» 
'ftoneìH continuo tffla^iiautt , ad captandas quam primum maxima-^ 
tum rerum occafiones : & perche }e ben egli bebbe ^ pelle dipintore 
^ Lìfippofcolttore Mìtefìci tgregiiVon pero hebbepoi Toetafenort- 
chetilo poco buono . 

Et tromba per uoce antonomafice , come fimìlmente fi dice diVao^ 
lo y il quale' è ^ìato trombadtllo Jpiritofanto . & JlT^one nostro 
troTTiba di Ila uerita legale t&ebel modo di parlare i perche mede- 
fimamente fi dice . qucfi tuba exaltà uoccm tuam» *Audiui uocem wa 
gnam quafi tuba dicenus.l^oli tuba canercCT plura buiufiTjodi.ufq^^ 
adto ut pari ratione fic lyram ad eloquentiam referamus , eiusq; da. 
tninum Mercurium Orpheumq; dicamus y quod api is compofitiiq; 
uerbis uari£ hominuìà uoluntatts in unum contrahantur > illa ilUt^St 
ijla ueroiftius fera eorundemcordamitigentur » r> r-t 

Et fi alto i ide§ì fi altamente , & fi grandemente , perche Tlutar . 
parimente m fupra , dice tam magnum praconem . cuìus uox tatuen 
alibi apud noflros , horrida uocata eii in, L diesfefìos ibi fileat bor» 
rida uox praconi) . C. de fer, 

Nel mio rtil frale , affai poco rimbomba P^^^ * 

idifl molm 

to foco,& molto più y & molto poco anco dir fi fuole 

hjmbon.ba idiJì tifonay paiola che uitne da Bomba che è il fuono del 

la trothba , e della attigliaria & delfchwppo . 

O* del paftor ch^anclior Mantoa honora 

D^homero & di Orpheo ne ha fatto mentione ilT , & quìui bora dì 
f^itgUio pcnffaftice . lo chiama pallore ( diiono alcuni ) fcn he 
firt(]e le igloge ; nm confiderà tu , the ne fcrijjc anco la Ctoìgicat ^ 
la Eneida^ èr molt altre cofe j <2r nondimeno da qmlle noubaei^li 
hauurò t ome in queiìoluoco,^ cheforje dalla mta che in terra ut fu 
prima tha uoluto quiui pur tlT.no§iroJa quella chiamarlo fasiot c. 
O' perche f orfe nelUcgloge , fuperò Theocrito , T^e la Geo>gua , «- 
quagliò Hifiodo , & imito nella Eneida Hmero . àUtorymia(li 
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figura y prò rebus fanoralibus . . 

SONETTOCXVI. 

Hor fola al bel foggiorno 

V/.rr4p(ycTÌa Cozziorno ,iden flanxji ,luoco , & habitatione, 
V cracggi* nanxare , ò nero h abitar c, & gior'^ 

nofouragìorno menare > & è uoce prouen-^ale . ufatadalV. in moU-''- 
faltri luogi , & mafiimamente quando pur due . 
Scaldaua il Sol già l uno & C altro corno 
Del Tauro i & la fanciulla di T itone 
Correagelata al fuo antico foggiorno . 

Suo male & noftro , uide in prima Adamo • 

primo nonro padre , prothopla^M carnalis , ai differentiam lj>trt. 
tualis , ChrifÌHt , eìT idfi» -7«oti homo , cap«r «trcrM tf/Za- 

menti, Chriflus noui . 

SONETTO CXVII. 

PaiTa la naue mia colma d'oblio T ' 
Per afpro rparc , a mezza nottel ucrno • 

metaphora tolta da Hora . quando pur dice. 
0 nauis referent in mare te noui 
FIh^ms ^ Oh quid agi^fortiter occupa 

Tortum , non ne uides , ut 

Tsludumremigiolatm y 

Et malus celebri faucius ^phrico j 

jlntenneqigemant i acfinefunibus 

Fix durare carina 

Toffunt imperiofius 

i^7"!'^é^;lU rctrMì SaxumeHScttta centra Caribdim 

Infra Scilla & Cariddi ^^^^^ ^.^^^ ^^.^^ 

humanam effi^em , reprefentansq; latratws canum coUifione fiu^^ 
auum . Caribdis urró, inter Calabriam & Sictliam prope Taurom^ 
nitanum littiii . nautis admodum formidabilis , qu£part modo ajit^ 
duis flu^féum congrefiibust omnia raptaabforbere dicitur, ex quo^ 

bincprouerbiumortumesì, 

^ Jncidif 
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Jncidìt in Scytlam cupìens uìrare Caribdm . 
Ita Scilla à nobis HÌtania eili ut in charibdim non dfferamur, Tinoifi 
bxc immunifiima monfira , diuidunt Sictltam , ah Italia qu£ oiim 
ipf/Hs Italia pars erat , u]qut: adeo ut hodie in GalUam ufqui & in 
Siciliam protendatur, 

> m 

SONETTO CXVIIX. 

Con due corna d'oro 

Fra due riaere a l'ombra d*un alloro 

Sorga » & Druen:^ , fono le riuerc > & lo allòro > Laura , f«r le co*: 
na d'oro, i captali J'uoi . & ad propofttum Sorgia esl in 'ìsliti- ioticnfìt 
proHÌnci<e locoiqui uulgo dicitur uallis claufa* fons nohiujin>':'s .. 
gendodidus . Druencia uero fluuin4 ex alpibui flutnst & apud ^Uo 
br^gaj > in I\Jjoddnum fc fe mergem , prxceterti Galiu flttminibus 
dtffìcilis . 

Lcuando'l Sole a la ftagion acerba ♦ 

Idefì nouetla di prima uera . uerbum lamen ambìguum e^ì^quonìam 
acerbum , quid afperum quoque dicimt^s , durum & acre, figura 
tus modus loquendi per circunlocutionem \cilicet , & perifra^ice, 
alibi uero alt . Voualiagioneyfiagion che l freddo perde . 0 uero che 
tequinotio fa uincitore'l giorno , & che progne torna . 

Ch'i lafciai per fequirla ogni lauoro 

Co m e l'a U a r O ^gnomlìùtio , fic ip fernet v. alibi . 
Q^ucfi'è colui chtl mondo chiama amore 

^maro come uedi . &■ medefimamcntc il Boccado quando pur dice . 
Vìrro d'inful pero pure dicea . (&- f-'irgi . 
Omnis in ^fcanio chari sìat cura parcncis . 
Et bine alius quod Vlinius dixit Vleniua , [ed quod dicere potuijfet 
Vlanius, Defmauino il politiano ancora & altri tre fuoi amici injìe^ 
me , ad uno de quali uolendo egli bere di/fe , queHo b un bel uetro \ 
fi rifpojeil compagno, ma chi'l uotrà io & uoi tre , replicò il Politia 
nOf&ieuutochebb^ ad un altro portò il Bicchiere ^dijfeuatra^ 

L 
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Scritto hayca di diamanti & Di Topati » 

jUiid indomita uirtutis fthi nomen ajjumpfit , iHud uero augendarum 
opumuimatqipotentiam quammaximam habet » Ufciuofq; franat 
motHS . 

Libera farmi al mio Cefarc paruc 

Jde^i à Dio , Ctfarc d'iuino & fanto del popolo & republica ChrijUa- 
na. ^ libera da ogni ptnfiero lordo & contaminato , & dicendo al 
mio Ce/are , allude à quella cerua la quale fu trouata doppo La di lui 
morte > anni trecento , con un monde al collo , che contennea l^oli 
me tangere Cdijarii enim fum . quafi dicat > perche farefli altrimenti 
facrilego , & crimen lefd maie^ìattó incurreres , ficqi in compendio 
degeHis francorum dicitur inq; uita Caroli . 
^ccidit per hos dtes res cognitu digna , dum Caroltis uenatum iuìjjet 
canum latratibt^s excitatum ceruum aureum torquem colio haben^ 
tem , quem rex infeHari prohibuit > inq; eo torque > literts latinif 
fcriptum erat , hunc me dunauit Cdfar.^ quello mede fimo auenne à 
S. Euftachio , fi come nella fita uita fi legge . , 

Gli occhi miei ftanchi di mirar non fati ^'^'"f^"*'' 

cu alibi. 

Stanco già di mirar non fatto ancora , 
Torno bianco di uiuer non chefatio . 

Et può ben slare , che non fi fati rhuomo^ms che fi Ranchi fi,hauen 

do egli bisogno di ripofo & di quiete,qu<MÌam(ut uulgo dicitur) finii 

quam cejjki tendere j mollai erit, 

S^uod cartt alterna requie > durabile non eH . 

f ulgatiusq; illud esl • 

Interpone tuts interdumGaudia curii » 

Et uere exhauritiir natiua fjtcundita4 > fi citta intermìfiionem colan-^ 
tur arua jìminaq; iUtó mandenturfemper , Utiorem ueroftgetem » 
uberioremq;frutium producunt , fi poiifrugum prouentum , eU re- 
Jpirandi fpatium (ut fierijolet) & mrium recolligendarum detur . 

Quand'io caddi nelacqua & ellaìparuc 

IdeH quando comminciai à piagnere , Iparue Laura > ch'è la cerua , 
della quale dicemmo poco innanT^ , & lagrime non altro che acqua, 
che da gliocchi uerfi . Domando una fiata il Dianolo . S , Bernardo » 



• * i/ual aeéfua fuffe grata à Dio , rifpoje egli che era il Batt efimo , non è 
ueto dife il Diauolo perche molti BatttT^atifono nel mio regno, fe non 
è il battefimo replicò il Santo, ella ne è al meno l acqua Santa^ò utro 
quella che ufcio del fantifiimo colato di le fu ChriUo , manco dijjè 
il Diauolo, perche molti Hipocriti fi ^ru\XJ^noy& commumone fan 
no ogni giorno . & nondimeno ancorameco ne fono . quale è dunque 
quefl acqua foggiunfe il Santo, non te lo uoglio dire rijpojè il Diauolo» 
à cui il Santo , Mo pregarò Dio fi feruentcmente io , che in tuo di^ 
Jpreggio mei dirà , & allhora egli hebbe tanta paura chegilel dijfe , 
ci'j è che que^a acqua non è altro che lagrime, come quelle di Tietro 
cr della Madalena . ecco che parimente quiui per lagrime acqua 
pone il P, 

SONETTO CXIX. 
Ne uoi (le/la com'hor bella uid'io 

Già mai fora ^ato meglio dir forfi*,- 

7^e uoi già mai com'hor bella uid^io : fendo Hejfa > parola fouerchìéh 
fìr feguir poi, 

Lieto,fe uero al cor Tocchio ridice, ^^'^"^ fi^ etìamdi 

atVrop, a quo 

Carmen isiud V . noHer haufit . 

^ec illa mihi formofior unquam , uìfa eH . 

Et ridice quiui > efi uerbum compofitum prò fimplici metri gratta » 

perche ridire , è dir più d'una fiata . 

Dolce del mio penfier bora Beatrice allude àBeatri 

* ce di Dante , ò 

uero perche il fa Beato , &per Metonymiam ponendo caufam ,pro 
fffeClu , quod latini ftpe etiam faciunt , fic a fintili linguam prò 
uerbis > cornua prò tubis ^ egregiosqifenes denìque, profa^is uete- 
rum iUuHribus , ponentes . unde perfi . 
Q^uaris ne unde hac fartago loquendi 
yenerit in linguas . 

Torua MimaUoneis implerunt cornua bombis 
Mox iuuenes agitare iocos > & pollice hone^o 
£^regios lufijfe jenes. 

Zi 



EI B R <y) 

"Et fc non fufTc il fuo fugir fi ratto fflfi-'loce&pre 

ìhn aduerbio . unde Lucret . 

£ t plani raptim petit atjuora campi . 

Chcs'alcunuiue , 

Sol d'o dorè ^Mbitatine ìoquitHr » nifi exponamusfi prò ifuìa * 
percl}€ cofi dice vUmo à cui creder fi deue però 

foggiugne il P. 

Et tal fama fcdeacquifta* uenendo da autore degno di fe 

* de &approbato.aliter{dicunt 

noHri ) rem per caufam minime cognofci nvc per effeEiws , imo quod 
nejcimus id quod fola cognofcimni fama > & not . aUas in. Un Bone» 
fidei. C. de reb. cred. cr in rub. ubi Bai. coL xJde teHi. deq; matC" 
ria alins in. c. quaiucr & (quando, x . de accu . 

Cofc d^oeni dolzor priuc parola ufata da Dan . (quando 

^ medefimamente dice. 

Letitia che tranfcer.de ogni doÌTorc . nonthofcama ro':^ più tosio, 
^ uìllana , mirandumq] tsl maxime , che iV. quiui Chaggia ufata^ 
CJr apprt/Jò potendo dire , 

\/fCfjHetan cofe difìoUeTja priue . altri foìfe diranno che fia pim 
toflo antica > quodq; mMefiatem afferanc uvrba antiqua , carmi 
mbus povfi , or io che fono bene di ornamento > perche dijje 
anco yirgi . 

Die mihi Dameta cuium pecus y che perojl>ejfo ufarenon fi deo» 
no i cume dice QjiiitH . ne manifcfìamtnte , ma non confejjarò gi^ 
baucndoU ujata Dante che fia per quesio antica . * \ 

1 perche nondcla nollr'alma uifta? 

Dicono alcuni che quiui argomenta il Totta dal meno al più , fSr 
^ the l argomento uale , & qucfì'ultìmo 1 uero dicono i no^ri au~ 
then.mulro magis . C . de facrofanc . eccl . ubi propter unum 
quodque tale ( quod etiam inquit Thilofophus ) & illud magiSf 
ma non il primo , conciofin cofx che fia più toSìo à fimili » & 
uoglia dire . fe fama è , che alcuni uiuano di odore , di acqua i 
CJr di fuoco , perche non debbo io fimilmente uiuer i dell'alma 
mUa uoflra . de quo alias in. l, non poffunt . ff, de legi . & iiu 
far ansiate de conkitutio . 
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SÒ'fcETTOCXX. 

Per quefta di bei colli ombrofa chioftra ♦ ^^^^ofl;'^ 

firo t& nel pii4,cl)ioftri fi dice , Ecco: 

Humana carne al tuo uirginal cbioflro . ^ ^ 
iP^er adornare i fitoi flilianti chionri , in(jui( alibi • & net ucro uè- 
nendù cbiofìro da claudo, cacephaton efl » fcucocophonia , dicere 
tbiofira , forfè hauuto rijpem à la rima , ò percbe cofi ^lata nefts< 
licentia poetica > 

Sparfi fotco quell'clce^antiqua & negra, ^<>^ 

ittcìs fui) nlgra pallehtes rumindt herbas . item 
Sylua fuit late dumis , atq; ilice higrà i 
lì orrida , quam denfi complerunt undiq;[entes . &fic etiam Quid . 
7^igraq;fub ilice manet . atbor quercui fimilis , ut & rurfum memi 
nit Ouid , dicens . Curuata glandibus ilext&fic per fimplex. L, quo 
niam aliaa ab iUicio uenìret & bkc iltìces^cuU, ide^l atrahenics/jue 
édliciemes cr incitantes dicercntur . 
E'nuina fi rallegra , 

D'cffer fatto fcren da fi begliocchi ♦ Trofopopei4,^ 

SQNETTOCXXI. 

CVambròflA n«wr np5)ijiuidip.a gjoue ^,.c| 

jfmbrofia è cibo nettar pùtione de i Dcifauolofiy Ut Martia.ahi 
quando dicit . 

luppiter ambrofia fatur eH%& negare utuit . & non inuidio , ideìl 
mn gli bo , ne gli porto inuidia . & fic f^irgi . 
J^onequideminuideo i mirormagis undiq;totis , paulo modelli us 
locuti , quam Catullui , qui fic altter cecinit. 
liie mi par ejjè deo uidetur, 
ìlle fi fas eli fuperare diuos , 
Q^uifedens aduerfut identidcm te , 
Speciat & audit » 
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D^oga altro dolce , & lethe al fondo bibo» 

lethe corrijponde à quella parola poco tnnan':^ detta . 
Che fot mirando oblio . et quo fluuÌHS obliuionii ff? apitd inferos,Se^ 
lenniuóqi illi fimilis , in quo amantes abluti defidcrij , oblmionem pa 
titercontrahunt . & dice al fondo , quaft pienamente affolut amente 
del tutto y & di ogni altro dolce fi oblia , & dicefi communemente io 
ho uoluto uedere & intendere il fondo dì quefìa cofa . & Bibo che ^ 
parola latina , hauuto rtjpetto alla rima fi come defcribo & delibo . 
Ratto per man d'amore. idenpreHo cheuiendaraptm 
ixrttLv^ ^ci come poco mnam^, dicemmo* 

Allhor ihfiehie in men d'uti palmo appare 

quanto può far arte , ingegno , il oielo & la natura , utfubijcit , 
perifraHice intende il uifo di Laura. 

SONETTO CXXII. 

i .. ' ... . 

Dc Tarbor , che ne fol cura negielo 

perifrafìice laurum intellìgit , che Sìa fempre uerde » ne teme caldo 

ò freddo , come gli altri : ficq; dicit alibi . 

Et come in lauro foglia 

Conferua uerde il pregio d honesìade . 

SONÉTTO! CXTtlII. 

Pud quello in me, che nel gran uecchio Mauro 
Medufa, quando in felce transformoUo . 

tres jltlantcs fuerunt^rex Italis, rex Thraci<ey& rex Mauritani^^ 
qui etiam maximum appellatus eH , &pero dice quiui nel gran uec-j 
chio Mauro parlando di quefìo & pertfraflice ut alibi f£pe . Cpftm 
dunq; fu da Vcrfco non lo hauendo uoluto albergare , trasformato in 
[affo ciò è nel monte dal fiio nome detto Atlante colio mofirargli il ca 
podi Medufa, cheegline haucuauccifa . hicq;rurfum Metonymia 
ff? figura contentumfcilicet prò continenti,conciofia cofa cheTerfeo 
colla teUa di Mcdufa , & non Medufa lo trasformaff'e.hr in felce per 
il monte, Synedocheq; eft,& pars prò toto»ut alibi^ Bdttò parlad^^ 
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CVdnchQrfoiripr^gdnio^inerui&toffkr , /. j • 

Mi Molfe in duràfcUe,& con miHcro , cefi dice , percht fendo pietra 
focaiayConueneuoU ne è anco allo fiato fuo>qHado ghiacciOi& quado 
fuoco &fiuina d'amore. 

SONETTO CXXII IL 

Di cinque perle orientai colore /^'^'^^ 
O'inconftaiìtia delhumane cofc 

tpiphonema ideH rei prolata fumma acclamatio . 

Pur queftV furto , & uien ch'i me ne fpoglic 

apofiopefts figura efi, imperfe£liuerbifuppletione indigentts.& uien 
idefl couuieny ma non h però furto propiamente: quonianj(ut nojlri 
kiunt ) en alicis contra£iatio rei aliena inulto domino faBa & lucri 
Jpe quident ^ratia , di^um ampliM à furuo , idefl nigro , quod clam 
& obfcure fiat .uelà fraude(Ht Sabinus dicebat) uei a ferendo »idejl 
ab auferendo , uel à Greco fermone ^ > unde fures etiam di£li ac 
éppellatifuereJj. ff. defur. 

SONETTOCXXV. 

Di ftate a mezzo di uincono il Sole hP'^'^ole , diau 

Jcilicet fidem ex^ 

cedens augendi gratta , quale illuda irgi . 
£( fublatHS ad athera Clamor . 

SONETTOCXXVI. 

O fuggendo ale non giunfi a le piante yirg . 

Timor pedibus addidit alas • & ^pule . 

7{anq; timor mihifecerat alas . & piante, utiUepedes, quoniam 
fic rurfum ait , 

Vt primum alatis tetigit magaliaplantis . 

ytqipedum primis infans uefìigia fUntis , & per Metonymiamftc 

ifit effedus prò caufa» 
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Talbor, oh' amor Carco tira & empie . 

Et uo cantando C o pender mici non faggi ) 
Lei , chc'l del non porla lontana farmi: iiora, 

7{anq; me fylua lupus infabina . 
Dum ìneam tanto laUgem , & ultra 
Terminum curii uagor expcdUua $ ^ • 

Fugit ìnermem. 

Et Tacque 

Mormorando fuggir per Thcrbauerdc, 

Jlt liquidi fontes , &llagnauir ernia mufco; 
tAdfinr , & tenuis fugiens per gr amina riuudi 
Et ftc etiam incertus autor. 

Dormio dum blande ,fektio murmuraqus .figurai^; eilpUonofmOft 
dicendo herba uerde quale iUud, 
Tianfe perglioccbi > ^fimile • 

SONETTO CVIII. 
Moflrato m*hapcr la famofaardcnna 
Amor, chea fuoi le piante e i cor impenna ♦ 

^rduenna Sylua eH Gallio , fui magnitudine celebrata , però dice 
famofa, per medios enim Treuerorumfines àjìuminis Bjjdni ripii ad 
T^eruius ufq; extenditur, 

Douc armato ficr Marte if'"f"! f ("U^minteOU 

Itt , pguraq; jyncopa esti&Me 

tonymia prò bello Martem . 

SONETTO CIX. 

Amor mi fprona in un tempo & affrena 

metaphora ò umpta csl ab equis • 

Affecura & fpaucnta , arde , & aggiaccia ; 
Cradifce , & (degna, a fe mi chiama, & fcaccia; 
Hor mi tiene in (peranza ^ & hor in pena • 
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tutti ijueHì accidenti fono d'amore, che altrimenti flar non potriano 
da fe siefiiin/ìeme fendo contrari , & però dice altroue il T . iiiejfo . 
Ma rifpondemi .Amor ; T^on ti rimembra > 
Che ijueHo è priuikgio degli amanti 
Sciolti da tutte qualitati humane f 

SONETTO ex. 

Po ben DUO tu portartene la fcorza ^'f^P^o^^ ffi 

* * arboribus sufta, 

&fcorxa idi'Sì corpo , perche joggiugne poi . 
Di me con tue pojjhui C'^ rapidi onde : 

Ma lo ff lrto : ch iù entro fi nafcondeiide^l t anima, per Metonymiam,^ 
l^on cura ne di tua ne d'altrui forT^ . 

Re de altri fuperbo altero fiume 'Profopopeia figa 

* raesì primum > 

dicendo i{e , Superbo , & altero , metaphora poi , quamelegantifii" 
ma y perche parlando di fiume, dice anco alternar poggia cum or']^, 
aure feconde , acqua , uento , uela & remi . ^ fic etiam Maro . 
Troluit infuno c autor qutns uortice Syluas 
Fluuiorum rex Eridanus . 

Tu te ne uai co^l mio mortai fui corno & poco più 

fu dice Jcor 

7^a : & mortai perche prima detto ne haueua Jpirto: & corno appref 
fo,quoniam flexuofas habet ripas , & quoniam fic Maro ad bue ce- 
cinit , dicens 

Et gemina auratus taurino cornua uultu 

Eridanu6,efìqì Italia Fluuiua , qui Cifalpir.am irrigat Calliam , au 
rattts, quiafcrtilitate ditifiimus efì , quiq; padua etiam latine appel 
latur,& Grtce tfl^*iQtut fupra quanquam lygures Bondingum hoc 
efl fine fundo uocitent . 

SONETTO CXI. 

Tremo al più caldo arde al più freddo cielo 

& poco più innan']^i dice , ardente -xslo, ut ille . 

Irrita flagranti ^e/o lamenta fatigat . &poi gelata paura , & bine 

alius . 

Ociafcgnitiem pariunt , gelidumcj; timorem poi Iperan^a , timore y 
fi amm a, & gelo, ornarne mi tutti del poema.& nòfani^ che Troper^ 
Omnia me ledunt , ti midus fum , ignofce timori » 



Pur come donna in un uertire (chietto 

Mr» Viiinm nino homo mortuus non rjl homo, imo(Ht dU 

Celi un huom uluo ^^^^ ^^^^^^ ^ ^^^^^ ..;;«^j«.«//a o/^ 

fV^o,w ISiYUomanumifro.fdecondicAnd.&peròm aggiugneuiuo .. 
Vltonafmosq; figura tjiypenhe non h huomofc nò è hiuo. Suq; Vrop. 
Et mifer in i unica JufpUor ejje uirum . 

Ciie'l mio bel foco e tale 

a'^«.«'Ki,r.r.i r»'3ri*fTO-ÌA che fa tutù Uguali y & fjCO ìdcfi 
1 ogn huom pareggia ^ ^ p,o 

efty & Mi'tonymU , ut timor albus quia aìbos fatit homines, Cabal- 

Itnuó fons Taìlidué, quia ntmiofludiopullorem induciti& doioft num 

mi denique , quod homincs in dolos in pi llat.hinc Toc, 

Jtlges cum exCusftt membris timor alùM arijias, 

jUuatitemimpalltfcerechartis, 

Q^uod fi dolojì (pes refulferit nummi» 

Coruos poetai & poetridaz picai 

Cantare credas pegaftium melos, & VÌrg. 

^t mihifiiè offerì mens ignis jlminta^.& Hora, 

jlt quifoUicite nUncius hofpitd 

Sufpirare Chlocn, & miferam tuis 

Dicens ignibus uri. & Quid, 

jit meuj ignii abeft . 

yixijli dum tuws ignii eram. & Teren. 

Accede ad ignem huncyiam ialtfces plusfatts: 

SONETTO CXU. 

Se'I dolce fguardo di coftci m'ancidc- 

anftiè Vparolk prouen^ale ufata pur dalV, quando anco dice i 
Cìrqutlche ancift tiifio . cheuiene da occidOyProfopopeiaq;Jigu^^ 
ra » che'l fguardo ucnda, & micidìo amorofo.percheiebcnegU occin 
della amata donna uccidono ^li amanti , non però muoiano , ne 
pafTano da quefìa uita prifente ali altra, ma uiuono & Jono ac- 
cidenti amorofi , ò uo^liam dire , miracoU dU more come fre- 
mer al più caldo citlo , & arder al più freddo , ucder fan-^ occhi , 
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gridar fatica lìngua » pafcerfi di dolore piagner ridendo > tremar à 
mexj^ Hate ; & arder il uernoy de quali pieno & abondeuolc , & di 
moli altri fimili ne è // P. noHro . 

Sol quando parla , o uer quando Torride ^^''^^y^^ 

fe meglio fora flato fe cofi ne hauejfe detto, . i/r 

Solo quand^ ella parla o quando ride . ò ueroftpuo ifiufare, cheforrì^ 
de dicejje , intendendo che rifa ne fujfe non diJJ'oluto . ma modero & 
graucycomc dice etiam dio f^irgi. 

Ollij'ubridens hominum fatar atq; deorum . & quta(Mt Qjiintil.ait) 
à derifu non procul abefl rift0 ntmius . 

Fcmina c cofa mobil per natura yirgì, 

Varium & mutabile fcniper fcmina , idemq; noHri in ,c. forus de 

uer .fi. & in . l.filìa. C. de ino f fi. teHa, & in. l. reprebendenda, C. 

de insiitutìo. undc Qjiidam quoq; fic aiunt . 

X> uid leuiuf fumo ^ fulmen , quid fulmine ^ uentus ; 

S^id uento i mulier $ quid muliere (* nibil . i 
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Ou'ogn^alta uirtute alberga & regna * ^^^^^^^^^ 

linde alibi , 

^ota e [alta colonna c7 uerde lauro . f. ' ^1 »? -0 , 

V alto Signor dinanri^ à cui non uale ' ' ^^'"^ ' 

T^afconder , ne fuggir ne far diffefa . 

Dio che fi toHo al mondo ti ritolfe 

T^e moflrò tanta & fi alta uirtute . 

.Alta humihate infe siejfa raccolta . 

D'aita eloquentia fi foaui fiumi , 

SONETTO CXIIII. 

Et quel che refle anni cinquanta fei 
Si bene il mondo 

perifrafìice Ottauiano ^uguSìo dicct perche prima per il (uo nome 
proprio haueué detto Enea ^ Achillei &yliffei & apprejfopo 
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Agamennone , & Scipione, in queHo modft . " . 

EtauelcheancifeEgiflo . , . . 

Quel fior antico diuirtute & arme. ZS^i:'^ 

fiabat uirtute & armis . 

Ennio di quel canto' ruuido carme : 

Di qucft'alcr'i o ^ ^^^^ » fi^^ ^^"^^ "'''^"^^ ^ ^f"*^ 

^ ' />r<j , do è rfi Scipione , <ii quell'altro, ciò 

hdi.l .io & ruuido carme dice,pigUato da Quid, qui idcntidefic ait, 
Ennius arte carens animofiej; decina oris 
Cafurum nullo tempore nomen habet . 

Virgilio medefmamente Icgendolo & domandato quel che facejje au 
rum{relj>ondit)colligo ex fiere orefCgregiaj enim babebatfententiod, 
fub uerbis non muUum ornatit . hic Ennius »RjiJijs Salentmorum op 
pidOf natuó eSl . Floruit tempo» ibus Vlauti& Catonis Oratoris 
Africanum maxime coluit , qui illum ( articulari enim morbo ex im 
modico uini ufu perijt) fuo condì fepulchro uoluit . 

ISONETTO CXV. 
Giunto AlefTandro a' la famofa tomba 

iDcl fero Achille folpirandodiflc; 

O' fortunato ; che fi chiara tromba 

Trouafti, & chi di te fi alto fcrilTc. Cice. 

O fortunate adulcfcens, qui tux uirtutis prdconem Homerum ìnue- 
nerU FufiusTlut. quod 1 lion profc&us facrificio peraCio , ^inerud 
Semideiiq; parentauerit , deinde ad UchiUis fìatuam una cumfodjt 
unguento delibutus , nudusq; de more circuncurrens , eam coronié^ 
ornarit , fclicem illum appellans , quod uiuo quidem, tamfidum ami 
cum patroclum fcilicet , mortuo uero tam magnum prdconem idcH 
Homerum habuijfe contigerit . & fero dice apprcjfo, perche cofi dice 
anco y irg . 

Hic dolopum manus hic fieuus tendehat AchiUes . 

Et tomba ideH Sepolchro , parola greca , dalla quale uienpoi toma^ 

re > ut ipfemet ait alibi fic . 

Trima ch'i torni à uoi lucenti SteUs 
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0 tomi giù net amorosa [elua . eratq; in leut infula, Eorifìbcnis ojìio 
obie^a , oh idq; ettam ^Achillea appellata . 
Et folpirando appreffo r perchè cojtrteftce alla fna Ce far e . uìfa enhm 
in Hijpania Qjiafìor Gadibm in Tempio HercuUiiiiigtnuHy& quafi 
ferttfua ignauìatn fuam , quod nihiltumàfe memorabile , a^um ef- 
fet in éuate qua iam ipfc Alexander orbem terrarum [ubegeratìrnij- 
^toneìu continuo tffla^itauit » od captandas quam primum maxima- 
rum rerum occafiones : ^ perche ^e ben egli hebbe ^pelle dipintore 
& Lìfippo fcoUtoreMìtefìci tgrcgi,iìon però hebbe poi Toeta fc non 
chetilo poco buono . 

Et tromba per uoce antonomafìce , come frmilmente fi dice diVao-' 
lo i il quale è Haio tromba dillo fpiritofanto . & Jf^one nosìro 
tromba della uerita legale ,&è bel modo di parlare , penhe mede- 
fmamente fi dice . quafi tuba exalta uoctm tuarrt» *Audiui uoccm ma. 
gnam quafi tuba dice atis.lsl oli tuba canere,& plura huiufmodi.ufq; 
adro ut pari ratione fic lyram ad eloquentiam refcramia , eiu^q; da, 
minum Mercurium Orpheumq; dicamus i quod aptió compofitióq; 
uerbis uari£ hominum uoluntates in unum contrahantur > illa ilii^s, 
ifla uero ijiius fera eorundem corda mitigentur • ^ 
Et fi alto y idefi fi altamente , & fi grandemente , perche Tlutar • 
parimente Ut fupra , dice tatn magnumprsconem . cuìu6 uox tanten 
alibi apud noìiros , horrida uocata eiì in. L dìes felìos ibi fileat boìm^ 
rida uox pneconió.C. de ftr, uu 

Nel mio ftil frale , affai poco rimbomba P^^^ * 

idtft molm 

to poco i & molto più , & molto poco amo dir fi fuole ,. 
Bjmbon.ba idvH tifona, pai ola che uitne da Bomba che è il fuono del 
la troììiba , e della attigliarta & delfchioppo , 

O' del paflor ch^anchor Mancoa honora 

Dlwmero & di Orpheo ne ha fatto mentione ilV . & quiui bora dì 
f^irgilio f vrif ahice • lo chiama pa^ore ( dii ono alcuni ) ptn he 
firtlje le (gloge ; ma confiderà tu ,ihe nt fcrijjc anco la Ctoìgìca, ^ 
la Eneida , & moU altre (vfe > icJr nondimena da qutlle non ha e^li 
hat*UTo tome in quello luoco,^ che forfè dalla mt a the in terra ne fu 
primazìa uoluto quiui pur liV.noiUoÀa quella chiamarlo fasìorc. 
O' perche f orfe nelU egloge , fuperò Theocrito , T^e la Geo>gica , 
quagliò Hifiodo , & imitò nella Eneida Hmero . éUtor.ymiaq, eh. 
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figura , prò rebus pafloralibus . 

SONETTOCXVI. 

Horfolaalbclfoggiorno _ 

VerAeaaìsi giorno , ù/fH fìan^^a , /«oco , habitattone, 
V eraeggia ^^p^^^.^^^^^^ ^ è «ero f?Mtare,&-ior 

no foura giorno menare , C^r è uoce prouenxale . ufatadalT. m mal- 
t'altri luogi y & mafiimamente quando pur dice . 
Scaldauail Sol già l'uno & C altro corno 
Del Tauro i & la fanciulla di Tifone 
Correa gelata al fuo antico foggiorno . 

Suo male & noftro , uide in prima Adamo • 

primo nofiro padre , prothoplafìu^ carnalis , ad differentiam lj>m^ 
tualis , quifuit ChriflM , ^ idem quod homo . caput ueteri4 tejta^ 
menti , Chriflus noui . 
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SONETTO CXVII. 
PaiTa la naue mia colma d'oblio 5 
Per afpro rpare , a mezza notte'l ucrno . 

metaphora tolta da Hora . quando pur dice. 
0 nauis referent in mare te noui 
FluBua ^ Oh quid agU fortiter occupa 
Tortum , non ne uides , ut 
T^ludumremigiolatus y 
Et malus celebri faucius ^phrico , 
jlntenneqigemant^ acftnefunibus 

Fix durare carirut 
Tojfunt imperiofm 

i^7^!'^C^;lU ^ r^TxAM SaxumeH Scitta contraCartbdim 

Infra Scilla & Cariddi ^^^^^ ^.^^^ ^^.^^ 

humanam tffì^iem , reprefentansq; latratws canum coUifione flu^\ 
auum . Caribdif utro, inter Calabriam & Sictham prope Tauromi^. 
nitanum iittws , nautis admodum formidabilis , qu^pari modo ajM^^ 
duis fluttHum coHgrefiibtiS , omnia raptaabforbere dicttHr, ex quo 
bificprouerbiumortumesi, . 
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Incidit in ScyUam cupiens uitare Caribdm . 
Ita Scilla à nobis uicanda ffif, ut in charibdlm non deferamur. 3ueift 
bxc immanifiima monftra , diuidunt Siciltam , ab Italia qu£ nlim 
ipfiHs Italia pars erat , ufque adeo ut hodie in GalUam ufqut m 
Siciliam protendatur. 

SONETTO CXVIU. 

Con due corna d'oro 

Fra due riucre a l'ombra d'un alloro 

Sorga » & Drueni^ , fono le riuerc > & lo alloro , Laura , le coì- 
na d'orOi i captgli [noi . & ad propofttum Sorgia eslin Islarhonenjis 
prouinciét loco^qm uulgo dicitur uallis claufuyfons nobiUjiimUir àf«ìr 
gendodidus . Druentia uero fluuiuj ex alpibui flutnst & apud ^iio 
brogas , in I\JjQdanum fe fe mergens ,pr£cetertì Oallix fluminibua 
dtfficilis . 

Leuando'l Sole a la (lagion acerba » 

Ide fi nouetla di prima uera . uerbum lamen amhiguum esì^quoniam 
acerbum , quid ajperum quoque dicimus , durum & acre, ejr figura 
tws modus loquendi per circunlocutionem ^cilicet , & perifraHice, 
alibi uero ait . T^ouaflagione^ftagion che l freddo perde . 0 uero che 
tequinotio fa uincitorel giorno , & che progne torna . 

Ch'i lafciai per fequirla ognilauoro 

Come l'auaro ^gnominàtio yfic ipfemet v. alibi , 
{>jiefiè colui chtl mondo chiama amore 

xAmaro come uedi . & mede/imamente il Boecaào quando pur dice . 
Virro d'inful pero pure dicea . <& f^i^gi • 
Omnis in ^fcanio chari sìat cura parcntis . 
Et hinc alius quod Vliniuj dixit Tlenius , fed quod dicere potuijfet 
Vlanius, Defmaumo il politiano ancora & altri tre fuoi amici injìe^ 
mt , ad uno de quali uolendo egli bere di/fe , quefìo e un bel uctro , 
fi rijpojeil compagno, ma chCl uotrà ^ io & uoi tre , replic-j il Politia 
no,&ieuutochebb€ud un altro portò il Bicchiere ^ di/fe ua tra ^ 

L 
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Scritto hayca di diamanti & Di Topati ♦ 

Jllud indomita uirtutis fthi nomen afumppt , islud uero augendarum 
opum uim atq-, potentiam quammaximam habet > UfcÌHofq; franai 
mot US . 

Libera farmi al mio Cefare paruc 

Jde^l à Dio , Ctfarc dìuino & fante del popolo & republica CbriJUa- 
na . & libera da ogniptnftero lordo & contaminato, & dicendo al 
mio Cefare , allude à quella cerua la quale fu trouata doppo La di lui 
morte , anni trecento , con un monile al collo , che contennea ^^{olì 
me tangere Cajaris enim fum . quafi dicat , perche farefti altrimenti 
facrtlego , & crimen left maie^ìatió incurreres , ficqi in compendio 
de ge^iis francorum dicitur inq; Ulta Caroli, 
^Accidit per hos dies res cognitu digna , dum Carolus uenatum iuìffet 
canum latratibus excitatum ceruum aureum torquem collo haben^ 
tem , quem rex infeflari prohibuU , inq; eo torque , literis latinii 
fcriptum erat , hunc me donauit Cafar.^ quefio mede fimo auenne à 
S.Euftachio, fi come nella fua Ulta fi legge. . . , 

Gli occhi mici rtancbi di mirar non fati J^'^'^^f'"'* 

cu attui, 

► Stanco già di mirarnon fatto ancora , 
Torno iianco di uiuer non chefatio . 

Et può ben slare , che non fi fati Chuomo^ma che fi fianchi fhhauen 
do egli bifogno di ripofo & di quiete,quoniam(ut uulgo dicitur)finìi 
quam cejjks tendere , mollió erit. 
S^uod cartt alterna requie > durabile non eH , 

V ulgatiuóq; illud esi , 

Interpone ruis interdumGaudia curii , 

Et uere exhauritur natiua facundttaa , fi citta intermifiionem colan» 
tur arua j'iminaq; illis mandenturfcmper » Utiorem uerofegetem » 
uherioremq;frutlum producunt y fi posi frugum prouentum , eis re- 
Jpirandi (patium (ut fierijolet) & uirium recoUigendarum detur , 

Quand'io caddi nelacqua & ella ìparue 

ideH quando comminciai a piagnere > Jparue Laura > ch'è la cerua , 
della quale dicemmo poco innani^i , & lagrime non altro che acqua,, 
che da gliocchi uerfi , Domandò una fiata il DiauolQ . S . Bernardo » 
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. ifual aequa fuffè grata à Dio , rijpoje egli che era il Batteftmo , non l 
nero dijje il Dianolo perche moUt Batte'^^atifono nel mio regno. fe non 
è il batte/imo replicò il Santo, ella ne è al meno Ucqua Santa,ò uero 
quella che ufcio del fantifiimo coHato di lefu Chriho » manco dijjè 
il Diauolo, perche molti Hipocriti fi jpru'Xj(^noy& commumone fan 
no ogni giorno . eì>" nondimeno ancorameco ne fono . quale è dunque 
queft acqua foggiunfr il Santo, non te lo uoglio dire rijpofi il DiauolOt 
à cui il Santo , Mo pregarò Dio fi feruentcmente io » che in tuo di^ 
Jpreggio mei dirà , & allhora egli hebbe tanta paura chegilel diffe , 
«a è che queHa acqua non è altro che lagrime, come quelle di Tietro 
cr della Madalena. ecco che parimente quiui per lagrime acqua 
pone il V. 

SONETTO CXIX. 
Ne uoi (te/la com^'hor bella uid'io 

Già mai fora Siato meglio dir forfè 

J^e uoi già mai com^hor bella uuCio i fendo Beffa t parola fouerchìéh 
fir feguir poi, 

Lieto,fe uero al cor Tocchio ridice, f"''^ ficetìamdi 

citTrop, àquo 

Carmen ìSìud T . noHer hauftt . 

T^ec iUa mihi formofior unquam , uifa eH . 

Et ridice quiui , eft uerbum compofitum prò fimpìicì metri gratta ^ 

perche ridire , è dir più d'una fiata . 

Dolce del mio penfier hora Beatrice allude à Beatri 

ce di Dante , ò 

uero perche il fa Beato , &per Metonymiam ponendo caufam ,pro 
fjfe£lu , quod & latini fdtpe etiam faciunt , fic a fimili linguam prò 
uerbis , cornua prò tubis > egregiosqifenes denique, profa^is uete- 
rum iUufiribus , ponentes . unde perfi . 
Q^ujtrU ne unde hsc fartago loquendi 
yenerit in linguas . 

Torua MimaUoneis implerunt cornua bombis 
Mòx iuuenes agitare iocos , & pollice honeSìo 
Egregio! lufijfe jenes. 

L X 
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Et fc non fufTc il fuo fugir fi ratto fftfiueloct&pre 

fio » ucnuq; a rap^ 

thn aduerbio . unde Lucret . 

Et plani raptim petit aquora campi • 

Ches'alcunuiue , 

Sol d'o dorè «^"^'^^^'"^ loquitur > nifi exponamuaft prò quìal 

percÌH cofi dice vlinio à cui creder fi dcue però 

foggiugne il T, 

Et tal fama fede acquila» uene^ido da autore degno di fe 

* de &approbato.aliter{dicunt 

nofìri ) rem per caufam minime cognofi:i nec per effettua , imo quod 
nejcimus id quod fola cognofcimus fama , & not . alias in. Un Bone-m 
fidei. C. de reb. cred. & in ruO. ubi Bai. coL x. de teSli. deq; mate<m 
ria alias in. c. qualitcr er quando, x . de accu . 

Cofe d'ogni dolzorpriuc f^rolaufata da Dan. quando 

^ ^ medefimamentedice. 

L etitia che tran^ccr.de ogni dol'^^rc . non thofca ma roTj^ più tosìo» 
Ci^ uillana , mìrandumq; tsl maxime j theìT. quiui Chaggia ufata, 
CT apprt:/lòpoti ndà dire , 

\Acquetan cofe difioU eT^ p)tue . altri fotfe diranno che fia pia 
tojìo antica , quoJq; mjtieflatem affcrant ucrba antiqua , carmi 
mbus cr pocfi , c?* io che fono bene di ornamento , perche dijje 
anco yirgi . 

Die mihi Damerà cuìum pecus , che però jj^efu ufare non fi deo^ 
no , cumedice Qjiintil . ne manifefìammte , ma non conftrjjarò già 
haucndola ujata Dante che fia per quesìo antica , 

1 perche non de la nollr'alma uiftaf 

Dicono alcuni che quiui argomenta il Totta dal meno al più » 
^ (he l argomento naie , CJ^ quefì ultìmo l uero dicono i ncHri au- 
then.multo magis . C . de facrofanc . eccl . ubi propter unum 
quodque tale ( qtiod etiam inquit Thilofophus ) & illud magiSt 
ma non il primo % conciofifl cofì (he fia più toHo à fimili > 
uoglìa dire . fe fama è , che alcuni uiuano di odore , di acqua , 
CJr di fuoco y perche non debbo io fimilmente uiuer i dell almM 
uiTla uofìra . de quo alias in, l. nonpoffunt * ff»de Ugi . 
caraftsldt'9 de conkitutio . 



SONETTO^c3?j^. 
Per quefta di ber colli ombrofa chioftra ♦ ^iofira 

JlréV& nel più, cinoflri fi dice , Ecco: 

Hurnana carne attuo uir^inaicbioflro . . ^ 
r?»^ tfrfor^^rff i /«oi limanti chionri , . cJr ff" «^^^-d ^/^i 

«ffWo f/;iof?ro rftf claudo, cacephaton eji , fcu cocophoma y dtceré 
thiofira , forfè hauuto rilpetto à la rima , ò perche cofi Hata nefi<t^ 
licentia poetica , 

Sparfi fotto ciueirdce. antiqua & negra, rirp. 

lìtcé fuh ni^ra pallehtes rumindt ììerbas . ìtem 
Syluafuit late dumi^ , at^; ilice nigra 

h orrida , (fuam denfi compier unt Mndiq;fentes . &fic etiam Quid 
T^graij; fub ilice manet . afbor quercui fimilis , ut & rurfum memi 
Hit Quid . diceni . Curuataglandibas ilex,&fic per fimpUx. L. quo 
niam alixs ab illicio ueniret & ime iUicesoculi, ideH atrahentesfiuè 
mtticientes cr incitante s dicer entur . 
£ w 4i in a fi rallegra > 

D'clfer fatto feren da fi bcgliocchi ♦ Trofopopeia, 
Cb'amtròfia & ncuar noninuidio a Gioue » q 

jlmbrofia è èibé f& nettdr potione de i Dei fauolofiy Ut Martia.aiti, 
quando dicit . ; - 

luppiter ambrofia fatur eH > & negare uiuit . & non inuidio , idesl 

mn gli bo , ne gli porto inuidia . &fic f^irgi . 

Ts^on equidem inuideo > miror magis undiq; totU . paulo modcfììus 

locuti , quam Catullu^ > qui fic aUter cecinit. 

Ilie mi par efjè deo uidetur, 

Jllefi fWseH fup erare diuos, 

Q^uifedens aduerfué iientidcm te , 

SpeCiat & audit , 

II* 



Ch'ancbor poi ripr/gindo^ i nerui & toffar' , r j - 

Mi uolfe indur4tfelce.& con misero , cofi dice , perche fendo pietra 
focaiayconueneuoie ne è anco allo iiato fuoyqnado ghtaccio,& quado 
fuoco &fiàma d'amore. 

SONETTO CXXm.I. 

Di cinque perle orientai colore ^J^t'^^^^^^ 
O' inconftantia delhumane cofc 

epiphonema ideH rei prolau fumma acclamatio . 

Pur queft V furto , & uien ch'i me ne fpoglic 

apofiopef/s figura efi, imperfeBiuerhifuppletioneindìgentis.& uìen 
idefl coìtuien, ma non h però furto propiamente: quoniam(ut noflri 
aiunt ) f alia^ contraBatio rei aliena inulto domino faBa & lucri 
fie quidem gratta , diBum amptiu4 à furuo , ideH nigro , quod clam 
& ohfcure fiat yuelà fraude(ut Sabina dicehat) uel a ferendo»tdeJl 
ab auferendo , uel à Greco fermone ^ tf^t , unde fures etiam diCti ac 
éppellatifuereAÀ. defur. 

SONETTOCXXV. 

Di fiate a mezzo di uincono il Sole hP''^<>^] > ^^^^ 

JctUcet fidem eX'^ 

cedens augendi gratta t quale iliudf^irgi . 
^t fublatM ad Athera Clamor . 

SONETTOCXXVI. 

O fuggendo ale non giunfi a le piante virg . 

Timor pedibus addidit alas • & ^pule . 

J^anq; timor mihifecerat alas . & piante , ut ilie pedes , quoniam 
fic rurfum càt . 

Vtprimum alatis tetigit magaliaplantìs . 

ytqipedum primis infans uefìigia plantis . & per Metonymiam fic 
irit effe^Hs prò caufa, 

L 4 



, SONETTO CXX V II. ^ 
S!\'OUe la fiamma idcH viene , eHq; trans Unione pofitum uer 

^ • ' " . - htm prò uer ho, ut Cice. (fui dixUtueros b^^ 

redes mouìt , ìdeH exclufit . &fic P. met alibi . 
Moue dal lor inna 
La^f landa t^nebrofe onde fi moue, 
Moue*lioUe&V amarore ì ^ 

Come iratÒciehQna,6 icon ruggc lituano uguaglia 

. ^9 _ ti ruggito ddle<h 
ne . quoniam (ut Flauì.uopifcus ait) corutn rugitihii^ etiam tonitrud 
excitantur , fcriuendo il triotnpho di Trobo Imperadorc . &. per pra 
Jopopeianfdttit tirato, ciclo i 

soNETto cxxviri. 



l>i che ùi carfi'poco ^^'^^^ '^'P^''' ^ 

* cofa che poco ui aggradai & è paroU 

frOHCnj^le , ufata dal T. in molta Uri luoghi . 

SONETTO CXXIX . 

Anima che diu?tfc£oO: tante ''«''"^f'" "M"» 

■ ' rj Oli.' fUU ì dimojlra quiui non 
dimeno il V. bau er molte operazioni à guija del Sole, il quale c tale, 
"^gli effetti [noi infiniti . 

•zApprejJo parla dell amor diuino & bumano , qutgCi è in amar lo in^ 
teUetto & t animo , quesH in ucdere& udire . 
Eglic Camor ferino ancora , il qudle,nel congiungimento della carni 
confile i del mafchio & della femina,C!^ di qucfto pur parla egli,& 
moflra non amar, L. tUsljóneilameme , wide Maro etiam , 
Multa uiri uirtus animo , multusq; recurfat 
Cenili Irono. , harent infixipeilorc uultu^ : 
yerbaq; necplacidam membris dat cura quictcm. 

Et tu fra lialtri fcnfi , 

Che fcorgi al cor Talte parole fante Fah . 

Fox aurem ferii , qu^ ojnnis ad animum penetrai affe^m . Idem^ 
Cice .ftc, j 



'^thil ma^k ai intelli^endu m accommodaripotefl ^uam aunum jfe» 
fys y iudicium fuferbtjìmum . &Tlatone nelconuiuio , fores amm^ 
oculi&attrrsejjeuidtntury hinc enim multa in ammum aduchun- 

tur, & LaCian . r - ^ j- 

Jdcirco enim ociUos & aures Hécterosq-Jtnfus pattftcìt m corpore rfi- 
uina fìlertiay ut per t oi nditusfiìentia peruenirct ad mentemyditt£qi 
funt dUYesabhaurthndió uocibns , objtruandhmq} eiì maxime^ quo 
modo fis proprie Uquitur T . ucdi . odi . leg\^i ,farU , &pujfi , 4Mr 
rium uer4 perifraHice y ut Hora ftc . 
r>ijfugere niues redeurtt iam gr amina campis 
^rboìtbu^st}', com^ . x!^ yugil . 

^urca ( ! t^ iik Gtejiauìcauinis. ^ ^ jt j - x 

Et nofìti quando Idmidi m dìcHtit > in. L eum quuff. de tu, 
ihd ,prviorjuiypr^toy , uelalij quiprvutndasregunt, 

J'cr non trouaruii duo bei lumi acccnfi ♦ f^l'^^^ll- 

hiftpe yecce, , 

Et JptJJo l un contrario t altro accenfe . 

^mor tu che i penfier noSìri dtjpe^fc . 

Òrme imprcfle de l'amate piante sU alibi fupra . 

0" fuggendo ale nongiunfi à k piante . cjr orme , pedate , quA latint 

nefìigia dicuntur , piante , idefi piedi , . & cofi dice altroue . 

Et che ipie miei non fon fiaccati & lajii ; 

*A feguir torme nofìre ih ogni parte . 

Mehfolitarit l'orme 

'Toran dei miei pie lafli. 

il^uinci uedeal mio bene & per queH*ùr'me 

Torno a ueder . nel refto il Sonetto > è pieno di ornamenti & di corri 
Jpondcn':^ , dicendo ocdji , lumi , luce , poi camino ^ Oìme y piante » 
pafii , uiaggiobrt ue > & Albergo eterno . . 
O mioìtanCOCOrageio cor grande, corauViumy detto 

cefi & non core yfimplumiutti 

hatiuto ri/petto à la rima . 

SONETTO CXXX. 



A cu*io dif^ijtu fola mipiacit ouìd* 



P R I M o.r ^ 

Spenda in me tutte , & le impiombate in lei 

Qjtadrella ideflfaene , & è noce prouen-Kale , ufata pur ahroue dal 

P. quando dice. 

Ter quelle che nel manco 

Lato mi bagna , chiprimer s*accorfe ; 

^uadrella . quafi quadrata iUa, quando qmdemfagttta ex quattuor 
conjiet angulis ; bine quadrantal uas pedis quadrati , o&o qua» 
draginta capiens fextarios . & Tlau. in Curculio . 
^nus h<6c , quantillumfitit^ modica efl capit quadrantal . Q^uadrU 
platoresq; idefl puhlicorum criminum dclatores diBi fuerunt , qui eo 
tumpartem quartamcohfequebantur delationis ratione.uel quia con 
ui£ìi quadrupli damnarifoLebant , pLCuniagr autori bus ufurióf^ne^ 
rata , & utrunej; noHri ponunt inJ. uafauinaria. jf . de uer.jt. & 
in.l.plurimum . jf . de tu. &fac, igno. & adpropofitum rcdeUfitcs 
fic etiam dicit . Quid * 

Qjiod facit auratum esi » & cufpide fulget acuta : 

Q^uod fugat obtufum eny& hahet fub barundine plumbum, Item . 

Twtinus alter aniat y fugit altera nomen 

^mantis . & fi come fono due faette una di amore , l'altra di odio , 
cofi dicono fimigliatamete ejfcre due trombe in mano de lafamayuna 
{(oro i: altra difcrro^quella del bene , quesla del mah , quo non uelo 
eitis ullum , mobilitate uiget , uiresq; acquirit eundo . 

S'il dif5i 3 cielo & terra , huomini, & dei . 

' cor r tipo 

den alla terra, dei al cielo. & nel numero del più hauutorijpettoà. 
gli fauolofi, perche altrìmentiyun fola Dio h nel cielo, una fola fede al 
Thòndo & un folo batte fimo , dice Vaolo ^poHolo. 

Ma tcrribil procella 

Qua! Pharaone in pcrfeguir gli Hcbrei ^^f^'^^'"'^^^ 

glentlbus enim ^gyptijs , occurrerunt aqux , & inuoluit eos dominus 
in medijs fitUlibus , nec unus quidem fitperfuit ex eh . & clarius 
bine » quod currus Vharaonis , exercitumq; cius proiecit iu mari 
dominus , quodq; ele6li principes eiws {ubmerfi funt in mari rubro, 
quod abylìi operuerunt eos , & quod in profundum deniq; dcfcen^ 
derunt quafi lapis . 



PnrM fArei dHhitatm loquìtur.pcJegra cofa d4 A^'M 
Forlel tarci ^^^^^^ ne dicc .necfccKsnofin , .^«(«fjr; 

ThMophitum.csì. & quodfic nfpedcntfspcpcrm J . fi duo.jf.dc 

Io no 1 dil5l già mai ^.^^^ ^fednccfcvipfi .'necfcrtpfi qui 
àm\ l^tcch'viièg£itonm>nec obij qmd^m . l^cc pcffuafi Thebanis^ 
necperjMafiquidcm . l. .;. , ■ ^ , 

Vinca'l ucr dunque , & fi rimanga in Iella ; 
^ Etumtaatcrracaggialabugia. "j^^J^^^^.^^^^^^i^ 

uerttà . che Iddio , ÌHxtailltid lo.egofum uia ueritaj& ulta ,&U 
hu-rìafcopo proprio deidiauolo . quia msndax cfl , imo mendactf par. 
ter \ Gmrandoinficme'dunqvla uerìtà con U bugia, rman mfcUa. 
queììa , mcUpima àgìadiatoribHS fumpta, & qutsla negitta a tfr. 
ra.& deuefi notare che uinca^à uinta corrijfonde^caggta à rimangaì^ 
terra à fella , & bìigia al nero , ide^ à la ucrità figliuola ddtempoy 
& madre deUauertu, & fi come queHe due cofc dógn alt r^a,f otto pm 
degne, & piu.pregiate, cofi dir fi deue che di quella uert(afantaù\ 



diuina ne fia . 

I beato dirci ^ 
Tre uol-ce, & quatro, & fci jj^l^jt «^f 

0* terqi quaterq; "Beati 

Ftlices ter <^ampUus,hoc efl f^piusfiguratMsq: efì loquendi modus 
per eHatid^cm , numcrus fini^i6 prò infinito . 

Per Rachelìio feruito &.non per Lia hiflo. nota eli 

* 1 tanto pm che, 

B^chel figliuola di Labam , à cui feti* anni hauej feruito ìacob > èra. 
più bella > the Lia , anci che quella di continuo hancua male àglioc^ 
chiy&era Lirpa,& però uolendoli dare Ua,perche era la maggiore, 
cofirtjpofc lacvb,& molto bene,uiene à dircche pzrimmte ilT, no~ 
flrotne haw^ua feruito, L, & von altra donna . 

Etiorterrci 

Ò uando'l Cicl ne ranella , iJeH ne richiama .utiffe me$;^ 

1 ' ^, alibi alt enam jic , 



,J{apelÌa lei da la sfrenata uogUa . & cielo itce apprejjò , per Di^j 
eontincnsqieiì prò cemento y & Mctonyinia figura , idcfi nominit 
tranfinutatio . 

Cirir.en con ella fu'l carro d'Hclia . f^t'" "■'J'fxo 

co i& di fuoco t 

cauaRij& quindi farìrrente dkrmo egli n^b ito in cofi fatto luoco per 
igntm & aquantihoc cfi cum diffiiulra grande > ^ ancora i he paia 
grancofa andar in cielo y fuuravn carro di fitocOfC» me quello di Ht- 
iìa 9 pur fc.Jìe) rei (uuol dir ilV.) girmen con lui , ne coti altra uiuet 
faprei . & a propofno di Helia > coji dice la Jloriu mi libro dei I{e . . 
Cumq, pergerentiCT inctdentes fermocinarentur»e(ce curruó igaeus 
^ equi ignei » diuifei unt utrumqi , & afcendit Helias per lui binem 
$h cxlum . * 

Canzona ben mi crcdea. 
elicla quella età nn tai diucnir ladro ; 

Del bel luilie le>?eudro . ^""^^^ quia comici laron prò ra^ 

ftacijiimo ufurpant ,C quia auit 
ìaros , uoracii atqite ràpcci<f efl natUm . cÌT cum nil aliud fn furtum 
quaìn cutìira^ìatio rei aliena fraudulofa ,fa6faq; inulto domino » 
cri caufata fumo diÙum , idtfl à nigro , quod cLam obfcure fiat. li 
ì.ff- defur. non uiggiocot/.e propiamente quiuipoffa Jlare quejld 
parola ladro . . • 

Che in ^iouenil fallire c men uergogna ♦ otn. 

. Q^uxdccu'u prin.is yftne crìtuihe lufmm annìi . 
Ex quo nimirum fit^ cum 1 lato pbsdrum prirr,ù fcripfiffet annist 
ponnihil iuuenile habens , fi statisprstextu excufandtps efl, C/Uanda 
quidtm ^uguflinws quoque retra6lationum Jcrifferit librost quafi di 
cat ad propof/tum hic V.piu carico m'e bora diuSiir ladro > cbc non 
farebbe , flato fendo gìouane , e*l medefimo Qui • 
Stai in canicie ridiculoja uenus . 

Clie'l poucrel digiuno 

Vieh ad atto talhor chc'n miglior flato , 

Hauria in altrui biafmato jitmrumqtàM 



necff^itas Ic^em nonhahet , &fa forame ti cane per fame , dice ti 
prouerbio , dr i Firen:^e , ^i/o^«o /a proc/^f huomo .&noi co nmune 
mente che la fame ne caccia il Lupo del bofcoMarauiglia nondimeno 
è che IT. quiui & poco più fu , fi chiami ladro , &fcoprt lajua uer- 
V07na , haucndo mafiifnamente ne primi anni Cuoi , fludiato tn legge^ 
& dicendo i nonri.allegantem turpuudtnem fuam audiendu nonefjc. 
P-^fv,/. amnrnri & POCO PIÙ fu dice digiuno che corrifponde al 
Famcamorola YJame Jnon fjplicemente qmmfame , 

ma amorofa ,// come ne digiuno anco , ma poucrello , ò uogliam di'- 
re pouerel digiuno . 

Et io che fon di cera al foco tomo. «TI- 

perche altrimenti 

thuomo e di terra anci compoHo de i quattro elementi , & non di ce- 
ra. & al foco torno di{fe i ideH à. L. ut alibi. 
Chél mio bel foco i tale 
Ch'ogni huom pareggia . &fic rirg . 
jlt mihifefe ojfert ultra meus ignis Amyntas . 
Et à liquefarmi (jenfus esl) come cera alfuocoy & come neue al 
le. la cera già (come dice Efopo phrigio nelle fue fauole) non contenta, 
delfuo Hato , uegge ndo che l fango diueniua duro al Sole yper far il 
medefimo figittò nel fuoco & ingannata à partito tutta fi Uquefece . 

Ec di cid inhcme mi nutrico & ardo "fj^'' 

^ al digiuno t& al 

la fame , & però foggiugnepoi incontanente ; 
Di mia morte mi pafco ^ uiuo in fiamme . 
Scranio Cibo pafcerfi di fiamme & di fuoco . 

Mirabil Salamandra perche già detto ne haueua&umo in 

fiamme . ma come può star questo» je 
lo fpegne più to^lo , colia fua freddura. 

Aluiucrcorijp // medefimo V. co fi dice etiam dio altroue . 
Che più d'un giorno h la uita mortale? altri . quid hreues funt homi^ 
nis dies , prxcarium habentis fpiritum , Vhy fici uero . 

yelocifìimam efje atatis noHrafugam , quod etiam docet magiara 
rerum efficax experientia . 

5c uol dir che fia furto & pocopìufudiffe. 

Mi fai diuenir ladro.hinc dubitatiue,ibi determinate ^^cbe cofi duq; f 



P R I M O. I ti 

Si ricca donna & poto tnnan%j fonerei digiunQ* 

DcueefTcr contenta 

-% 

S'altri uiue dcHuo ch'ella no'lfenta * &nimirum& 

cunt lìoSirt , 

quod tibi non nocet & alteri prodeH, denegati non debet, l. in credit 
tore, ff. de euitiw . 

L'un uiue ecco d'odor la fui gran fiume Tlin • 

^d extremos fines indì^yab oriente circa fontem Cangis ^flomorum 
gens fine ore tote corpore hirtay halitu tantum uiuit & odore^quem 
naribus trahit radicum florum& filuesìrium malorum.& fiume ^mì 
iti per circunlocutionem , & Tlinio , Gange. , fl'r- fonte chiamato cofi 
da Gangaro , uecchio I{e cClndia^ d altrui Thifone &tiuia latine prs 
grandii eii & famofia India Fiumani però quiui non fempticementc 
fiume tmagran fiume ne dice il T, 

Io quid] foco ^^"5^ pofiMÌHS eli che colà & in India t uiuart 
* quf Ile genti di odore non hauendo bocca , cht 

quiuìuno che thaggia, di fuoco che confuma & diSìrugge ,però non 
mi pare chefia troppo buon fimile . 

Dilconuienfi a Signor l'efler fi parco ^uoviam poten 

^ * tifiim a Trinci-^ 

pum dos eH liberalità^ , qua Cafarem di&atorem , ^lexandrum rf- 
gem , Hannibalem > Tyrrhum , aliosq; illusìres anihiost immortali- 
tate donauìt . Hac ad aternam gloriam uia efl , hac Hercules & 
Thefeus alijqi innumerabtlcs , Calum , ut potè fibipro domicilio » 
proqì promijjum meritii petierunt . 

Che un belmorir tutta la uita honora undeHora. 

Dulce & decorum e§l prò patria mori . & f^itg . 
Tulchrumq; mori fuccurrit in armisiuol dir il V. che morendo Chu9 
mogluriofofifa immortale , & uiue fi mpre , ut Bìon Bori^hcnites , 
ui gloriam annorum matrem efie pariter dictbat , uitamq; hominis 
reuem, memoria honefia in multa propagari Jkcula. per queflo 
hauendo t animo alla gloria & alla immortalità ^furono ^ia molti , i 
quali jprei^rono la uita , ò per dir meglio paura non htbbero della 
morte , majiimamente à Thebe Meneceo » in ^tbene Cedro » & i 



u LIBRO i 

Chiufa fiamma c più ardente oui. 

QjLO qu£ magis ttgitur , eo magis (tftual igms . 

Q uis enìm ctUuerit ìgnem > ^ , • 

Lumine ^uifemptr proiitur ipfefuo. hincThilofophui mrtutem uni. 

tam fomoremje ipfa di]perfa , ej]c dicebat . ' >^ 

O' mondo o pcnfier nani 

O' mia forte uencura a che m' adduce 

di che uaj7a luce Epiphvncma .hoc efl J^mma rciproU 

C he dcuea torcer gUocchi 

Dal troppo lume , & di firene al fuono 

rlli^^^p^ crii oreCchl • tre furono le Sirene TarthenopcyLi 

Chiuder gli oreccni ♦ ^.^^ ^ ^^^^^^^^ ^ ^^^^ 

li , tutti coloro che dauano di orecchie à i canti loro , impom riuano » 
& trattatorie fi chiamorono » perche in tre modi parimente fi induco 
7to giibuomini ad amare , col canto che fuono dice (juiui il T. col uè- 
dere , & colla domeflichexji^a . & furono dijìi io , perche daUe Mufe 
uolendo Giunone che giuoca fero à cantare , uinte reflarono , & jog^ 
giocate y & più che appre/Jb furono etiam dio pelate , & corone fat^ 
te dcUe pene loro , &fcndo mcretriciypuofi comprendere per queflot 
qual fujfe l'amor di.L. mira ciò che dice nelle epiflole latine y ilV. 
medefimoy & nos alienando arfimus , & opem ferredecetaman^ 
iibtis . Item . 

'Vtinamt fft t fimulatio , non amor /imo furor , 
luuvniU/eftus fuit , qui me muhos torruit annos. altrimenti non bi. 
fv^naua con nuejìa fmilitudine , dire, chedouca chiuderle orecchie 
Jfuono &cato delle Sirene. U quali ancora nell'acque flauanoyperch e 
fi come C acqua h fa n:ra finche ofi ne c la iufuriu ugnalmete crnata f f 
nere nell'acque de i tijìicoli di Saturno^mtati nel mareMa fia come 
fi uozliaMuea chiuder le orecchie al fuono loro, come già fecero icò 
pa'^Ht diluire , perche ntl nero tutte le occafioni , che cipojjono dar 
materia d'alcun male, ad o^'i modo campar fi deono anci più che aU 
le uolte , un fola & ben picciolo fioffcno , aU'huomo reca uergogna 
grande infamia &biafmo, per il che uforono le dipinture i Oreci 
finàl'ombilico, per Icuare foccafione loro , non filarne nt e di farlo 



PRIMO. 

fnaetiamdio dipenfarlo. Dice anco che torcer gttocchi doueadal 
troppo lume , & bene > che però non lo fece ft come non s^aHcnne 
anco , la prima noHra madre , uedendo il legno parimente del male» 
eìr dtUa ruina humana . CoU'occhio Sichen ne rapio Dina , C2r co*l 
uedere inuitato ne fu Dauid , all'adulterio & al M iddio infieme > 
di maggior lode ne fu degno quindiAlejfandro il quale per queHorictt 
so ne uolle che à fe nenijjero la moglie & le figlie di Dariotquaft pro^ 
uerbiofamente dicendo ìche dolore de gli occhi erano > le fanciulle dì 
Terfia . ^^ Vaolo EmiliOtche non curò parimente uedere l'oro ^ l ar 
gento regale di Verfe , triompbando > ^ rimettendo il tutto altri- 
menti à Gouernatori delia republica , CJ?^ forfè riguardo hauendo à 
quel che dice hlomero . 
i^uippe uiros fcrrum illicitipfum > 
Jta diunl£ proliàunt ai luxum, 
Confuetudo pucUurum ad amorcm. 

Et anclior non mcn' pento. 

Che di dolce ueleno il cor trabocchi doueua torcer 

gliocchi dal 

troppo lume , & chiuder gli orecchi al fuono delie Sirene , ne Cun 
nell'altro fece , anci uedere & udire appreffo ne uolle , che però atto 
uirtucfo non fu egli , altrimenti ne farà anco tenuto tale quello di 
Sceuola , hauendo uolontariamente arfa la mano , che però dir non 
potemo con ragione , 

C h'eg 1 i e d i fn O r Syncopa , gratia metri . 
Morir fuggendo SicBar.no.in.l.utuimadfi.ff.dcìuJìi.crìu, 

Ben non ha'l mondo che'l mio mal pareggi ^ 

Tieroio dal f^ergna . 

QjtelMon non ha nuli pUi^r qui teusì micm mal rachualiia. 

SONETTO CXXXI. 

Rapido fiume che d'alpcftra uena , 
Rodendo intorno , Onde'l tuo nome prendi 

M 
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Terifraflice ùrnatHS<j; caufa Bjjodanunt dich, & CHtn eo Uquìtur » 

qui fiuuins eliy à l{J}odano I{hodiorum oppido potius denommatus » 

quam à Radendo , qui(ji ab alpibus ontur, band longe a Danubvf 

atque hJj iimfontibM , & qui denique citato dcfcendens curjtt per 

iemanum Ucum impeium fcruatìs effertur . & però dice rapido idefi 

utloUtufqi4€ adeo ut uix aduerfa aqua pofiit nauigaritunde TibuL 

Ttsiis ^rar I\JjodanMq; ctler magnusq; Garumna, 

Et d^lpeHra uena , ab alpibus ut Jupra . & ut alibi P . met . 

0 felice colui che troua il guado » 

Di quello alpeiiroi^ rapido torrente . 

Dafciale'l piede, d la man bella e bianca» 

Trofopopeia . 

E'I bafciar fia in ucce di parole • '^àefì uerborum uket 

\ agat , ut nofìri quoq; 

- dicunt in.L X. f.de bo, po. ibi uice haredum honorum pojfejfores 
habentur. 

Lo fpirto c pronto , ma la carne e fianca • 

Ter Syncopam > dice jpirto , alibi nero , 

La carne inferma , & L'anima ancbor pronta . 

Et Math . t 6 . Marci uero. 1 4 . 

Spiritus quidem promptud eSì , caro uero infirma & euri p . lon . 
Et ce , pes tardus , animus uero proniptus.quaft dicat , fé ben io non 
foffo > egli è nondimeno affai , lo hauer uoluto . 

SONETTO CXXXII. 
Et qual cerno ferito di Saetta ^irsh 

Vritur infdUx dido , totaq; uagatur 
Vrbefurens , qualis conit^a cerua fagittat 
iljuam procul incautam % nemora inter crefiiafixit » 
TaHor agens ttlis , liquitq; uolatile ferrum . 
Tslcji:tua , tUafuga SyluaSy^aUusq; peragrat 
Diààcos i hsret lateri > Utalis arundo ,& Luca • 
Sternunt Utaliq;uulnere cadunt . & Liui. ' 
Conjul mortifero i£lua uulnere cadit , 

Tal io con quello ftral dal iato manco 
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Tal io , dice . hauendo prima detto qual ceruoy quoniam hìfce uerbis 
communiter fit comparatio , perinde ac fi dicercmus > qualió pater 
talli eH filÌM i qualuprtnceps taUspopulus . & qualn Daminas » 
talis feruHS . 

SONETTO CXXXIII. 
Non dal hifpano hibero a l'indo Hidafpe • 

Iherus hifpanidt fluuius eSi a quo etiam hi/pania Iberia appellatur 9 
quiq; per mofcorum traUtts in Cyrum ( aUud fiumen ) effiuit apud 
Scythas fiue hircanos. alias triplex Taraconen • Bdtica &Lufitania 
fed hic (ut diUum eH) iberia à flumine àterioris iberoAdajpes uero 
per Tarthiam fe fe ferens euadit in Indiam , & ampio atque profun 
dogurgite means , crebrt^sfacit infuUSi& ingenti a trahit faxafub 
undis , & ut fentiunt aliqui ab Idajpe antiquiflimo Medorumrege 
nominatur. 

Ricercando del mare ogni pendice «^^^ ogniff>onda^ 

*^ * tir uicne da paro- 

la latina appendix . 

Ne dal lito uermiglio a londe cafpc ^^^^ rubrum 

, primi dicit,quod 

amphjitmo ore ab auHro in feptentrionemfunditur, eHq; inter ind'i^ 
cum , & ^ethiopicum Oceanum , & ne in Mediterraneum exeat,à 
terrisVerfarum ^rabumq; tenetur &rubru dicitur,ciò è uermiglio, 
ut hic , & quia rubei colorii apparet non quod ita fit , uel quia eri- 
tr£ regis fepulchrumferuat , à quo denominatum esì quoque, qitan- 
doquidem tfitfi^ Grxce rubrum dicatur , Mox cajpium quod efì ad 
feptentrionempariter,& à plertóq; uocatur Hyrcanum . 

— Ne in ciel ne in terra e più d'una phenice vlin . 

Senefcens caflia thurisq; furculis conflruit nidum , replet odori- 
bus , & fuper emeritur , ex ofiibus deinde ac medullis nafcitur 
primo ceu uermìculus inde fit VuUui . principioq; iufìa funeri 
reddit priori , dr totum defert nidum prope pancaiam in folis 
urbem , & in ara ibi deponit . Fuol dire quìui il Toeta che 
M nejjuna parte del mondo fi troua fe non una Thenice , che 
fi rmoui , dife Siefo parlando, &appre]fo che effendoneUa età 
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maturay non può più ringiouenirc . & altroue il mede fim^ affermati 

do , quando pur dice > 

in ffucsìa paffal tempo ; & ne lo jjyeccbio 

Mi ue^io andar uer la fìagion contraria. & a propofito della The- 
nice fendo unica , non fan%a che , gli Egiti\ la tenneano per imagine 
& ritratto del Sole , & Tlinio ( ut fupra ) qnod ìotum defert nidum 
prope pancaiam in Solis urbcm. 

Qual deliro coruo ò qual manca cornice rirg, 

Sdtpe fjnifìra caua pradixit ab ilice Cornix, & ad idem Cice. 
luppiter Corniccm à ftniHra , Coruum à dextra cann e iujiit . 
CanciM mio fato «^W'^ nonfo, figuraq; vnecclypfis. & 

fato dice apprcff 5 , quoniam uolentem di^ 
eit » nolentem trahìt . & alibi . 
Sua uentura ha ciafcun dal di che nafce . & Mandi . 
Fata regunt orbem certa Uant omnia lege . 
longaq; per certos ftgnantur tempora curfifs . 
I^afientvs morimur . finisq; ab origine penda . 

O qual parca Tinnafoe ? quia tra fuerwn chthojache^ 

* * ^ fisi ^tropos , per antifraftm 

Varca i quianemini parcit , & corrifponde al fato ) ex quo latini 
Tarcamlfatum dicunt.hasq; noCle & Harebo nataa canitHétfiodus, 
propter acculi am adhuc & abditamfatorum uim . 
Sorda COm*afpe , hiHeron proteron, ideji come ujpide fardo»' 

^ * uerbaq;junt Tfal. ftc farmaliter dicentis 
Sicut ajpidis furdd & obturantis aures > qus non exaudict «o- 
ces incantantium . 

Ch'io non uo dir di lei ; ma chi la fcorge 

Hoc efl di cui la fcorge , ecclypfisq; cfl figurathauuto rijpetto al uer 
fo , & della mcx^na intende ilV.ut alibi , quando pur dice • 
jtmor ini manda quel dolce penftero 
Chefecntario antico e fra noi due . 
Qjiand io uodo parlar fi dolcemente y 
Com amor proprio a fuoijeguaci inHiUa . 

Del horirquefte innanzi tempo tempie, declinare 

* * &uenire 

in età matura , agnominatioqi eH figura ut iUa , 
CbeiLif^iaiperJtguirUogmlauoro 

Com 



Cometauaro? '-^ ■ ' » rvr • 

Furor eH amemium non amantium , é^imq; est aubtfitté i 

SONETTO CXXXIIII. 
Mille trecento uentifette a punto 
Su rhora prima il di fcfto Aprile 

. Nel labirintho intrai cìolmcìnnamoràdU ut^^^^^^^ 

quaquam alijs uerbt^ Ugttur quajut. 
Era l giorno chfi Sol fi fcolordro • 
Ter la pietà del fuo fattor i rat 
Quando ifuipref o & non me ne guardai 

Che i bei uafir occhi donna mi Ugaro.& infcheda Jua propria manu 
fcripta identidemfic . 

Laura proprijs uirtutibus illusiri^, ac meU longum celebrata cam$' 
nibus , primum oculis meis apparuit {uh primum adulefcentix meM 
tcmpus.anno domini iji?- die,6 sprilli in ecclefia.S.Clare,^ui~ 
nioniJ)ora mattutina.anno autem domini. 1 148 .ab hac luce lux iUa 
fubtra6la e!ì cum ego forte Feronét efem . & labirintho quiui dice 
appreso . perche nel ucro , chi ama entra nel labirintho d amore^on- 
defacUmenre non efce , h 'mc Maro jcite admodum , & Quid . ilie . 
tìic labor iUe domm & inextricabilis error . 
jHe. 

Dedalus interea creten longumq; perofus 

Exilium yta6ltis q; loci natalis amore . 
Claufaerat pelago , terras licet inquit & undas , 
Omnia pofiideat > non pofiidtt aera Minos . 

SONETTO CXXXV. 
Beato infogno 

Solco onde , c'n rena fondo & fcriuo in uento 

Tugnis aurem uerbero , arenamq; metior maris , hoc esi in caffum , 
dtque inaniter laboro . 

Et una ccrua mante & fugiciua. 

uam . imo quod proprie ueteres Ceruos fugitiuos dicebant , feu Da^ 
mas tinùdas , Ceruosq; fugaces . 

M 3 
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Caccio con un Bue Zoppo infermo & lento > 

Ubufio etì ; quando quidem canÙtws > non bob uà uenatunt eamui » 
alÌM quidcm & mitra aftnU , & C Ut ella boui , conuenire dicemus • 

I n tale ftella p'refi l'efca & l'hamo ♦ 

ìietaphorafumpta 4 pifcibUs,qmfic efca&hamopariter cap'mntur: 

SONETTO CXXXVI. 
Gratic che a'^poch'il cicl largo deftina» rirgU 

Tauci quos aquus amauit 

luppitertaut arJens euexit ad Athera u'irtus. 

Et o£iauam forte (ni f attor) intellexit fpharanty à qua (utpote prd-- 

Hantiori ) omnia fluunt bona ^ igneam fcilicet y ex quo perfe hinc 

ignm , deum arbitrantur , fimbolum diuindc naturi , J'eruabaturq; 

olim , & feruatur nunc ctiam in templis > iwòfcribit Vlato infub- 

flantia ignea deum ejjè . & Laer . deos igneos . 

Sotto biondi capei canuta m'cnte profopopeia.&fic aU 

»^ bt etiam dtcìt. 

Tenfier canuti in giouenìl etate » 

Frutto fenile in fulgiouenil fiore . & in ep . animo fenex annis ado^ 
tefcens. Item . Florentibus annis lenetiutem prAoccupauit* Idemqi 
y irgli ,fic. 

^nte annos animumq; gerens curamqi uirilem . 
il i^cq; ingenia pr£cocia appellantur , ut ficus y poma » &idgenM 
plurima^qua ante folitum maturefcunttepus.& uintilia. ad idem» 
Ingeniorìi prscox gtnus haud temere unquamperuenit ad frugem» 

Da qucfìi magi trasformato fui 

allude alla fauola di Circe maga ^incantatriceja quale Siila in un 
mojlro marino i&gU compagni ^ylìjfe parimete in beflie trasformo* 

Canzona anzi tre di « 

Anzi tre di creata era alma in parte ^ìòèpaffateerd^ 

* no tre etaae > ^ 

II P . nella giouentufua quando il di fi Ilo d'aprile nd^iftj , (come 
poco più fu dice) fi accefe nell'amor di. L, & creata da Dio ,perchek 
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Juì^olo alpetta il creare thuomo fendo creatóre, & tutte Caltre cofe, 

ipfemet P. aliòì » fic etiam dicit . 
Che erto quefio & quell'altro hemifpero , & Vfal , 
ìpfefecit nos & non ipfi nos . & Cene . 

Creauit deus hominem, ad imaginem & fmilitudinem fuam , calum 
Cìr terram . & di pone apprejjb , per le etade , perche co fi etiam dio 
neljalmo ,fi legga » 
- Dies meificut umbra declinauerunt & ego ficut fanum arni . 

I ntro di prima uera in un bel bofco 

Diamanti , & non femplicemente dice bofco , ma bello appreffo, per^ 
che communemente fogliono ejfere borrii & pauentofhcome canta- 
rono già Catul , & yirgi ; ' 
Ille demensfugit in nemora fera, 
Defuper horrentiq; atrum nemus ìmminet umbra. 
Qjt4t nemus horrendum & lucos tenuere filentes . 

Era un tenero fior Laura . & dice innan-s^ pargoletta , ^ 

quiui per synedochem , tenero fior , & fic alibi Voe . ad propofitum, 
LHiaq; & uiolat floriferumq; nemua i 

Nato in quel bofco &poco piufu^alma creata . 

II P^iorno auanti ^^^^ adolefcentìa , perifraHice , & giorno 
^ peretadcyUtfupra. 

Che uerun di lacciuo forme fi nouc » 

Lacctuo , idefì lacciuoli gratta metri figuraq; eH apocope . 

Pien di lacci & di ftecchi un duro corfo 

Maggio a fornire baggioèuoceT^apolitana, 

Oue leggiera & fciolta 

Pianta haurebbe uopo , p[a»ta piede, uopobifogno, che 

* Mene da opus,& è uoce prouen'^ 
le . &• cofi dice altroue tlT. mede fimo. 
Voi fiammeggiaua à guifa di Tiropo 
Colui che col configlio , & con la mano 
^ tutta Italia giunfe al maggior uopo . 

Ma tu Signor c'hai di pietate il pregio vfal. 

Deus cui proprium e!ì mifereri &parcere . & in euan . 

Af 4 
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Jfitnite adnu! mnes ^ui Uhoratis & onerati e^is & tgo refictamu 

Vinca'l tuo Sol le mie tenebre noue . f^;^-;;i^;^l 

& noue perche poco più innan'^ dice medicine antiche. 

5 'alcun pregio in me uiuc di temperala ò di continenza, 

SONETTO CXXXVIi 

InnobiUangueuitahumile & queta sicMiv.me^ 

ad lacobum Cotumnam . 

Efi mihipoH animi mulier clariflma tergum 

£H uirtute fuii^ & fatiguine nota uetusio . 

' Frutto fenile in fui giouenil fiore sUatibifupra. 

Sotto biondi capei canuta mente , 

Tenfitr canuti in liouenil etate . & f^irgi . 

,4nte annos animumq^gerens . curamq; uirilem . 

Anzi il KC de le Stelle Epanodofis. perche pnma ne haue. 

ua detto, ( 
Bjccoltohan que^a donna il fi*o pianeta. Sicetiam, D. Hicro, 

ad Heliodo- . 

T^epotianuf meM imo ChriHi . 

Bonofus tuu4 imo meus . . . . 

Fagaris in patria , imo non patria , quia eam amifini. fu nosln 
€hus imo TamphUuSy l, mchuó.ff. de ma. tefìa .&I{tde le Steik . 
Im'j regum , & dominM dominantium qui eoéfeat , crpojuitin 
firmamento etili ut Gene, dicitur, < ■ .. ■ ' 

Da ftancar ogni diuin Poe'ta '^''t''^J '^''Z/l"'J^ 

o cernete i&inqncjio modo, 

Fiorenza hauria fors'hoggi il fuo Toeta.^qmui diuinotmetri gratta, 
CT quofjiam diuino quodamjptrituinflammantur 'Poet£t n,ifcnntur > 
Oratores fiunt. 

Può far chiara la notte ofcurol giorno , 

t'I mei amaro (Raddolcir laffentio tiyp^jbole . Eì 

cofi due an€0 



aUroue . 

si dolce è del mt amaro la radice • 
Il cibo ajfentio & to[co . 
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SONETTO CXXXVIII. 
Laflo ; che pur da Tuno a PaUro Sole , 
Et da lun ombra à Talcra Mctonymhi , sk nrgptpt cgé 

longos , 

Cantando puerum memini me condere S oles . 

Et Sole intende dgiorno,& ombra la notte,perifraftice etta locutiU* 

Di quefta morte che lì chiama uita undeeurip. ^ 

Quisnouh utrumquidem uìuere mori fit ^ Morì autem utuere , 
Jmò moftuifumM Inqmt Tlato . Corp^sq, no^rum ftpulchmmefc 
nobii , alias dolium, perforatum quidcm eorum qui libtdinibtis 
afitantur , oh incomincntiam in explebile . & l^nc quoque Cice . ^ 
PeHra ut ro qu£ dicit uita , mors efl . OceanuA miferid ma ac mt~ 
litia continua , f^r mercennarvi dia eius . ex qua breui caducam & 
moUniarumpUna in^ternam, iucundifsimamq; eSiànobié dmi^ 
grandum alu,uando. & # met T. in ep. nonjit quia morte mtjertu 
ta tf? cjUd miferosfacit. alibi» 

hAC hofìra quje dicitur uita mors efi. .... 
Timeo ne ueniam ad feneduttm txtremam, non ut diutmutuam » 

fed ut diutius moriar , , 
J^on nafii longe optimum , proximum quamprimum mori . eJr D : 

Crego.inde. . . . 

Temporali^ uita étterns comparata mors eli potm Ulta dicenié 

quam u'U4 . 

SONETTO G^^- ly 

Che a mezza ftate gela .Hyperbole. 
O fefsiqueiraltruimodiouenire 

^-^ j 'j amica a amore • 

O' odiofal mondo fenT^ Sìima . 

Che dolce è la mia morte . 7"^"' ; 

canta a Menandro in Jul mo* 

tir più forte. 

Dicaco ad ^polline , per queHo s & nondimeno dir fi fuoU $ quod 
uUimumterribiliumeSlmort. 
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SONETTOCXL. 

Quel che fa'l di de le minori Scelle J^'g^ j^:! 

Sparifce & fugge 

Ogn altro lume > doue*l uoflro Jplende . & Hora • 

Micat inter omnes 

lulium fidus uelut inter ignes 

Luna minores, 

. A rhuomo & rintcllctto & le parole fig^^j^^^f», 

^ qu£ Jut IH am 

fhapaflionum note^ nem§q; dixiJJeprafumitur,quodprÌMs mente non 
agitamt , alias propofttum ( aiunt noHri ) in mente retentum , nihil 
ùperatur . / . Ubeo f idem tubero . ff. defup, lega* l.fi repetendi, C, 
de condic. ob cau . &però (uno e2r C altro , lo intelletto & le parole 
"nediJIe. 

SONETTO CXLI. 

'E'I mormorar de liquidi chriftalli . profopopeìu . sic 

^ Statm • 

'Vttrexsq; natatu plaudit aquets . & Virgì • 
Et ftrepitans rauco murmure riuHS aqux , ^lij • 
ynde ftuunt crepitanti murmure riui . 
Dormio dum Blande fentio murmur aqudt , 
Et chri^ialiiper Synedochen prò aquis . 

Giù per lucidi ft^cfchi riui & fnelli ficVoe.metaUbi. 

Et Menalippe & ciafcuna fi fnella , 

Che uiuer le fu gloria al grande Mdde . & è uoce prouen^ale co^ 
me moU altre , 

Quella c'ha neue'l uolto oro i capelli f'^f^ll^^, 

buia nota e^i > poi fi dichiara quando dice. 
Cofifnifueglio àfalutar laurora, 

E l Sol , eh" è feco . ex quo oritur , non ex Titano , quanquamfapifii" 
iffe^nomine ipfitu aui , ipfum p/triterXit^nium uocemus . 

Deftami al fuon degli amorofi halli ì^ora. 
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Jamcithèreachorosducituenus, 

Imminente luna , iun^eq; nitnphis grdtU decente/, 

alterno quatiunt terram pede . item " ^ 

Gratta cum nimphis geminU q; f ìroribui or dei 

Ducere nuda choros . . 

Cofi mi fueglio a falutar l'aurora, cice»^ , ^ 

Conniteram exurgente die auroram forte falutans • 
Cum fubito a leua rofcius exorttur . 
Tace mihi liceat calefìes dicere ueSìra , 
Mortali^ uifa efi , puUhrior ejje dea . 



SONETTOCXLIII. H 
Che mi cuocono'I cor in ghiaccióVn foco* ^"^ 

Tropìamentehanutorilpetto al fuoco » ma non al ghiaccio . &cofi' 
dicono i noflrijpejjo. 1. pater feuerinam f conditionum, ff, de condì. & 
de, L X, ubiglo» not.ff, de offi. procon • 

SONETTOCXLIII. 



Liete & penfofc accompagnate & fole dialogo i 
Chi pon freno a gli amanti oda lor legge ? 

Boet. quis dat legem amantibus , maior lex amor e^ì ftbi * 

Ma fpcilo ne la fronte il cor fi legge oui^ 

sic tacito uultu fcire futura licet . Cice . 

l^anque octtli nimis arguti quemadmodum animo affetti fumus , lo» . 
quuntur .Item, 

rultuóac frons animi eSìlanuaqu£ fignificat uoluntatem abditam 
ac retrufam . aitq;fic etiam Qjtintilia ^ 

Ex uultu ingre(Juq;perjpicitur habitus, animotum&anim aliti quoq;: 
Sermone carentium , ira, Utitia , aduUtio , ex oculis,& quibuidam 

f'S,^^^ deprehenditur . & Dan . 
I mi tacca mal mio deftr depiittù 

M^eraneluifot e l dimandar con eUo'* e Iv .noUro mede/imo poco 
pia gin ^ 



9c ne la fronte ognìpenfier dipinto . 
Son le cagion che amando i mi diHempre 
yoHro Donna t peccato , & mio fial danno . 

SONETTO CXL^//n 

Quando'fSol bagna in mar l'amato carro* ^irg. 

I{ubro Uuit xquore currHm . Item . 

Sol quoque & exoriens & cumfe condet in undxs, 

Signa dahit . el T. ifiejjo . 
Cettan le membra poi cheH Sol s'afconde • 

Sul duro legno. 

Ma io;perche sattuffi inme'j^o fonderei Bocca.neUe noueUe . 

Si toHo comil Sol à noi s asconde . Et aurato éce , quomam Sol au^ 

reMcnbinc rirgi.rurfum, 

T^r duodena regit mundi Sol aurius astra . 

Òuodfuperesl , ubi pulfam hyemem Sol aureus egit . 

¥t y Jr noftro ^ differenza dtlt altruucio è degli antipodi 

tt 1 acr noi tro ^^i/. ,^>^^cnte affermando intcnde^ut <tia 

yirgi. adhuc » dicens . £ > ' 

Tiosq; ubi primus equus ortens afflauit anhélu » , . , 

jìUc fera rubens accendit lumina uejper. auengapoi che dubiti altro^ 

tte > quando pur dice . 

Jsle la ^lagion chel del rapido inchina 

Ferfo occidente & chel di noslro uola » 

Avente che di la forfè taffettà . • ^ ^ > 

V na dura & angofciofa notte inarro ^^^^^^^^^^^ 

ne da atta latine , che uuol dir caparra > ueteresq; arrabonem dice- 
bant alia4 , & pr^ecateris Comic .fspe . 

Con amor con madonna & meco garro 

Mi lamento , onde il Voeta mede fimo . 

Et garrir Progne & pianger Philomena ♦ 

Et nelle epiHole latine . . n • 

^nilem tibifabulamfed ex re (ut Flac, ait) garrio . 

Vico poi l'aurora & Laura fofcamalba, 

ciò è fi fa giorno , hinc f^irgi . . 
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I[eddh a nohis aurora diemq; reducit . 

Fjgina l Ipeculis ut primum albi fiere lucem 

yidit & iam prima nouo fpargehat Ittmìne terrai 

Titoni Crocéium linifuehs aurora Cubile . 

Aurora interea miferis mortaiibM almam »' 

ixtulirat lucm . 

SONETTOCXLV. 
Se ne la fronte ogni pcnficr dipìnto sic vaulofupra . 

Ma fpejfo nella frontt il cor fi legge . 

S'un palIordiuiola& d'amor tinto * fiora, 

T^ec tinCit^ uiola pallor amantìum . k'irgi . 
Tibi candida T^ais . 

Tallentes uiolis > & fumma papauera carpens . 

S'haucr alcrui più caro che fe fleffo • P^^j^ ^ 

cantra l'ordine 

della charità , come dicono i no^rì , la quale comincia da fe fìejfo . 
frefes. C.de ferui . & acfua . Imo y fuCìumefì iam tritum ftrmone 
prouerbium , Fatuum fe ofledittCfui ut alium faluet fe ipfum offendit. 
Sapiens qui fibi nonfapit > ne quicquamfapit . 
Turpe eH alijs opitulari femetipfum autem negligere . & omnes (m- 
quit Comic . ) fili meliu^ mallunt qaam alteri , 

Pafcendofi di duol d'ira & d^affanno vrofopopera. 
S'arder da luge^&aggliiacciar dapreffo hperbolè. 
Voftro donna'l peccato , & mio fia^l dano 

Et cofi ne dice altroue , ecco . 

La colpa è uoflra , & mio l danno & la pena & male , quìa anima 
qu£ peccauit tnorittur ut dicitur in 'PfaL& aiunt noflriipaena debet 
tenere fuos autoresy rem qu£ culpa caret quod in damnum uocari 
von conuenit. l.fancimtts, C. depen, c, cognofcentes de confli . 
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Simil non credo che lafon portaffc 
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AI uello ♦ ^^^^ ^^^^^ » ^ ^^^^^ comparatione ueramtnte ne 
fa il V. perche fi come erano in qutfìa barcbetta^del 
la quale parla bora , dodeci donne , anjj dodeci SteUe, per la beUe:{^ 
^a loro , cofi nella TSl^aue cC^rgo, fabricata k lagone , {eco parimene 
te ne meno ipiu nobili huomini della Grecia , i <fuaUfurono,Hercole9 
Orpheo , CaHore , Tolluce , Zeto , Calaino , altri Semidei . 

Nc^l paftor di che anchor Troia fi dole perifrjiftice 

r intende Ta 

rìde y cuius gratta Trota capta fuit , & pero dice che anchor fi dole^ 
per profopopeiam , hauendo nomato mafi^mamente per i nompropi 
loro lafon > Laura ^utumedone ^ è Tiphi , 

De qua duo tal rumor al mondo faffc . ^pocope^^ 

» ^ ^pertfra» 
fis , & quefìi dua furono lagone & Taride , & di loro fafe rumore 
di mondo , come quegli andò in Coleo per V aureo uello , chi ilmandà^ 
perche , & ciò che ne auenijfe poi . & perche quefìi ne fujfe cagione 
della deslruttione di Troia parimente . & rumore (come dicono i «« 

- Hri)non h altro che ^irepito di molte uoci.l.fi,&ibi not.ffM be.infli» 

Felice Autumcdon Felice Tiphi . Ouid. 

Curribus oiutumedon lentis erat aptut habenis . 
Tiphió in ^emonia puppe magijler erat . yirgil. 
Et equorum agitator JichiUis 
^rmiger ^utumedon . 

^Iter ertt tum Tiphis , & altera qu£ uehat .Argo 

- Deletlos heroas . Mij ^utomedonttm dicunt DiordfiUumt Achilia 
aurigam , armigerumq; pyrrhi , Tipb'tm nero , fabrum lignarium 
egregium, ac jlrgonautarum nauH etiam Cubernatttrem , uerum 
{ut cumq; fit) come può quiui ilar Tiphit con afpiratione , con la ri- 
tna poco più f 4 ,fchifi yfanx^ . fe non fu Ucem^ poetica , non fo quel 
che fi polJk dire , quanto à Tiphi ì però da notare , che ejfo ne fu il 
primo il quale trouò tutte le cofe bifognofe al nauicare^ & alla 7{aue, 

SONETTO CLXVII. 
Paffer mai folitario in alcun tetto vfal. 

Sicut pa/ferfolitarius in tedo . & P. nefcio quis . 
Soliuagu6qifonat , blanda cum ^clamide paJU'er . & «erametittpor 
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landò étamore II V . no» potea più bella comparatìone far di quesia 
fendo uccello più doga altro amorofo , il quale canta fempre & faU 
ta unde Maritai. 

^udit & arguto pajjère uernat ager. & ad idem inquit Etiam Cice% 
quod omnibus pajferibws à natura infita esi uoluptas» 
il Cibo aficntio & tofco abfinthium latina . hyperbolef; 
\'. ) efì figura,che fi pafia di abfmtbi^ 

& di ueìeno . & co fi dice anco il Bocca . 

Fenuto il tepo dallei ajpettato la fortuna m*apparecchiò ijùoi ajfetij. 

Il fonno é ueramcntc qual huom dice 
Parente de la morte yirgi. 

Tum conjungttìnem letifopor , 

Olii dura quies oculos & terreni f^rget 

Somnu6 . Quid . 

S tutte fjuid eH fomrui gelida nifi mortis imago, 

S ene .frater dura languida mortis . & Cice . 

Habes fomnum imaginem mortis . Diogene: quoque a letali fomno ex 

perre&us , cum et diceret mèdicuf , quid agis,re^e rejpondit frater 

entm fratrem ampletlitur , ad Homerum alludens , quod fomnm fit 

morta imago • 

SONETTOCXLVIII. 
Che non poflo cangiar tcco uiageio» -^^^'^fP' 

^ ^ che perche 

Vn lauro uerdc fi ; che di colore 

Ogni fmeraldo hauria ben uinto & ftanco ♦ 

Tleonafmos . quale illud . 

Tianfe pergliocchi . pur cofi difCanco altroue . 

^l grande ^uguSìo che di uerde lauro ; 

Tre uolte triomphando ornò la chioma. 

Laura celeSìe che in quel uerde lauro . 

Laura eh vi uerde lauro . 

f^n lauro uerde una gentil colonna . 

l{otta è Calta colonna el uerde lauro ; 

facendomi dbuom uiuo un lauro uerdc • 
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Cantai hor piango; & non men di dolcezza* 
Del pianger prendo ^"^'A ''^^ ^^"^^ doUe^T^a, dd pianger 

o i f rendo , che del canto prefi . 

Si dolce é del mi'amaro la radice, sicipfemet'm ep.ad 

• T^erium . ^mara 

tnìhìfuìtdulcedoy & amaritudo dulcis.Hyperbolkusqi efì loquendi 
modtu, ut alibi fxpe, 

SONET TO CL. 
Non lauro o palma j ma tranquilla oliua 

Ecco che quiui dice lauro > & nf>n uerde , come poco più fu, & in mot 
altri luoghi . forfè perche apprejfo ne haueua detto palma & oliua, 

SONETTO CLI. 
Vincitore AleiTandro l'ira uind: oui.di Uiace parlado, 

TleBora ejuod folus ferrumq; ignemq; iouemq; 
Suflinuit toties , unam non Jufimet iram . 

Et fc'l minore in parte che Philippo ecclypf^s.&in 

■ ' * * * quefta parte lo 

fece minor difuoTadre , il quale uoleua che ogni giorno felidi- 
ceffe . Thillippc te hominem ejfe memento. Imo quod extant epiflole 
(ut inquit Cice.) qutbui fiUo prjtcip iehat ut oratione benigna animos 
ad bencuutcntiam allìceret > btandoq; Sermone milites deliniret. 

Che li ual fé pirgotile o lifippo 

L'incagliar folo , & a pelle il dipinfe i fora flato me^ 

^ * * gito dire Cinta 

^liar folo , & s'^pcHe il dipinfe acciò che corrijponda à quei fe Vir^ 
Sotile ò Lif/ppo]'quaf! dicat nulla , fendo cofi uinto da tira; & quanto 
alla ftorià cofi dice Tlin.edi6lo Alexander A1acedonicus,ne quis eum 
alius pingeret quam ^pellestalius uefiulpcret quam TÌrgoteles,nec 
ex are ducer et alim qua lyfippm iCaHit.&ipfemet m clialog. ^Hora, 

edi^o 
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iàtt^of, fault lit fiuis]e pYMter jiptUtm 

Tingeret , aut al'ms Lyjippo duceret dra, ^pelUs CoHS , Tyrgeteles 
expyr^ooppidoTMfciSi Lyfippusuero SicyonÌHS fiiit , StatuarÌM 
egregUi/5 , (fuemfexcenta & dccem opera fecijjetradunt»& prdcete^ 
TÌ5 Colojfitm Taranti cubitorum quadraginta unde Troper, 
Cloria lyfippo animofa fingere figna . 

L'ira Tideo a tal rabbia fofpinfc 
Che morendo ci fi rofe Mcnalippo» 

fs Thebanus fuit pariter, à Tideo in pugna letaiuer uuineratus , qui 
à focvfs fibi , illius allato capite^ fere in rabiem uerfu^y ceruici nonfe 
cus ac canis rabidus dentes infixit uorauit & occubuic , & dice rab 
bia quaft furore & maggior de l'ira . e* / mede fimo altroue , 
Benprouide natura al noiìro fiat^ , Qjtando delfalpifchermo, 
Voje fra noi , la thedefca rabbia . 

Lira cieco del tutto non pur lippo 

Fatto hauea Svilii» ^'^'^ ^ ducento I\omam,in Cam 

' pidoglioy uccidere ne fece, & per quen9 
più toHo crudele che iracondo dir ft puote . imo quod totam urbem % 
ómnesq; italid partes, ciuilif fanguinió fiuminibus inHdaHÌt,nec uiro 
TU cedibili fatiatuSi quod aduerfus mulieres quoq-.gUdios diflrinxtF, 
A l'ultimo l'eiìinfe e openione dì molti,chc bautdoU portato 

denari à Decurioni promefii f la repara 
tione del capidoglio, Cranio Trtcipe di TuZHolo,for di tcpo,turbato» 
pajja/fe da qtla uita prefente,allaltra,foura prefo da tira.Mtri.dico 
no{& è il Hero)cìye morijfc da male natogli ne le interìora,&da pido 
cht.7^aq;(ut ìquit C or n.nep.)B^p. ordinata diiiatura depofuit, fpeq; 
deceptus puteolos cocefìitJ& morbo qui Tbtiriafis.i.pedicularis uoca 

Sai Valentinianch'a fimilpcna turintertjt. 

Ira conduce (^ofluìfu prima Tribuno di Giuliano , poi Impera 

dore,ilquale uedtdo cbegU oratori diGuadiyfendo 
huogiusli{ìimo,defedeuanOyalcum malfattori à torte, tato d'ira s*ac 
cefe,cbe pduta la noceeifenfi miferabilmcte morto & fu f^alen[,t» 

Aiaceinmolti.&poiinfeftcìro forte, biflo.notaefi 

* ut fupra . 

Su^nuit enim toties inquit Quid, unam non fuflinet tram . 
Js igitur occifo Achille eiusq; arma petes ab ylijfe eloquetia uiflus 
tfiiquod uideSiUirtuteqi bellica eloquio fuperari'i furore uerfusgU' 

K 
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Jìo lUBoreofe transfixit, dunque furori ne fu, & non ( come <(ic# 

D'tce apprejjo che fu forte in fe fìeffò , ideH fortex?a lucciderft , chi 
però non e , ma più to^iopufilUm 'mitÀ. & uigliacaria.fi come (fUtUa 
d'Empedocle > di Catone yticefe, di DemoHene > d^Hanibale ,diAÌ, 
Antonio , Caronda , perone , Mithridate , Bruto > Cafiw^& fimtli, 
conciofta cofa che doutndo ejj'ere atto uirtuofo magnarimo forte , 
bifogva che tenda al fuo debito fire , an-^^i dirò più che un huomo che 
fi uccida , non picciola ingiuria ne fa prima alla naturai poi alla pa^ 
tr ia , & finalmente à Dio > & neluero più ne peccò anco Giuda fca- 
tioto , impicandoft per Ugola , che non fice in tradir Chrisìo, & per 
ifueflo non dauano i Giudei fepoltura à coloro i quali cofi uolontaria-- 
mente moriuann . & dice Vlatone appreso ^che quiui al mondo fiant 
comtfoldati in battaglia , & che di maggior ca/iigo foro degni coloro 
che abbandonano la ulta y che non fono quegli i quali .ibbandonan^ 
la militia. 

Ira e breuc furor Hora, 

tra furor breuió efl , animum rege qui nifi partt 
Imperat , hunc frenis , hunctu compe fce catìjena .Tropr'ta papione 
è nondimeno delfhuomo 9 &la uendettadi Dio * nel qual nonhit 
luogo pacione alguna . & tanto più ne è l'ira & C huomo iracondo » 
degno di nprenfione , quanto più ft ucde , che confonde la ragione > 
non mifura lagimiitia > fura la pace > corrompe Camicitia > calca la 
japientia,& brieuemente ne fa diucnir t huomo paTJo perji nfato er 
fauio che tgli ft fia . ecco ^Ujfandro del qual poco innuniì dicemmo^ 
che dito amico fuo chari filmo ne uccife , Dionifio Pufionc i&lam»- 
glie TeriandrOf irato appreffo Calcante ne moria » 

SONETTO CLll. 

Moflc iicrtLi che feM mia infermo & bruno 

sic Toé. mtt paulo infra , 

Che dal dt {ir occhio , ani^.dal dejìro Sole 

DtUa mia donna yal n,io^ di jli * occhio uenne 

il mal , che mi diletta & non mi dole . & quiui mofft uertu , ideH 
uenne & hebbe tanta utrtu che fi come(pur dite poi)inullttto hauéf 
fe & penne , pafiò ^ fupple da iun 01 thio à Calerò , qui.fi Stella i he 
in del uole , ide/l cada , w j dijfe uole per hauer detto prima penne 
Cuihacrefisq; csì fgura .ficq\ \af9,. 
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J5«m fpeCiant Ufos eeulos , Uduntnr ab tllk. 

Send'jo tornato à (oluer' il digiuno , 

Di uedcr lei "'^^ ^ romperlo^ ejlq, loquendi modus apud GaU 

los , anci che i latini cop dicono • Ttren . 
Soluijiifidcm , Ouid . 
7s{on ita fata ftnunt quonìam ieiunia utrgo 
Soluerac . <^ Dante apprejjo , quando pur dijfe, 
Soluttcme Jpirando il gran digiuno ; 
Che lungamente tnha tenuto infame , 
2^on trouundoli in terra cibo alcuno . 

SONETTO CLIII. 
Ca merct ta diminutiuo utttur urbanitatió grattai fi come pò 
co più giù i letticiuolo , & altroue ueccbierello 
'& uecchiareUa . & incp , 

Thalamus meus &lt:Bulus lachrimarum mearum confcÌHS.Sic Sat. 

Tota uix hxc ego notte redemi 

Te plorante forts , teftts mihi leHulns ,& tu 

^d quem pa uenit It ili fonuj , c^r domine uox . 

Sic amiculam uocat Caligula , nomenq: blandientis eli • 

toft al letto in Euripide . ^4lcefle» che per Admeto ne haueua eletf 

la morta , acciò che egli uiuejj'e . 

0' leEie in quo ftatum uirginalcm fuluicgù cum hoc mroypro quo iam 
morior . 

Fale : non enim teoditCìrfi me perdidìjli Solam . f^erita teprodere 
& maritum Morior : alia mulier te pojìidebit » J^pn quidem caflior, 
fedfortalfefdicior, &lob .à.7 , capi . Si dixero confolabitur me 
UHulus meus . 

Il uulgo a me nemico &odiofo. uora. 

Odiprofanum uulgu§ & arceo .elV, mcdefimo altrouc, 
7ie di uulgo mi cai ne di fortuna, 
T^e di me molto . 

iljdeHa fola dal uulgo m'allontana . 

Seguite i pochi &nmla nulgar gente . & mmtrnm quìa ex ueritati 
pauca^ex opinione multa ajiimut . Dìcebatq; Socrates:uulgi auress 
& otulos maloi effe trflts , & Bclluam multurum capitum. tritumq; 
fa£fum fermonf prouerbium .fer publicMn uiam ne ambules . 
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Et Dmojìhenes, uentis oc mari com parandu . & HwaAudìsiu eiiis 
corritptum fore.& breuiter co tùhil leuius ,inconsìantit4S, oc {ioli» 
diiu inuenies jtotuq; illud ^nùge\ndU Tbebamtmihi Cane ^Mufii. 
Thocion quoque unM crat cui nihit horum placebat quA dixijjètuel 
fccijfet uulgiis.& oracuhdiHum Mhenienfibus futurum unum tiic, 
qui cunCtorum fententijs aduerfaretur . & cum oradonem habuijjèt» 
tiideretq; ab omnibus probari , qux dìxeraty ad amiios conuerfus , 
dtxi ne ( inquit ) imprudens unum aliquidmali ^ adeofibi perfuajum 
crat nihil piacere uul^o» quod à retto proficifiatur ittdicio. bine Cice, 
plus apud me ualet ratio quam uulgi opinio, \oHri uero quodpopu^ 
Ims potius docendus efìt quam fequendus , ipfiusq; uana^efj'e uoas » 
nec au:iiendas.c.ofinj de eicccdocendfts 6 ì À.c.nofce adfi.(>$AA. 
decurionum , C . iCe pen . 

(Ch'il pcnfd mai?) per mio rcfugio chcro 

chero è uoce prouewii^ale ò ( come uogUono alcuni ) più tofloJj>agnuù 
la.& uiene da cbeggio^ouero cbieggOyUfata pur dal medefimo Voe.no 
ftro altroue, quando dice» 

Che I{oma ognhora Con pitocchi di dolor bagnati & molli; 
Ti chier mcrchda tutti fette i colli . & altre fi da Dan . 
J^on mi ualfeilcherir mercede loro, Carlo quinto Imperadure di con 
tww haueain bocca , fendo amator della breuità , quella parola , 
non cbero mucbias parablas . 

SONETTO CLIII I. 

Ne mai faggio nochicr guardò da (coglia 

sic Toeta met in epiflota . 

*]S(ec unquam l^auta no£Ìurnum fcopulum ftc horruit ut nunc Meta-- 
phoricumq, tfi Carmen , perche dice Scoglio , T^aut , Merce^Barcax 
Mare , Onde , Fcle &gouerno . 

SONETTO CLV ' 

Et Talma difperando ha prcfo ardire vìrg. 

Vnafalus uìtiis nuUam Jperarefalutem . & ipfe metT.inep. ait . 
FaUus fum ex iffa deJJ^erationefecurior 

Pero s'oltra fuo ftile ella s'auenta 

ideHfi fa innan']^ sapprejfa s affretta , perche già diffe prima » 
Et l'alma difperando ha prefo ardire : ciò è bora non è marauiglU x 
fer che (come poi fi dichiara) tu l fai 9 fi l'aecendi, &fiU ^rani 
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iKo^rf al^ra tua per fua falute tenta . 

Et le mie colpe a fe fteffa perdoni «^/^'J^X Z^::^: 

colpa perche ella ne h cagione , f o i celtfii & rari donifuoi , & quali 

infe tiene . unie bufoni . gaìiiis. 

Ina; meis culpis tu libi da ueniam , & Vlin . ma/or . 

Rane igitur tibi imputa , &in culpa noSlratibi rurfum ìgnofcas, & 

Toetamet noiìer in ep . 

Tu culpe n^men inuemes ^ te ipfum condemnahis, 
Scftina non hatant'animali. 

Ne la fa fopra'l cerchio de la luna 

Vide mai tante Stelle alcuna notte • luca, 

Obfcure uiderunt Sydera no^es . eHq;prafopopeia : &fimiltS j eum 
dicitMT in Tfal . CMi enarrant gloriam dei . Mare uid'tt &fugit . 
( ut inquit etiam Damafcen . ) noui tfcriptura , 

Ne tanti Augelli albergan per li bofchi rirg. 

Qjtam multa in Syluù auiuxn tfe millia cendunt , 

^efher ubi , aut hybernus agitde montibus imber. 

Di di in di fpero l'ultima fera* cioUamorte^nieCatul. 

* parlando a glioccmdice» 

yna uobis nox perpetua dormenda eli . & Sene . 
ìdors eH ultima rerum Unea . &ipfemet Poe. noHer . 
yUimapétna eH, nec metuenda uirà . 

Che fceuri in me dal uiuo terren Pondc 

Sceuri idcU fcpari & diuida , & i uoce prouen'^le,come dice etìam 
dio aitroue in queSio modo . 
C/ji è fermato di menar fua uita 
Su per lande fallaci & per li fcogli 

Sceuro da morte con un picchi Ugno ; dal terreno » ìdeH dal corpo > 
però dice uiuo > nanquc uulgatum esl illud , memento homo quia ci-' 
nii es 9 de quo Cene , & cecie . quid fuperbis terra & Cinis,0- l?au* 
homo de terra terra. & V. met noHer alibi, 
ycr amente noi fiam poluere & ombra. & tonde ideH le lagrime ap 
prejfo , quafidicat » che fepari l'uno elemento dalCaltro , talmente 
eh io moia.& elemento perche fiamo di tutti quattro compoHi*diter 
ra i d^4cqua , d'aria , & di fuoco » di caldOfff€ddOìbumido,&feec$* 



LIBRO 

la terra nella carnè, taria nello anheitto & fj^ìrar nofird , Ihum^H 
^nel fjngue,e*ì fuoco nel caldo della uita» 

Ben fia prima ch'io poli, il mar fcnz*oncIc» 

Hiperbole , che fia il mar fenT^onde , & che habbia il Sol la luce del 
la luna, & che d'aprii muoiano i fiori comeloggiugne poi & cofi di* 
se Dan . appunto. 

Ma ben ritornerano i fiumi à i colli . & pop per ripoft appre]Jo,quÌH% 
il V. noHro , ^Aupherefisq; eil figura pariter , metri gratta . 

Ne fiato ho mai fc non quanto la luna P^^^^^ P^^^ 

^ f lupi dice, 

lo non hebbigia mai tranquilla notte > 

Ma fojpirando andai mattina è fera . quafi dicat loco Hare nequeo » 
in moto io fio continuamente , &fon inviabile come la luna, la quale 
èfimbolo del paxj^ , iuxta illud eccle/ìa^ìi.Stultu^ ut luna mutatura 
Lunaq; quét nunquam (ut etiam Quid . ait) quo priua ore micat : 
T^ec par aut eadem notiurnat forma Dianx 
Mjje potcH ufquam,ftmperq; hodierria fequente ^ 
Si crefcit minor e^ , maior fi contrahit orbem . & nel uero come ne 
foggingne poi » non potea egli hauer stato fermo ne tranquilla notte^ 
hincq; Boet 

Carmina proueniunt animo deduca fereno . 

Le citta fon ncmìce amici i Bofchi 
A miei pender sic alibi ^ 

Cercato ho fempre folitaria uita , 

Le riue il fanno le campagne e i bojcbi ^ 

D i uaga fera le ue^igie fparfe 

Cercai per poggi folit ari & ermi. & in ep. Solitudini amatorem me- 
nai uragenuit non fori . yidebis à mane ad uejperam yhominem foUit^ 
gum,liminibus fuperborum abfiinentem . Idem Hora . 
Scriptorum chorus omnU amat nemus, & fugit urbem * 
Me gelidumnemus 

J^mpharumq; l eues , cum fatyris chori 
Secernunt populo .T^ec fccus Quid . 
Carminafeceffum fcribentes , & oda qu^runt - 

Per lo dolce filentio de la notte rirz- 

T^ex opaca filentia noUis ^ 



Deh hor fdfi'io corulg^'o della lana IZitm. 

te , hor dice uago della luna , do ì uagexj^ ificqi Hora . 
Simul ac uaga luna decorum 

Trotultt OS , quin offa legant herbaaq; nocentes ,&perb ( come mU 
cuni uogliono) non fi dekeintendere U V . che baggia, uoluso dir per 
iiuefla parola Endimione, 

E'idi fi ftcffj.e'l Sol femprcnc Voviàzfic alibi v.met^ 

Con Uifofi'io da che fi parte il Sole j 
E non ci uedeff altri , che le Stelle ; 
Sol una notte ; mai non [offe l'alba ; 
Cofi uedeJTiofifo. 

Come amor dolcemente gli gouerna » 
Sol un giorno daprejf) 

Sen'X^ Molger già mai rota fuperna ; & ut tn ep •Mtt, 
Jmpofiibiìia cupit , & pofitbilia negligit . Cf^fe cofi fofe apprefo > 
brama con quelle parole la morte » la quale non è altro che unaper^ 
petua notte , una enim uobu (dice Catullo parlando à gliocchi medt 
/imamente) nox perpetua dormienda ejl . 

Soura dure O ndc DruentìamÌHtelligit,Fluuìus eft enim,ex 

alpibuf ueniens » & apud allobroges in 
t(J)odanum fcfe mergens 9 tranfituprACàterU CaUidfiummihM [a^- 
ne quam diffìcili^. 

Nata dì notte ideH fata & compoHa . 

Ricca piaggia uedrai diman Die crajlinayhauendodep 
* ^ ^ to nata di notte, ciò e que^ 

fia notte fatta ., & forfè che la mando à Laura , ò uero agli amici in 
frignone , & piaggia quafi piaxj^ > riccayhauut» rijpetto al popolo^ 
àietonymiaq; eft figura > & conttnens prò contento • 

SONETTO CLVJ. 

Gliocchi & la fronte coft Icmbiantc humano 
BafcioUc , fi che rallegro ciafcuna : ^^'o»<^ 

^ di Francia bafcio 

Laura , altri cbefù F^betto Fj: di Sicilia , fendo ite in Francia , cr 

H 4 
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'^ueflo è uero , &fu quando diffe però di T, Hèn ejfer e$fi helUieome 
tglì fhauea dipinta , & mafiimamente uedend§la sWhiré mm(^ 
ta , à cui rijjfofe [aera Maeììa . 
uircoper allentar piaga nonfana, 

Seftina la uer l'iurori . 

Ella fi fta pur,com*afpr'alpc a L'aura nV/. 

5^ec magió incepto uultm fermane mouetut^ 
^Ijtam fi dura filex > aut fìet Marpefia cautes . 

Et io*lprouai in fui primo aprir de i fiori p.wc r uHhu 

Mille trecento uentìfette a punto 
Su l'hora prima il dife^ìo d^^prile 

l(el labirintbo intrai, i 
L'hora primiera , ci difeilo d **ApriU 
Che già mi fìrinfe , 

Nulla'] mondo c che non poffano i ucrfi ouU. 

QjaU enim non carmina pojJUnt . Firg . 

Carmina uel C£lo pofjunt deducere lunam » 

Carminibus Circe focios mutauit ulifii . & rurfum Quìi, 

Carmina fanguine^ deducunt cornua lunx : 

Et reuocant niueos tuntìs equos . & P. met no^ler in ep: 

T^uUum calum tam iratum eH^nulium pelagui $ t{uod non a^quet aut 

non fuperet Voetarum Sìiluf . 

Et gli afpidi incantar fanno in lor note • rirg . 

Trìgidn6 inpratis cantando rumpitur angms,& fanno incantar Mefi 
ton le lor uoci s incantano , & in luoco di uoci , dice note , metri gr a 
tia ut alibi che ne forT^ d amor prei^ ne note. & quia etiamfic ait 
philofophus , quod uoces funt figna earum qua funt in anima pafiio--^ 
num not£, & quia ad idem rumpere proprie e ti diftjcere , ideo dicii 
yirg . rumpitur idcH disijcitur . 

Ridon hor per IcpiaggclKpbettf & fiori '^'^f'P'^ 

lis Firgi . cum ait» . ^ 

ìatlat & ipfa fu<ts mirantur Gargara meffes . & Lucd^ 

yt uidit Tsan uafios tellum hiatus t 

Viuìnam fpirarefidem , uentosq; loquaces r 

JExhalare folum [a^rit fe condidit antrit . & TfaL 



PRIMO. ft 

Zleuauerunt ftumìna uocem fnam met n^fitr » 

J>vl mar Thirrene à la pniHra r'ma > 
Vouc rotte dal uento piangon tonde . 

In rcthe accolgo raura,e*n ghiaccio i (loxihyfhQh, 

SONETTO CLVI I. 

Tarhor in parte io per forza'lfego^«fop4 metri grU 

Etfegopro fequory& nimirum tjuidem , quia fut V .met inijMit m 
ep!)ducunt uokntem fatapmò CleantH diBum €fi)notetem trahunt. 

Quanto mai p.ouue da benigna Stella 'f^^Zt 

Ciafcuna Stella ne gliocchi mi pioue prcfopoftìaq; rfl figura . 

Ei perche ingordo , & io perche fi bella Ouid. 

jlui ejjlm formuja minu4 petcrerc mod^^^ 
^udacesfacic cogìmur ejje tua . 

SONETTO CLvirr. 
ì'alto Signor, dinanzi z cui non ualc 

Metaphorko nt b tutto il prt séte fonetto,pcio the diceiiìraUsColpO^ 
faettaypMgeypiagaifuoco,jiammaifauiUm,tncendio,tS' ultimamente oe 

cbi,lagrime, fonti, & diJliUa , le quai parole Butte & l una ali'aUré 

forrijpondono, 

SONETTO CLIX. 

Il mal mi preme & mi fpauenta il peggio? 

Jndefit ut de duohus malti minus ftt elìgendumt quia cafiores etiam 
{autor cfì Timi, maior) fibì ttfies amputant negrauiora ferant . 

Ben ch'io nonfia di quel grand^honor degno ^ 

Che tu mi fai * ^^^^^^^ f^ iplum jcriuendo a M.Ciacopo don 

di amico fuo ,& a fua per fona beneuolum red 
dit auditorem » ut Socrates, cum dixit hoc unum fcio quod nihil feto • 
éjuod facit etiam luiìinian, in, l i.in prin.ibi prò quibus mhil dignum 
nos egìffe cognofcimm ,C,de offi , prafec, prxto.af, & Era^.in ep^ 
cum dicit pariter. 

T^ibil enim efì in me^quod tantoru Heroum expeCìationi rejpodeat , 
7>{p sii ego ho infima clafìiSiCU magnis ac purpuratis uiris coferìdu€ 
Oratione tam diferta tamq; fluenti mefalutauit Cardinali^ ampUf^i» 
wm Campeiui » ut e^o prorfu4 kidear elìnqui^ • 



Che te nVnganna amore , ^ 
Che fpeffo occhio ben fin fa ueder torto j 

Meglio fora flato dire yfan:(a tanti che(HÌciofa cnimfic locutio uide^ 
tur) & jpejfo occhio ben fan fa ueder torto . 
Hoc efl allucinatur , opinione indicai non ueritatc^unde Cice.(jutm^ 
Mdmodum coram cum fumus ; fermo nohis deeffe nonfolec ftc eptjlols' 
nofird debent interdum allucinari . 

JfJtf enim à nobis quafi dittata redduntur, qu* epicurus ofcitans al 

lucinatM efl ^& Luca, * 

jrnde tuam uideas t obliquo Sydere J{pntam. & Vroper. 

Scilicet infuno nemo in amore uidet • & Qjtintilian • Sifut amantet 

de forma indicare non poffunt 

SONETTOCLX. 

Due rofe frefche & colte in paradifo • Or±ci horto$ 

^ ~ . ' V * paraatjos ap» 

feUant (utìnifUtt Graffai .^è p'arithHSddtum) Lacedamones Macel 
Um*. Latini nero pomaria & uiridarta ^ chathacrefisq-, esi figura^ 
feu uJurpMtio aliemnominis.ll Si^^nor noflro fuprefo net horto , hor 
tue enim à quo falM noflra fumpfit originem , paradifum referebat, 
7S(4W qui cecidimn^ in horto paradiftyUtdtmtu in horto ( inquit Theo 
fhil.lo. I B ,)falHtaremVafiionemmti^m/umpfffe, fi chiama p4 
radifoancoCrdcetl Barco, 

L'alcr'hier nafccndo il di primo di Maggio , 

Ideslin V alba nel nafcir dd Sole i& ftc per Metonymiam pariterC 
effettua prò caufa , ut alibi timor albus > quod albos faciat homines y 
nummi dolofi , quod hjminesimpcUjint ai dolos , & Caballinnsfons 
denique paUidus > quod nimio pallore inducat ftudio, 

OTchceeloquentia o' hcco giorno ♦ Tolician. 

j^am fimul ac pulcino moderatri x unica rerum 
Su f ulta eloquio . 

Siue beati te decor elo ]u ''j ^feu rerum pondera tangunt • 

SONETTO CLXI; 

Laura cheM ucrde lauro 



Candida rofa nata in durefpinc refi poco innati'KjdHfi 

, proprie lotjuutm qui 
ut Metaphoricamente ,/ìue per Omoxcufm Laura, 
Tra genti Barbare nata , come la rofa tra fpini , iuxtg ; ìUud, » 
Tu rofa tunardus pun^entibua edita jpinii . & Candida appr e ffo % 
per epit beton , ut alibi Jkpe » tum maxime fic . 
Cedunt Candidulis alba ligufira rofis . ne ha uoluto il T, dirlo apeHa 
tnentCy perche fora flato non picciola ingiuria di quella gente,bafiaii! 
doli a fai , ejfer flatointefo da lei , & da coloro che {anno à baflanx4 
quel ch'egli s haggia uoluto dire , Sicq; facet^Tlato de Xenocrate»^ 
tum femel aliquid paulo hilarius dixiffet arridetitibus c£teris > tri 
fiis alias, Q^uid miri eft,rofam inter jpinss tandem ejje natam f 

Che udir altro non fanno ' > 

Senza Phoneftefue dolci parole» firajlato meglio.fotr 

* fedire, j 

Se non l'honeftefue dolci parole^&poco più fu dice felice eloquenttaj 
é^uiui parole honefle & dolci . ciò è piene di honeflà & di doUexj^ » 

SONETTO CLXI I; 

Et chi noM crede ucn ea egh a uedella ^y^^^opa metri 
F cola da uancar Athenc , Arpino , ì 

MantOUa & fmirna • Metonymia.proq; locati loca. 

Continentiaqipro contenti • ciò h Demoflhene , Cicerone , Homero^ 
fir Virgilio . 

Et Tuna & l'altra lira ahroue cethera dice i 
Sei ca ì la uena de bufato ingegno , 

Et la cethera mia riuolta in pianto, & quiui lyra perche Tyn* 
doro &Horatio ( come dice Qjiintiliano) erano Tocti , lirici,, 
nerbaq; eins funt hdc, > 
^t lyricorum Horatiua ferèf olus legi dignué . 
Et nonem Gr^eorum lyricorum longét pyndarH4 prittceps , & lyra 
ancora , per f uno & F altro eflq; Synedoche figura pariter ,&àpro 
poftto tra gli alni d'^rpino è da notare , Ciceronis (ut dl6lum tfl ) 
natalibus glortariy ufque adeo ut bodie ob honorem tanti Municipisi 
•^rpinatesyprofignopublicgr, tres has UtctM, M.T.C, confcribanu 



LIBRO 

\J\roor la fpingc & tira , 
'NonpcrcIcttion,ma per de (lino slc4lihiT,mt'i 

€he alfuódeHino > 

èdalthicontraHa , & mal chi fi nafconde . 

Toi che per mio defìino 

adirmi sforma quella accefa uoglia, 

i^mal gratta qual amare ò qual deìlìnó, & Cleant'u uerfiCulM cR , 
mUntem ducit noUntem trahit • 

SONETTO CLXXir. 

Ch*C fola un fol jigMnùnath , quale illud Comici 

y{am inceptio eSl amentium , non amantÌHm»di^umqi alibi eHfatUm 

Non pur a gliocchi miei , 

Ma al mondo cieco , che ucrtu non cura 

i>ice cieco , hauendo detto occhi , & mondo pergU huomini , pertfi 
kietonymiam . contincns prò contento poniturfic Ttb. proq; cdlefii^ 
hlMdus\calumpariter. 

Quid prodi fi Cxlum uotis impleffe T^f^rtf . ^ ciect) mondo ancora . 
idtfl huomini ciechi & ignoranti , che non pregiano la mrtu & cect~ 
$as mentis hinc ignorantia atijuc ignauia^fiue negUgentia, animi t9r 
for i appellatur & fic T- met . 

C ciechi ti tanto affaticar che gioua; \ 
Tutti tornamo à la gran madre antica ; . . ' ^ ' ^ 

E'I noflro nome à pena fi ricroua . 

Perche morte fura , 

Prin,aitnigliori,& lafciaftarirci. «-Jf-;:f 

^u£ nocentesferuat (ut Luca, ait) quìa fic diis ulfum efl, uel(ut k ir 
li.)quia inter mortis pericula iUi tutiores fitntyqkibua uita rft uilior. 
£t rei , do è cattiui,trifti maluagi & fceleratiXote{le fono cofe (dice 
medefimamente il Bocca.) che fanno gli ft.her4ni,& gli rei huomini, 
J{jo & maluagio huomo che tufci. 

Chi è reo ^ buono tenuto , può fare il male > & non creduto . 
ft fura dice a^prtjfo , che uicn da fur ^ da furto i non aliud (uà 

idea* 
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ìdentidm no](riJquam contraCiaiio rei altenA himto dommofj£ta.l. 
i .ff defMr.&pcrò,<iHoniammors^elÌHltirnurnterribiliumyrion 
h huòmo che non la tema , o che n:oia uolemieriylmo che tutti gli am 
mali nan pur Chuomo auenga che uiuer non fi pofa fempre, pur difi - 
derano deff'ere & di uiuercy & quindi fi uedeje tu uuoi offender loro, 
the fi difendono co denti , co calci o con altrarma che data loro ne 
ha??ia la natura . . . . , . . , 

, Quella afpcttata al regno de gli rei 

Bjdeil\e,& Trencipe de i Trencipi , però dice regno , iuxta illud 
regnum meum non efl de hoc mundo . 
^dutniat regnum tuum , 

Memento mei domir.e cum fuertshregnum tuum . eflq; figura co- 
thacbrefis , ut patrio fupra ibi . 

Due roj'e fnfihe & colte in paradìfiì . & enallage , fiue ajjotheC(f\ 
dicendo dei , atque uHmerm pluralis prò fingulari metri gratiayO fot 
fe pche pitto à qutflo numero fi cottene padre figliolo &]piritofanto, 

Cofa bella mortai paffa& non dura mgrfti'^ 

' ' core (dtcebat Do 

jmtianui) nil breuiua.& Cice.uolat enim éitas,& omnino nibilaliud 
fft , uite huius tempus , quam curfti^ ad mortem, 

Allhor dira , che mie rime fon mute 'Profopopcia., 

ut alibi ^ \ 

'Secca è la uena de Cufato ingegno ; 

Et la cethera mia riuolta in pianto . & quiui mute > alibi Toé . f «ft- 
dam Garrule . 

Garrula Jed quid in haa labuntur carmina nugas . 

SONETTO CLXIIII. 

!jCh*i lafciaì graue & pcnfofa 
Madonna,e'l mio cor fcco; Hyperbole. 
Aguifa d'una rofa, 

Tra minor fio ri •mnes (mquit Hora.) micat Julium 

^ ■ - - fidHSjuelutinterigncs 9 luna minora. 
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Hortrifli auguri fogni & pcnficr negri 

Mi dano afTalco,& piaccia a' Dio,ch'n uano A'/r|. 

Tt palìnure petens , tibi trifliafotnma portans 
Infumi , pHppiqi dtH6 cofifidit in alta , 

SONETTO CLXV. 
Et sforzata dal tempo me n'andai, statuìfli ttminos 

eÌHS t ìjtdi prdteriri non poterunt% dice la fcrittura. , 

^Non fperardi uedermi in terra mai. à priuatione ad 

habitum , impojìibilis efì regreffus^ inquii philofophus ,0" identidem 
noflri l . qui rù f aream dcfol.l. homo libcr . jf. de/ia, ho. el/ai 
mo , Spirittps uadens & non rcdicns . ' 

SONETTO CLXVI.' 

Ma com'è ; die fi gran romorncnfonc 

- *^Per altri mefsi fomore è prencipio di fama i & nonfamacO'* 

me alcuni uogliono in queflo luogo^ & ( come 
dicono i noflri) furiofa proclamatio gcntium , &lirepitua multar um 
uocum .l.fì,jf,de h£re. infii . / . miles-^mulier .ff. ad Itgem is^ . 
de adult . not .in. Lea quidem ,C .de accn . ma pur fe fama,com€ 
farà fiata uifione » eir ft comerfgli dice nel primo uerfo ; 

Se per falir à Icterno foggiorno 

Vfcita e pur del bel albergo fora ; 

Prego , noti tardi il mio ultimo giorno • 

Soggiorno è uoce prouenj^le , & fuona fianx^ ^ luogo , & habitatÌ9 
ne, calhaihreftsq; efl figura & uolendq ftr foggiorno dir Cielo ui 
aggingne eterno , & m qui fio fi dichiara. & ft come chiama & dice 
pur foggiorno dell'alma luce i cofi dice anco ti corpo albergo di lei • 
mentre uiueai& bello appreffo , come foggiorno eterno. & quoniam 
amicam deperiffe dulcifiima res efl , eam uero amififfe miferrima & 
amara , diftdera appreffo di moì ire , contra il commune uoto di tutti 
gli animali yfi come foco pm fu dicemmo , & auenga che innamoré^ 
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to di Chrifio y Vaolo folo dicejfe , cufi^ dijfolui & tjft inm Chriflo . 
cr dicendo . 

'prego, non tardi il fhìo ultimo giorno y per circunlocutionem y eJff 
perifraflice di quefio ne prega la morte , qux etiam num ultima r«- 
rum linea efl , ut inquit Sene, 



SONETTO CLXVII. 



V 



Xa mia fauolabrcucd già compica cìùhilmo mo^ 

te , perì) dijjtr già parimente . 
Fauola fui gran tempo onde fouente , 

Di me medi fino meco mi uergogno . & fi come qmui faUQU brtut % 
enfi ini poi. 

E i coni jcer chiaramente ; 
Che (guanto piace al inondo è hreuefo^^nft^ 



. » » 



SONETTO CLXVIII* 



JjZ fera defiar , odiar l'aurora 

Soglion qucfti tranquilli & licciamanti Omd< 

0^ uo properaf ingrata uiris ingrata put llis . 

Come già fece allhor clic 1 primi rami 

Verdeggiar ; allude alla fauola di Daphne* 



SONETTO CLXIX. 



tt per più doglia poi s'afconde & fugge Mora, 

7^ une & latintiì proditor intimo > 
Cratus puelle riJUs ab angulo . f^irg* 
Et fugit ad fulices c?* fe cupit ante uideri 

Quafi fero leon rugec ^^^^ cjuodUa dixcrìtTet ,ad 

uerfariHi uefter tanqu^ Ico rugiens 
circumit quxrens quem deuoret uerum quiay leonum proprie rugitus 
e/i y balatiió ouium , hinnitM equorum > luporumq; uLitlatUit , & 
latratM canum . & diffefero ^perche co/i dice anco il Tot , 



s » 
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'NtreilTiq-.cmdS.&hìantUfeuakonif \ ' a 

Ora feri . h-r^V 'ff^t'!;^^ ciò l idf.o corp». 

Cui morte del fuo albergo caccia ^ ^^^ '^.^ 

poco innanx} • 

y[ciu^purdelhd albergo ford. 

Da me fi parte & di tal nodo Iciolta 
y^^ilcne pur a ici . , alibifxpe. 

SONETTO CLXX. \ 

In quel bel uifo ch^i fofpiro & bramo fv^oP^^^ 
Quand'amorporfcquafiadirchepenri 

myrniaq; Yurfum eli figlia'. 1 ^ ^ 

O uell'honorata man P^'.'^!^^/ ^- ^ ^«"«/^ '«^"^ 

v^tii tiwiiw ^^^^ ^^^^ honorata , «/froi«^ Wtff 

Bafciah il piede ò la man beila & bianca . 

Che fecondiamo iàc^ fecondarìamente doppol uifo. 

Mala uiftapriuata deUu'obictto doedegUocchi. 
L'alma tra l'una & l'altra gloria mia. '^^Jjj^ 

guardare & toccare > de quai due Cuno àglioccbi fi refmjce, laU 
tro alla mano. 

Q^ualceUfle nonfo nouo diletto t 

Et qual firania dolce^ (come foggiugne poi) ft fentia . ^gloria af 
frejfo n'è bifi'Mabo , altrimentilanbbe il uerfo di dodeci piedi . 

- « 

SONETTO CLXXr. 
D'alta eloquentia fi foaui fiumi Floquij /lumen la^ 

hijs inflillat apertis . t&alta ideft grande > come altroue . 
Oue ognalta uirtute alberga & regna. 



PRIMO. 

^ìta humìltate w fe fìeffa raccolta . 
Isotta h Calta colonna t i uerde lauro . 

Clic pur il rimembrar par mi confumi , 
Q^ual hor a quel di torno ripcnfando , 
Come ucnieno i mici fpirti mancando 

Al uariar de fuoiduri Coflumi . & dò perche non era 

[olita parlarli . anci 

ufarli parole dure & accrbe.come fi legge altroue in quello modo . 

£//a parlaua fi turbata in ui§ia ; 

Che tremar mifea dentro à quella pietra 

adendo , io non fon forfè chi tu credi : 

Quant'e'l poter d'una prclcritta ufanza diuturna 

tir inuecchiata, ex quo fit ut Salamandra igne dele5Ietur,lutumfiii^ 
bus , Valus ranis , & uefpertilionibHS denique tenebrie gratifiim^ 
fint . ì/ocrates etiam dicebat . 

Multa étquis animU ferri % non quod ea probemus , propter confite- 
tudinvm tamen necejfaria. Imo quod difficulter mutatur,quanquam 
mutetur conditio hiatus > ut fabella afopica fatis nota de cata & 
uenere indicat . In rebus omnibus & rurfum quidem , potentijfima 
ne Imperium eius grauifiimum (dicebat quoque Mirnus publianus ) 
planè tyrannidem quandam prjtfe ferens in rebus humanis* 

SONETTO CLXXII. 

Cercato ho Tempre folitaria uita 

Le riuc il fanno le campagne e i bofclii T.met in ep, 

Solitudint's amatorem me natura genuit non fori , 

Videbis à mane ad uefperam , hominem foliuagum lìminibus fuper^ 

borum abUinentem . 

Sylua placet mufis urbs efì inimica Toctis . - 

Seq; in Bucali . Syluium appellat , quafiinSyluls umentimfolum , 

Per fuggir cjuefti ingegni fordi&lofchipro/ò/>opew. 
Sorga, che a pianger & cantar m'aita ipfemetinep. 

Sorgia procellarum animi mei portus , 

f^ires reparamusjquoj morbus imminuit in Solitudine meàtadfotem 
forgix.fons nobiltfiimm(ut alibi diCl» efl)in ì^arbonefi prouìcia <jf<ir 
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^edo dì^nSyijuì e Jpccu quada ahdit'tfiima faxeìmotisy tata aquarum 
abundantia crumpit , ut abyfii putcs aperiri fontes » uulgo Uédlit 
claufa Hocatur . 

S orgia uerbis meis & carminìbus ìUuUrata , 

Ma mia fortuna a me fcmpre nemica ' 
Mi rifofpinge al loco ou^io mi fdcgno ' 
Veder nel fango il bel theforo mio ♦ alìbìuero: - 

Candida rofa nata in dure Jpine . tir Theforo per Metonymiam inten 
de.L.&loco frignone feu per catbachn/ìm , & dueljiuederlanel 
fango dot tra gente barbara , audace & beUicofaalluditq; ad lalU 
fum protogenis Cano oblitum y quem fi uidercm , magno affi cerep 
dolore {inquit Cicc. ) & fubinde etiam . 

Sic ego bum omnibus à me pittum & politum artis Cùloribusjfubit0 

deformatum non fine magno dolore uidi , ^ 2->. met nosìer» 

Cercar ml)a fatto deferti paeft ; 

Fiere , & ladri rapaci ; hijpidi dumi ; 

Dure genti & coturni . 

Oue giace l tuo albergo , & àouc nacque 

Il noHro amor ; uo the abbandoni & lafce ; 

Ter non ucder ne tuoi quel , che à te [piacque . ^ in ep. 

Sedet enim in rupe horrida triniti auinio , cuius uinca > quandòq; bÌ 

tros amarifiimos etiam j & cruentata profudit uindcmiam . 

Amor fe'l uide & lai madonna & io * 

^nafìrophe i & fai Madonna ideH lo fa , ' 
SONETTO C LXXIII. 

In Grecia affanni^in Troia ultimi ftridi» 

Belena perifrasi ice . Te/ per Mttonyr/uam ijftEfui prò caufa. 
Non la bella R omana • Lucbretia per circunlocutìoncm > 
perche foggiugne poi . 
Che col ferro 

^prilfuo caUo difdegnofo petto . 

Non Foli(Tena,Hifiphile,& Argia, qniuidiceiproprij 

nomi, ^ figuratamente Helena & lucbretia , come faHoratio,. 
Diffugere niues (aU) redeunt iamgramina campii , 
^ rb Qribuiqi comiL» 
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Maclie?uentarclo;& (ubico uauia* ìicaUbiv,met» 

Etfe queHo mio ben durajje alquanto 
Trullo slato aguaglìarfe al mio potrebbe • 
Che fe Cerror duralje altro non cheggio, 

SONETTO CLXXIII I; 

lui s*impara 3 & qual e dritta uia 
Di gir al ciel sic alìbiv, met. 

Da lei ti uien Camorofo penfuro 
Che mentre liegui alj'ommo ben Cinuia . 
eh* al ciel ti fcorge per deliro fentiero . 
QjieiVela uiììa che a ben far m'induce 
Et che mi fco rge al ghriofo fine 
ilueHa[ola dal uulgo allontani . 

Che ingegno human non può fpiegare in chartc 

làe^ manifestare , & explicare, perche uiene questa parola Jj>iegam 
re proprio da explicare . bine Cice . ^ 
Qjt£ nobis alio loco planius explicabuntur , 
Terfice ut Crajfm hsc i quA coarti auit , &perangu5Ìe referfit in 
oratione fua\ dilatet nobis t atque explicetXogitationes meaa omnet 
explicaui tibi fuperioribws Uteris . 

SONETTO CLXXV. 

Ec qual fi lafcia di fuo honor priuare 

Ne donna C piu,nc Uiua mamortauuol direilV.perchefi 
* come per morte la uita fi perde 

coft perduta la castità & la pudicitia, fi perde parimente lafama^ 
lhonore»ne altro è il peccato che la morte. & cofi dice Vaolo ^p.exi 
Stimate uos mortuos quidcm peccato effe , uiucntes autcm deo» 
yidua in delicijs uiuens mortua eH . 

Ncdi Luchreciamimarauigliai 

Se non come amorirlebifognade 

Ferro, &non le baftalTc'l dolor folo, quafi dicat di hét 

uer cajlo il petto fi be era fiata molata da Tarquin fuperbo,ma io no 
dirò maitche meritajjè nome di cafla, perche per non perder la gloria 
perfe Chonore 3 Sufannafi , che il conferuò quella jjfregiando , 
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Et quclVunaucdremoalzarfi auolo» sic alibi. 

Qjtalgratia qunl amore 6 qual dtsiino ; 

Mi darà penne àguifa di colomba ; 

Ci) lui ripofi leuimi da terra , & Tfal . 

uis mihi dabit penas columbarum & alte uolabo , 
yolabo & requiefcam . c^r Hierem . 
Ecce quafi aquila uolautt . 

SONETTO CLXXVI. 
Arboruictoriofa triomphale 

Honor d'Imperodori & di Poeti « Hor4. 

Cui laurm xternos honores , 

Dalmatico peperit triumpbo , Luca, 

Cui gemina fluret uatum Ducumq; certatim 

Laurus . bine licerx laureata hoc esì lauro inclufe ftgnijic attorte qua 

da ui^orix à prxfcUi^s ad Senatu olim mittiJ'olebat.Cf T,met nofter* 

Se Chonorata fronde che prefcriue 

Lira del del y quando l gran Gioue tona » 

7{on mlìaueffe difdetta la corona. 

Che fuol ornar chi poetando fcriue 

Gentilezza di fanguc dolce';^aaltrouedìceilBoccacio.& 

^ quindi forfè i latini la chiaman genti 
lità , nofìri uero ^Agnationem. l.pronunciatio i^familiA . ff. de uer. 
fi. l. i i-fi.jf. deuen, infpi, 

X/'aka beltà do ègrande& magna. &cofiilV, medefimo^ 

yiue fauiUe ufcian de duo bei lumi 

yer me fi dolce mente folgorando > 

Et parte d'un cor faggio (oJpirand9 

D'alta eloquentiafifoaui fiumi 

Che pur il rimembrar par mi confumL 

Se non quanto^! bel theforo , 

Di caftita, par ch'ella adorni & fregi 

Tleonafmosyf che fregiare uoldire ornare &fregi, ornameti, &ut^ 
go da phrtgi, i qli ne furono primi inuetort, &cofial(rQMe il T.Jlejf<^ 
C anente & pico un già d e no^lri regi 
Hot uagQ augello \ chi di fiato il mojft 
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lAfciogltlnòVtéy e*t real manto , e i fregi . 
Ma defuiarmii peregrini egr egli 
hanmbil primo , cJ?" ^«c^ cantato in uerfì 
u4chiUe,cbe di fama hebhe gran fregi . 

canzona io uo pcnfando . 

Vtia pietà fi forte cii iiie ftclTo 
Che mi conduce fpeffo 

Ad altro lagrimar, ch'i non folcua » g-*^^ 

si come dite , pur dife parlando . 

yoi cìj afcoltate in rime /parje il juono » 

Di quei fojpiri ond*io nudriua il core 

In fui mio primo giouenil errore 

iljianSera in parte altrhuom da quel ch'io fono • 

foHola fui gran tempo ; onde foutnt e 

Di me rnedefno meco mi uergogno . 

Et del mìo uaneggiar uer gogna frutta 

fi penti, fi , el con(fcer chiaramentt 

Che quanto piace al mondo è breue fogno . 

Che ucdendo ogni giorno il fin piq preffo 

^upherefis , che perche. & peròfoggiugne. 

Mille fiate ho chiede i Dio quell'ale ♦ 
Con le quai del mortale 

Career noftr'intelletto al ciel fi leua. chieneìparoU 

^ prouen'^le, ò 

ìfero SpagnuoUyChe uienedacheggio f òdachero. cìr profopopeia 
figura chiedendo ale allo intelletto » Metonymia nero , career di^ 
cendo il corpo . &Syned9che apprejfo, corpo per ilcapo.& Syncopa 
ultimamente , quai per quali. 

Che chi polTcndo ftar cadde tra uìa 

Degno e che malfuo grado à terra giaccia 

jfpoji.Vau.qui fiat uideat ne c adatte aueatq; ne in lubrico pede figac 
S^ui amat periculum in illud incidit . 

Et breuiter {dicono i r?ofiri)damnum quod quii fua culpa patitur fibi 
imputetur > in regu, damnum de regu. in. & uuol dir Taolo . 
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eh iunquefi leua ìnfiiperbU auerùfca beni che non caggu» ideH qui 
fe exifiimat , uideat ne cadat . 

Quelle pietofc braccia 

In ch'io mi fido , ueggio aperte atìchora 'jf^^i 

te dice Dan . 

Malabonùinfinitahaffgranbraccia 

Che prende ciò che fi riuolue àUi.& Chrtfto nel (^angelo . 

renite ad me omnis qui laboratis & onerati efiis, & ego reficta uos. 

Mifcricordìa dei piena eH terra . & Dauid . 

Miferere mei densfecundu magnam miferìcordtam tuam . & ToeU 

met in epifi . Mifericordiarum fons eHdeM , mifericorditet 

fjobifcum agit . , . , ^ j- w jj 

Per eli altrui effempi fiVietrodi Dauid,& di Madda. 

rti giiaiciuiv Y ^^^^^ hauendo detto prima quelit 

pietofd braccia, ^ . / 

In ch'io mi fido» ueggio aperte anchora.ò nero dicendo poco innanT^i. 
Ma temenT^a m'accora, s intenderà di quegli i quali indugiano àfaU 
uarfi , & come la loro penitenza e tarda . 
Che pur agogni j/p. mcdefimo cofi etiam dioaltroue. 

che 5aff>etti non fo,ne che i agogni 
Italia. 

Conuien chel uolgo errante agogni > ciò e difideri , ^ uient daUn^ 
gor y che uuol dir fecondo alcuni pensare , & pensando difiderare . 
jlcheuerononè y ancidicemo noi che più to^ìodir ungUa ajfann» 
crucio & angoscia , & non che agogni , hoc eSl difideri ejporfi deg-^ 
giayma che pur agogni^ideH à che ti affligi circruciypcrchefiguepok 
Onde foccorjo attendi {* 
Mifera non intendi 

0 uero paterno dir , che uenga da ^Agone > 
Combattimento & contentione , perche poco più fu dice^ 
L'unpenfier parla con la mente dice » 
Che pur agogni ? ciò è che contendi : 
Onde fitccorj'o attendi ì 

Mifera non intendi » nondimeno che per difiderare ilìia & agogni Ji 
dica ò uero agugni > cofi ne dice etiam dio Dan « 
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gjtatequeUanech*Àbbiandoagugnii 

Et fi racffueta poiché l palio morde 
Che foto à diuorarlo intende & pugna . 
iti afe prejjo al mattin del uer fi fogna ; 

Tufentirai di qua da picciol ^^^P^ . commune^ 

Di quel che Trato , non ch'altri t agogna . parola perù cu 

mente non ufata.ò di rado. „^/r^ syncopa,& 

Con quanto tuo dilnor il tempo pana» ^^^^^^ 

dishonore > gratta metri • 

Dal piacer , che felice 

KT.^'1 r.r^ r^W^ ^^Te^ 'i^v infelice & mifero , quoniam uolupta^ 

No 1 po mai tare ^.^^ J.^ ^^^.^ a n^f«r4 

iatum uidetur, >. ^*.:r.-, 

i/ctf m4/or«w (ut dìcehatTlato) quibus homtnes nonfecus acpijces 
hamo capiuntur . per il che fendo cofa breue &à tempo , nenajcc 
pero dolor perpetuo,^ come da fonte prima ogni fceleragme &ogni 
calamità nella uìta deWhuomo , oltre che li acquila infamia or bia 
fimo però innan'j^ dice . 

Con quanto tuo difnor il tempo paffa . & altroue • 

Fauola fui gran tempo , onde fouente ^ 
Vimemedefmomecomiuergogno,& poco più giù. 

Falfo dolce fugitiuo . quoniam fluit uolupta4 ( mqutt Cice. ) &pr^. 

na qujtq; uolaty Blandis ac dulcibuspUna laqueis . & ifocrat . Ji 

quid per laborem feceris , bene faBum à te dum uiues non abjcedet , 

fi uero per uoluptatem hxc abib'it cito, nequiter faUum autem apud 

temanebitfemper , 

Che'l mondo trad.tor può dar'altrui ^^;'^^>^.;-^^ 

fosìo.) multa obledamenta ofitndit bomini ut eumfcducat, alius 
Mero nefcio quis. 

Duraqifallacis fuperahit prdlia mundi , 

Che dubbiofo e'I tardar come tu fai ; 

E'I cominciar non fia per tempo homai ^'J?,'^^* 

Luca . ) nocuit fempcr differre parafi^ t 
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Bonmnq; efl cum nauts reperitur in portu , ut futuram T^auta > prM 
caueat tempeflatem , & non eo te mpore , quo in medias irruit pro-m 
cellas .Sicq; non ab re (dicunt nojirt) uigilafli , meliorem conditio^ 
nem tuam fecifli . Meliusq; ejjcy in tempore occurrere , quam reme* 
diuru quxrerepofl uulneratam caufam.L pupillm . jf . quA infrau i 
cred. l. i. C. quando ti. uni. fi. iud. fe uind, l, fi. C. in quib . cau. in 

int.refli.non eji ne. ^ , 

Soknt quoque pigri utaforèi , dum folem' e£Ìi medio fufpiciunt, mul* 
tum lucts /ibi j'uperejj'e putantes i umbrtu quxrere , fcq; fomnoiS* 
quieti tradcre ,J'ero tandem experreUi indinatam dtem yfeq; clufoi 
intelligcre . 

Mirandoci cicl che ti fi iiolue intorno 
.Immortale & adorno "'^ ^ Uuandogliocchiàoiù , ]{edel 

cielo 9 Metonymiaqi efl figura , & 
contìnens prò contento. Immortale idc/ì aterno cr incorruttibile p 
bine Vfal : 

Bcnedicat omnìs taro nomini fan5fo eiiia in fxculum & infeculumf^ 
culi . & Cice, in fomnio Scipion . 

Omne quod rnouctur xternum e fi & immortale , ommhttsq\ qu'tpa^ 
trio, còfiruauerint adiuuerint aux trini certuni efl in cxlo diffimtun» 
ej]c locum , ubi Beati ftmpi terno £Uo fruantur , non igitur immorta* 
le & fempitcrnum ì adorno idt/l Stellis c^latum» & diuina qua-* 
dam prouidentia ita cofijlitutum ut omnia in fc ipfo & afe ipfo patia- 
tur c^* agati di modo che chi fujjt /iato nafcoflo in terra lungamente^ 
vafcendo poiy & à quefio cii lo aUiaJje gUoccki i empirebbe di maraui 
glia cìr* di ftupore . però cofi anco dijj'e Dante . 
Mojlrandoui le fue belU i^ eterne , ^ufo . Gallo . ^ 
Tartaraq; & pi[ii feruit plaga latea cali . & Marulo . 
Semina de pulcino reuocato imit amine Canio . 

O "Sticofia quel piacer fe queflo e tanto ^^'"^p»'* 

1 1 . ^ ad maiHt 

argiiit affirmatiue , quafi dicat fe quhjloh grande , quello ègrandifii 
mo yfe qucjlo e dUetteuoLe , maggiormente ne è qui Ilo , & però due 
anco il Vhilofopho . 

Tropter unum quodq; tale & illtid ma7ÌSi& identidem nojlri autht. 
multo magli. C. de jacro fanc.ecc. 

- Da Taltra parte un penficr dolce Se agro della fa^ 
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come poco più giù dice , cjr dolce m fé , fn^pero fanx^gufioipro'» 
fopoptiaq'i ejì figura > cjr agro , per la fatua perche la uirtH non iac 
^uiflaaltrimenif. • .^^ 
y ir tute enì pofuere dij (ait ìUe) {udore par anda. Onde poi ne nafce 
fama immortalei& la gloria delTbuomo uirtuofo , & però Joggiugne^^ 
C he fai per fuma glorio fa ^ alma 

T^onftnte quanA*io agghiaccio ò (juand' io flagro . alludendo aìlafem^ 
tentia d hlora . quando medcfimamentc dice. 

Multa tuìit fccitqi putr fudauit & alfit , ^ 
^bfiinuit f^enert & Baccho , qui Tythia cantata 
Tibiccm didii it primi extimmtq; magìflrum % •j\ 
T^ttwc fatps efl dixijjc mira poemata paìigo.labore& rurfum quìde^ 
qu£riturfama > fludio dctergitur, & dìligentia cuflo iitur . \ 

^ht s'io Toccido più forte rinafcc il<^fideriodcUafamm 

ì tanto grande* che s% 

pre più cri fce & aumenta & ua in infinito. C pero Eroflrato che ar 
fe il tempio di Diana ephefia , il quale era uno de i fette miracoli dei 
mondo , addomandato dagli Ephe/i, perche cofi grande fceleraging 
egli cohimtffa ne hauefje , rijpofe , non per altro fe non per rifpettol 
drUafama , che lafciaua alla pojìerità , il che fendo co/i , ci da ad inm 
tendere che maggiormente la difidcri coloro» i quali oprano col bene^ 
^ non come io/lui col male . 

CiroLimo OÌgiato mcdefimamcnte , il quale uccide Caleai^j^ MarU 
già Duca di Melano yandado alla morte cofidiceua ]Collige te Hieroni 
me Stabit uetu4 memoria fa^itmors acerba fama perpetua. &uerc, 
Òccidit Imperitim labuntur regna cadentq', 
Òmnia , fola diu uiuet e fama po tcjl . 

Ma fc'l latino e'I Greco 
^ Parlandimedoppo lamorte eunuento. cofiDam 

Tion el mondan romore altro che un fiato . & ecclefiajl . 
7<{on enim erit memoria fapientis, fimiliter ut fluiti in perpetuum & 
futura tempora obliuione cun^fa pariter operient . 
yìuetcsenifciutfe effe moriturosymortut uero nihil nouerut amplìus^ 
nec habent ultra mercede ^quia obliuioni tradita efl memoria eorum. 

Vorrei il uero abbracciar lafciando lofnbre 
£t non far come fece il cane di Efopo Tbrygio , chejeguì l'ombra nei 



fiume , eJr lafciò la carne che haueua in bocca, & coff dice Cieremìa.^ 
jJanque ut canis errat carnem linejuensy dum umbram captat » fic 
bomines decipiuntur , qui prò uirtute [equuntur uoluptaum carnis^ 

eH T. nofìro iflefo . 

Cerco del uiuermio nono configlio; 

Et «f ^reio 'l meglio & alpeggiar m'appiglio . 
Chcfcriucndo d'altrui ^de^ì (come egli dice nelle f^^^^^^^^ 

ttnejle mte degli huomini lUiiJtrt • 
Di me non calmi ^^^^ ^' nonho cura,parola pronenx^let 

ufata jptjfo dallui . & calmi ideft non mi ca 
le , ^naslropheqi e^l figura , fi come duobni , Dttolfi > parmi , er 
c^nuienfi , metri grafia , dice calmi % conciofia coj a che dir pia 
to^io fi deggia , di me non cale . 

Perche tutta fpalmc 

La mia Barchetta "'^^ acconci, & uìen dapalmo latino di- 
cono alcuni, ^nonh uero , perche pal^ 
mare uuol dir legare le uiti . & fe pur fi dirà che da detta parola ne 
uenga , perche anco fi piglia pei' lo imprimere che fifa colla mano > 
dirafii ancora quiui che jpalmare , non altro fia {e non ungere detta^ 
Barchetta colla palma delia mano , accio più agcuolmente ne jolchi 
H mare > metapboricamente intendendo l'anima frafcogU ritenuta , 
eomefoggiugne poi . 

Zt ritenuta da ta duo nodif&di qucHo (palmare dice anco,altrouet 
per tranquillo mar legni /palmati . 

Et uorrei far diffefa& non ho l'arme '^^'fj '^^^^Ui^f^m 

& mermió, metx 

f boricamente parlando > & bauendo detto d*hauer la morte innaru 
%iàglioccht» 

Quel ch'io fo "cggio ànom'inganailuero» OuiL 

Q^uidfaciam uideo , nec meignorantia ueri 

Dccipict . & poco più gin il V. nosìro . 

"Et ueggiol miglio & alpeggiar m'appiglio . 

Che la ftrada d'honorc 
^ Mai non lafcia feguir^chi troppo il ere de » 

J^imirum igitur fi deiitvfs frangebatur lìannibal campanis, qui tuni 
slrennuQ ignautM , ex forti fimidit^ » &.cxfQÌeffi ìnersmoUn.qi 
euafit • 
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Ét fi Gordìanus Iunior à Gordiano feniore patre reprebefustsì quoi 

delitils uiueret , hifce uerbis . 

0^ìenden^ terrts hunc tantum fata nec ultra 

mfefinent, nimium uobis Fumana propago.& uere uoluptaa nuttum 

habet cum uirtute commercium . 

O uanto a dio fol per debito conuienfi ^"^fl^ophe, 

* ■ & ad idem 

dicitur in euatige. y 
Dilige Dominum deum tuum ex foto corde tuo . 

He quefto ad alta uoce ancho richiama ^ ^^fi ^'^^^ 

, 7 altroue . 

thè quanto richiamando più tenuio } 
Ver la fisura Hrada men m'afcolta. \ 

Ma uariarfi il pelo '^^^ ^^P^ > cioidìuenir canuto , &peli 

* per capelloy Metonymiaqiefl fi^uraifiue 

tathachrefis , & cofi dice Hora . chiamando capelli alle foglie degli 
^Iberi in quejlo modo . 

bifugere niues redeunt iamgramina campis 
^rboribuóq; cornee. 

Come ch'il perde fece accorto Se faggio coftDan, 

che conefciuto è folo doppol danno . 

Da la man deftra che a buon porto aggiuge verp. 

Surgentem dextro monjlrauit limite Callem . 

sVn piacer per ufanza in me fi forte &altrouedicei 

Qjtant'hH piacer (Cuna preferirla ufan:^ . 
Ganzonqui (ono idefl àquefio termine , 

Che pur deliberando ho uolto al fubbio 

Gran parte homai de la mia tela brcue* Metaphorat 

* ^ qmut ore 

ue i & poco più fu lunge . 

Et ueggio'l meglio &a Ip^ ggior m*appigIio. Oul 

video meiiora proboeji deteriora [equor. & cofi dicono i noflri delle 
donne, che fempre s affaticano & fudano contra ipropij commodi lo^ 
Yo . & fopra di ciò marauigliafi Lattan . che bauendoci dato Iddio il 
bene cimale & à noi foli tra tutti gli altri animanti il fapcre % dr 
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che conofcendo ti male , non facemo eUttione delhené ; Demojlhenet 
etiam de .Athenienfibas queritur, quod rei bene gerendo plcrasquc 
occafiones amiferint , nòn quod ignorarent qHÌdfuloffìii^ ejfec» jed 
^uod id exequi nollentJmò quod Oraci «iSj\r»^i«» uocaiìttftultiiidq: 
genws ejje , omifòis mclioribHS, deteriora am^UUi. 

SONETTO CLXXVII. JiY'>ii^^ 

Che poco humor già per continua p^^^gru- 
Cotifumar uidi marmi &pietrc (aldc cheimar 

* ma tion Jia pie^» 

tré , di£Ìumfanè ex ahundanti , quoniam lapU eft , Jed uerbum alio 
Ipecialitts i perche la calamita è pietra > & l altre più preciofe , & 
nondimeno pietre non fi chiamano » ma per ipropnj nomi ioro, come 
i marmi in quejlo luogo , &comequiuiy tofi dice etiam dio Ouidi 
Q^uid magis durum esl faxo , quid moUius unda 
Dura tamen molli faxa cauantur aqua . & Troper . 
longadies molli faxa peredit aqua . & breuemente uuoldirecbeil 
tempo opra in tutte quante le cofe . ^ ' 

Dolores enim lenit , uoluptatcsminuìt, & atteriuat denìque mtraCk^ 
tarietum, 

l^Jon e fi duro cor che bgrimando, ? 
pregando , amando , tgllhor non fi fmoua 
Ne fi freddo uoler clic non fi fcalde . ^ugujìi, 

T^ihil tam durum atquc ferreum , quod non amoris igne uincatur • 
t^fmoua dice » ide^i rimoua > come il Bocca, anco nelle Is^ouel , 
£f egli jieffo à puntare col capo nel copercchio deU'auello fi forte cbé 
ifmojjhlo , perciò che poca ifmouitura hauea . 

^ RiTpoAa i Scnuccio Benucci che ifcriffc quel Sonetto , 

Oltr^l'ufato modo fi rigira. 

SONETTO''^CtOÌXVIII. 

Cui fcmprcuep-f^io '7"^'" femper uideo . ^micina enhà 
* Ow> (ut V.met inquit inep.) UnccQS habeP 
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Toco fin ^iH fi dichiara poi » quando dice ; 

yn lauro ucìde una gentil colonna y perifrafìice, intendendo Laura» 
€ir Giouanni Colonna , à cui tante epijìole latine ifcritte ne haue, & 
Lauro, uerde dice appreffo , non perche fiafetnpre uerde > come altrù 
ue molte fiate , pleonasmo fq; figura efì par iter , ma uerde ideR gi<H 
uane , & nel più bel fiore della etate » chiamata Lauretta , perche 
dice anco gentil colonna , conueneuole detto all huomo > & non al 
marmo > nifi per projopopeiam . 

Quindici l'una, & l'altro diciott'anni 
Portato ho in fcno, & giamai non mi fcinlì 

Vuno rijponde alla colonna * t altro al lauro , & fcinfi alle catene.^ 
appreso fono parole di Cicerone > quando dice . 
Itaqi Cajàrem in finu habeo , neque difcingor. In finu enim chariora 
ponifolent > ut La':^rws de quo in euange. quem diues ille epulo,uidit 
quoque, in finu ^bracyufque adeo ut hinc prouerbium ortum fidnc^ 
que fxtninx neque finui credendumfore : 



« 



Nella morte di Laura . 



SONETTO CLXXIX. 



Oime il bel uifo oime ilfoauc fguardo 

cime y quiuibifiillabo , & tri fiillabo quando poi poco più giù dice t 
Oime terra t fatto il fuo bel uifo . altroue . 

Oime Ujfo e> quando fia quel giorno, quiui forfè dupplicata detta pA. 
rola y altroue fu licen'^a poetica ^ & metri gratia . 




irrita ucntofx rapiebant uerba procella , & CatuL. 



LIBRO 
Jrrha ttentofa linquensfromijfa p rocellje, & Ftr^ • 
Multa patri fortan da dabat » fed aurA 

Omnia difcerpunt , dr nubibus irrita donant . Vrofopopetaq; eH ji^ 
gura . & quindi auiene parimente y^el uento > neportaua le parole» 
^e non fan^ji ragione & uanamente i T. ancora lo fanno loquace^ 
fingono I ciy bagola parole ^quando pur dicono • 
Diuinam jperare fidem uentofj; loquaces , 
Et inflari uocalibua organa uentis • 

< ^ Canzona che debbio far. 

Che debbio far che mi configli amore ? hom. 

Qjtìs defiderio fit pudor aut modus 

Tarn ebari l apitis precipue lugubres ^ 
Cantus Melpomene , cui liquidam pater 
yocem cum citìxara dedit . 

Tempo è ben di morire, 
^ Etho tardato più ch'io non uorrci StUa mòrti fup 

* glorto/a farebbe 

da lodare il Voeta difiderandola > qual Bella chiamò Firgii . quaU" 
io diffe . 

Tulchramq; petunt per uulnera mortem . ma diftderandola per efm 
fir morta . L . non fo quanto fia degno di loda . Tbilippo i^f di Ma-» 
cedonia , addomandato da un Trencipe fu amico , s'era lecito ad urr 
huomo ualorofo difiderarla , fi rijpofe egli , pur cbe uenga difaueduta 
mente doppo molte Rettorie , & fatti egregi > blando in pace » 
altrimenti non , percbc doppo morte uiuerà non fan^a grande fuaglo 
ria . & non altrimenti difìi , perche nimica ne è dell' huomo crudelif- 
fima , ne flirto o mafchera cofi jpauenteuole , quanto ne è la fua ima 
gine. BeHia cbeuide Daniele innan'X^ la porta della palude dallui cofi 
ben dipinta. ^An"^ più dice S . ^uguHino » cheniunoper mifero 
che fi fi a di fiderà di morire y hautndo l'anima una ine linat ione natu^ 
rale al corpo , come à cofa fua > che fi pojfafar perfetta . 7y Of entrè 
nell arca al tempo dildiluuio, per non morire, Loth ufcio di Sodoma» 
E'^^echia domandò che la uitaglifujfe prolungata, Victro negò Chri^ 
[lo > & Cióuannì finalmente fuggio con prtfìe'j^, Marauiglia è 
grande dunque cbcl P . quiui brami di morire per donna , la quali 
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era uenuta al monda , & naia huomo , per morir parimente à quàl^ 
the tempo y fendo la rnorte ultimo termino della uita . 

Madonna e nxorta & ha feco il mio core ^ 

Cofi Dante . 

La donna che con fico il mio cor porta . & Tfaut . " 
Q^uamquam inuitus te carebo , animum ego ducam tecum . mper-^ 
òoleq; efì figura ut alibi J'^pe . 

Perche mai ueder lei 

Di qua non fpero; & lo afpettar mV noia 

Q^u^relarum ( aiunt quidam ) aut Flcm i iUé ad nos redibit hhb- 
quam ì nos tUamfequcmur . 

Qual ingegno à parole , 

Porria aguagliar'ilmiodoghofo flato ì yirg. 

Q^uÌ4 Cladem illiu4 notiis^ quUfunera fando 

Explicet , aut pofiit lachrymif equare labores ? 

S^uafi dicat utrobiq; nuUm , fcu nuUum , conciofta cofa cheHnaf 

fuo dugUofo ne Ita tale & tanto , che parole non fi trouariano ne lin^ 

gua che potefe ijprtmerlo , fc bene fufe Demomene ò Cicerone . 

y\i mondo ingrato vrofopopeia. 
Ne degno eri mentr'ella 

iVifle qua giù , d'hauer fua conofcenza vait: 

Qjtibws mundus non erat dignus . 

Ne d'effer tocco da fuo fanti piedi ^ifttiuo conuene-^ 

uol non è dir fanti 

a t piedi y nonatfojpiri , non ai ueHigt , non àgliocchi , come altro^ 
uè dice . Ecco . 

Sue uine uoci fuoifantifojpiri: 
Lei non tronfio , ma fuo fanti uefligi. 

Et sia potelfe far che gliocchi fanti , perche fantò ne è cìòcht 
a Dio fi confacra , & ciò che non fi può uiolare . Se non di^ 
cefimo faluando il Toeta chehaggia uoluto dir lami, ideSi ho^ 
nc$U i & fan:^ mactbia ouicio aUnno^ 
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Oimc terra fatto cil luo bel uifo prima die dnerm: 
Memento homo , quìa cìnii es & in cinerem reuerteris . 

L'inUidbil fua forma c in paradifo Ummaperifréi. 

' ce y forma» corpd€^ 

uero materia.qual poco più giù, chiama uclo quando pur dice : 
Dikioltadiquelueto, 

Che qui fec ombra al fior de gUanmJuoi . & uelo perche fi come co^ 
pre il corpo ol uifo , cofi copre il corpo l'anima . 

Per riueftirfenpoi 

Vn altra uolta , & mai più non fpogliarfi • 

Ilgiorno delgiudicio uniuerfale . 

L*altra c'I fuo chiaro nome 

Che fona nel mio cor fi dolcemente syneopai& foné 

per rifona . ma come può rifonar nel fuo core , fe poco innan-^ dice . 
Madonna è morta & ha fuo l mio core ^ 

Che pur morta è la mia fperanza uiua ♦ 

£t coft dice anco nelle ep, latine . l ^ • ^ 

Spesnonrét cum amici. fepult^fHnt,& qui dice m uà, per che prtmé 

dm morta ornatusq; loqucndi modus rfl . Ma come può egli hauer 

fieran'^a uiua» sera già morta ^ Sipotria reJponder,uiua intenderjn 

come foggiugne poi. 

^Uhor ch^eUa fioriua . & innanzi che. Z. morijje . 

£f uiua dijfepur iden. JL. ch'era lafua f^eran-^a , & apprefo perche 

di quella fi nutrica thuomo chejpera Jipafce & uiue^profopopeiaq; 

efi figura , ut fentit Toe. cum ait ^ 
Spes alit a^ricolas > Ipesfulcis credit aratis 
" Seminaq; magno fxnore reddat ager . &come qum poco più gm 

dice anco . 

Doue è uiua coki ch'altrui par morta . 

Vedal colei ch'c hor fi preffo al uero 

U Dio , qui efl ( ut dicitur in euange ) uia «-'^^ ^^^^^^^^^ 

Ma e ragion dentro jn cocalmodo. W^;/^ ^ 

Cheperfouerchic uoghc 

^ si per- 
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Si pcrde'I ciclo * fi^^ quodammodo vtanum confiiffUi^ 

Ut ili f jno dannati , 

Se gliocchi fuoi ri fur dolci ne diari, 

^yfithithi fisy&rte prò. et fic yirgiL 

T^ec rneminiffh uìjb , media pjly mrHsYìi iind'a. 

Non c'apprclTar oiie fia rifo o canto 
Canzon mia no , ma pianto 
Non fa per te di flar fra gente allegra 
Védoua fconfolata in uclìa negra Outd, 

J^on est conuenìens luBilm die color : 
Jnfalix habitum ternporis huim habe . 

SONETTO CLXXX. 

Rotta e Talta colonna , e'I iierdc lauro » 

Q^uiuifono tre figure > Cathachrefis dicendo alta per grande . Vleo^ 
nafmos . lauro uerde t & perifrafts , perche per colonna intende Ci^ 
nani Cardinalty^ lauro Laura > come paco più fu àSenuccio BcnuccL 
yn lauro uerde urta gentil colùna 
Qjtindici tunat & C altra dicciott" anni 
Tortato ho in feno , & già miti non lìiifcinfì , 

Tolto m'hai morte il mio doppio thcfauro 

Deiruno & C altro . & profopopeia figura parlter, uel cathachre 
fis ut fupra , dir TheJ'auro all'huomo . 

Che mi feauiuer lieto & eir altiero l'f[o. l, altiero il 

^ colonna. 

Ne forza d'auro però dìjje yirgi . 

utd non mortaita pttiora cogis ^urifacrafames, 
^uro placatur rex ferus , Mon^ìrum uincitur, durum limcn osìcn^ 
dituvy trinili lanitor mollitur , utfles franguntur faxa, eir nullwt 
locHS tandem ita fortts e fi , in tfuem ^fellu4 auro onuìtuó , non pof- 
fit (ut inquit Cice. ) afcendere , però dijfe forx^ d'auro . 

Ma fe confcntimento e de dettino , 

Che poffo io più ♦ uolentem ducunt , nolentem trahunt . 
Fatis agimur (tnquìt Mora. ) ceditefatis . & Mariil . 
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Sòluhe mortaUs animos CHrasij; Uuate : 
Totq;fuperuacuis uitam defierc qudreUi : 

Fata regunt orbem , certa kant omnia Icge , " * 

O nollra uita ch'c fi bella ia uifta 
Com' perde ageuolmcnte in un mattino 
-Quel che in molc'anniagran pena s'acquifla • 

Mattino corri^onde à molCanni > ^ageuolmcnte à gran pena , c^) 
perde aU'acquiUa . Sic in Dowitiano Tranquil . ^ 
Sctaj nec gratina quicquam di core , nec breutus . rfieTiùs Tarro. 

uem puerum Hidisìi formofum, hunc yides deformem in fenecij.& 
(oji Hora. nelle ode , o^ua obUifuo laborat Lympba , Fugax trepida^ 
re riuo. Uem currit,n .ferox Ataa . & alibi . Trudttur dics die . &^ 
per Syncopam Com per come . ^ cofi Dan , 

0 nauicelU mia com' malfc C4rc4, 

'■ ' , ' 

Canzona Amor fé uuò . 
elisio torni al giogo antico 
- Come par che tu moftri un'altra pròua Hor4» 

JntermiJJa ^enus dm 

Bjtrfus bella moues f* parte prAcor prMOt 

T^onfum qualis eram bone 

Sub regno Cynare , deftne dHlcìum 

Mater fxua capidìnum 

Circa lusìra decem yjieB ere moUìbm 

Jamdurum Impertjs , abi . ' 
Q^uo blande Juucnum te reuocant freces , 

Quel che tu uali & poi 

Credo che'l fcnca , ogni gentil pcrfona • 

Conciofta cofa che in un fardido ^ uil Joggetto non regna amore , ne 
guHi egli quanto uaglia & puote » tolto dalla Can:;^na antica dei 
Buonagmnta x U quale comincia . 

Vhort pajfate e i de fiati giorni. pento che egli medefimamente dice. 
Et che tu tanto poi & tanto uali , ^ bine f^irgd , 
Qjiid non non murtalia perfora cogis 
improbe amor. 
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Ritogli à morte cjuel ch'ella n'ha tolto 

Et riponletucinfegnenelbeluolto . 
X Riponi entro'l bel uifo il uiuo lume* 

epanalepfis fiue ^naphora. Si come dice etiam dio altroue* 

uanta inuidia ti porto auara terra . 
^Ijtanta ne porto al del : 
iljtanta à quell'anime : 

Q^uanta alla difpietata & dura morte, & apprejjo uiuo lume rijpon* 
de à morte ,& prima dice uoUo, poi uifo , che però è il me defimo , 

Et la foauc fiamma 

Ch^ anchor m^infiamma : 

ElTendo (penta hór -che fea dunque ardendo 

Dice prima fiamma , poi infiamma » & ardendo, & Cuna parola aU 
l'altra corrtjponde i & /penta 3 perche già diffe uiuo lume.&fea per 
faceua , Syncopaq; eR figura metri gratia.& à inulto magit arguita 
che fe Ipenta lo infiauuna% penfir deggiamo quel che.douta far arden 
do perinde ac fi diceret fi in uiridi (ut aiunt) quid iti arido , 

Ht non fi uidc mai ceruo ne damma 

Contai dcfio cercar fonte ne fiume ùauitutvfal. 

S^uemadmodum defiderat ceruus ad font em aquarum . 

^ Cofa fceuir che Àiai eiugner non Ipcro ^pcrhdif 

Fra le nane lj>eranz^ e'I uan dolore , 

Lajfo ben ueggio in cht Siato fon quelle w , V 

Fané fperam^. 

0* caduche jperan'^ 0 penfier folli . 

Qjtante Iperan^s fe ne porta* l uento , 

O' humane jperanxt cieche & f alfe , & poco più fu • 

Che mi fa uaneggiar fol del penfiero 

Et gir in parte oue la dirada manca ; 

Hor al tuo richiamar uenir non degno syncopa.nén 

degno no mi degno > uel ecclypfts , quiafuppletur mi . 

Che fignoria non hai fuor del tuo regno 

3P » 
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^Qjtaft dicat in tjueUo cafìttu no mi poi far HH!la,quonu dicunt nofìrìt 
extra tcrrìtorium ius dicenti impune nonpecretur. l.fi. jf. de ru.o.iud, 

l^cndi ni gliocchi a gliorccchi jI proprio obicttoi 

Dd Hcdcre & dclf udire , perche altrimenti ( coitit poi fogginone ) il 
loro oprare farebbe imperfetto , el uiu€r99fi aita ma morte, non ue, 
Hen do. L. ne udendola ragionare 

Fa ch'io riueeeia il bel guardo quanto <dl obietto dà. 

c> o o pitocchi . 

Et facciamifl udir ifuanto àglÌQ¥ecchL 

Difpofti gli hami ou'io fui prefo & Icfca * 

Tlconafmos , non enim burnus eìl abffj; efca , ficuti nec ramni fine 
utfco > uel lacjueips (quod aiuntyfme Jpe, 

Dal laccio d'or non fia mai chi mi foglia Pf^^J^il 

^ gi^dijfe. 

lui mi lega &puomi far contento , Syncopaq; efì figura d or per 
d'oro . bine jipul . Madauren . CafìUi dulcis moduiws, aurei & un^ 
dicjue penduli crine s . 

Negletto ad arte omattfS loquendìmodn^ . J^^c Ohì . 
^t negletta decet mulcas coma . , ^ ^ 

Capilhs neg^e^los coercebat ulta . & Comic ifìc • ^ 
CapillM pajfu4 , prolixHi j cirtum caput J 
J\eit£Ìu4 negbgenter , 

De la fuauiJUdoJccmentc acerba. Ì'/^^;^'^'"'''^''^ 

Cufiu dat dulce , amarum adfatietatem ufque aggerit . 
Dulce amarumcj; una > nunc m^fc^s mihi^ .uW iv\ì j 

Più che lauro o mirto 

Teneainmeucrdcramorpfauoglia,* . Mnaphord 

^ \''ìierbumq;tU 
lud, ungila amorofa uerdetnotuminouum tamc■ bic^ quale iiludHora, 
Urboribusqi cme , redeunt iam g> amiua campii . 

Ornando fi ueftc & fpoglia 

Di fròde il bofco,& la capagna dMierba. T^'^f^pà 

* piia, 
H 0 mai che pu oi t U far me ? quaft dicat niilla.&poco più ftf 
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Che fignorìa non hai fuor del tuo regno . 

- X^'artnc tue furon gliocchi cpanalepfisfiue ^naphorM » 

, . „ . perche prima dice . 

Terduto bai tarme , 

Di cijio tr emana . 

" Che concra'l ciel non ual diffefa humana ^ P^^ò 

dato dal del conuien che fia . unde Ouid . ^ 
Immenfa eH , finemq; potentia c£U , non habet . 
Et qmcquid fuperi uoluere , peraaum efl . ^ 'dicunt noHri , quoi 
fuperiortbii^ non refiHìt infcrior.necfupra magiHrum cfi diCupuìtu, 
uel feruiis fupra dominum . ^ r ' 

- Mi lego inanzi & te prima difciolfe • sic cice. 

Q^uemfuit £quius ut quiprius introieram in uitam , ficprius ex\^ 
rem , ^ cofi il Bembo nella morte del fratello , 
Deh perche inani^ à lui non mi Jpogliai 
La mortai gonna ; s'io men ueiii prima ^ 

Ho mai non tem'io 

Amorde la tua man nouc ferute* & poco più fn. 

Horfc tu^ifarmato , io fon ficuro ; &f erute 
Ter ferite . Taragoge figura , metri ^atia . 

Indarno tendi Parco,a' uoto fchocchi 

j L j /• rt- nojiri) fieri non 
debet quodfaQu noh releuat. l. hxd iiipulatio t dium, ff. ut lcza.no, 
canea . c^r poco innan'^ dijfe. » o 

C he fjgnoria non hai fuor del tuo regno 
H omai che puoi tu farmi 
Tu difarmato & io fecuro i 

Morte m'ha fcioltO perche gìa detto nehaueua. 
^ Me lego innan's^i , 

V^ueila che fu mia donna fi/** è più , fendo morta , 
Lafciando trifta & libera mia uita '"A* corrìjponje 

r- h ^Oirfchho da ogni Ugge d'amore . ' ^ 

1> È 
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Z>'a r Jen te n o d o ^'^^ noi^,p. hna , poi difdolff , dr Ucdnot^ 

prefo,^ foco , ^ a 'fo»& legno mcn un- 
de & efca , parole , che tutte corrtfpondono runa all'altra . 

Contando anni ucnt'uno inceri prcfo. &(oftdicean 

€0 altrouv . 

Tennemi amor anni uent'uno ardendo . 

Morte m'ha liberato un'altra uolta martedì, l .per 

il che (uuoldir il p. ) ne ho fentito^uaì infiniti , & bora che mi hty 
fatto libero da quefla coft noioja & jpiaceHol molesiia, penf) non en- 
trar più in labirinthi tali,& hommi guardato &• guardami di non mi 
innamorare un altra fiata , 

Centra la qual non ual forza ne ingegno uelimut 

uel nolimuSinobis ftmel moriedum eH.O'però dice anco lafcrittura. 
Statuiti terminos eius qui pr^teriri non poterunt. 
Et quindi dette fono le parche , figliuole della necefiità» perche à niu 
no perdonano . &fi dipigne apprejfo la marte tergine i uelato il ca- 
pa , perche come ia dijii à niun perdona & niuno afcolta, ine/Jorabi-^ 
le , che ne con lachrime fi compera , ne co lamenti ft uince , ne fi può 
à uerun modo fuggire , ma ben /pregiare , eSìq; ( ut tUe ait) ultima 
psna metuenda utris, 

SONETTO CLXXXII. 
La ulta fugge & non s*arrcfta un*hora . uìta mh(i 

fugaciii^ ait V. met ,inep. 

yita breuU , fugacifìimum uìtét tempws eH > uolat . Im) nulla hy^ 
rundo , nuUus fic uolat Herodius , ut uit^e noHrét iies . ^breuiter 
mlaliud esì quam breuis curfus ad mortem & lubrisus , & pero 
foggiugne . 

Et la morte uien dietro à gran giornate . 

Ec le co(e prcienci & le paffatc 

Mi danno guerra, & le future anchor^ ♦ 
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Conftderandole come fa l'huomo faggio & prudente i lepa/fate ueden 
do colla memoì iaì conofcendo leprtfemi colla intclligen']^,C7' non fan 
^ prouidcn'^a cercando diligentijìimamente quelle che hanno da 
uenire . 

Veggio al mio nauigar turbati i ucnti (juìuitut 

to t Mctaphoray perche dice nauigar prima , poi uentifortuna,por^ 
to nocchiero arbore > & farte . 

Ei lumi bei che mirar foglio fpenti Metony miai lumi 

ìdeH gliocchi & fpenti > morti fendo morta ella . & per Syncdochem 
pars prò toto , & Syncopa etiam bei per belli ^etjì gratta . 

SONETTO CLXXXIII. 
Giugnendo legnc al foco oue tu ardi ? 

Stndo neutro legna dir bifogna & non legne . 

Qui ricercargli intcmpcftiuo& tardi intempeniuoh 

parola latina , come molt* altre . 
Hor ab cxperto uo^ìre fronde intendo . 

Vnangojciofa & dura notte inarro & fimili i ornamenti nel uolgar 
idioma , come le greche nel latino . 

Deh non rinouellar quel che n*ancidc * ciò h che ne 

uccide , uoce prouen'i^le , che uien da occido , come cale > altrefi, 
amiraglio & fmili . & cofi Dan . 
Fende la carne loro effcndo uiua: 
Tofciagli ancide > come antica belua , 

Cerchiamo'] eie! cominens prò contento &Cielo per Diojeu 

Metonymia . Sic per fi , 
Meffe tenus propria uìue , & granaria fa4 eH 
" E mole.proq; frumento granaria > ut no^lrifepulturampro homine, 
Jepulto. L cum in diuerfis.ff. de religio . 

SONETTO CLXXXIII I. 
Datemi pace o duri miei penfieri quiui dice pace, & 

poco più giù guerra , guerrieri , disleale ifcorte & arme, parole tut 
te corrijpondenti luna aW altra . 

'P 4 
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Et fci fatto conforte ; 

De mici nemici fi pronti & leggieri f^onfirte è pur U9 

, ^ ce latina, & non 

altro che compagno , dtr uuoU , & colui che coW altro partecipa il 
btne et mait. u/ide Cice, 

Cutn ex agru tresfratres confortes profugijfent.&noHri traUatum 
babent de conjortibus citta dem litis , 

SONETTO CLXXXV. 
Anzi laudate lui. 

Che lega& fcjoglie,e'n punto apre, & ferra • 

Lui idefi colui.auphereftsq; esl figura.^ perifraHice etiam loquitur, 
intendendo Dio , che lega &fcio'^Ue , <^ apre ^ ferra.Syncopa ufnf 
quoque, mitrtgrjtia, perche dice anco cn punto, uoleìidodir& 
in un punto . 

SONETTO CLXXXVI. 
Salici chi n'e cagion, & fallo amore poteuadìrancò^ 

S ajjel chi n h cagion fa fH amore t come dice anc o altroue 

S ajjel amor con cuilpeffo ne parlo . c2r meglÌ4i . ^ figura efì uinafiri 

phe, perche tanto ne è dir . 

SaJJcl amore > quanto e dir amor lo fa. 

ch'altro rimedio non hauea'l mio core 
Contra i faftidi altrouedice. 

Fugi^ir ufcchiei^a & fuoi molti faHidi. parola hajja, & altroue. 

tnentt fasìidita laJJ'a , ^ meglio. 

Et pareti a dir quiui anco. 

Contra i miti guai , onde la uita e piena . h uero : 

Con tra i folpirt onde la uita t piena . & quafi il medefimo fileggi 

quando pur dice • 

racciol perche io non ho fé non queSì una » 
y ia da celar il nào atigtfàof) pianto . 

Lume de gliocchi mici non e più meco f Dauìà, 

Lumen oculorum meorum , & ipfum non eH mccum . 
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SONETTO CLXXXVII. 

Ciò chc5'indugia c proprio per mio danno ? 
- Per far me iìcllo a me più graue falma ♦ . . 

Si Tullui mf^Hìus paufo minm uixi/Ji t fulmine ìtlui nqn fHÌjfet^ 
^ppio Claudio Ulta longior Céii itatetn attuiit . 
Mario Carcerchi . 
Tomptio mortrm indignam, 
^fri L anis ex iliuni, 

Cjij'an uulncra , ^ Ciceroni denique ae Seneca mortemi 

SONETTO CLXXXVIII. 
Deh perche inanzi tempo ti confume? 

*Ml dice con pietate • Confume , gratta metri , douendo dir 
^ conjumi , /ic alibi . 

'^mor tu che ipenfier noftri dijpcnje . ^fu Ucen':^ poetica nelTun» 
CJr f altro luoco . 

De gliocchi trifli un dolorofo fiume • ^^froue dia 

fonti, ^ 

Occhi miti occhi non già ma fonti . 

S tjjtr hon può ; gualcì/ una d\jie notti 

Chiuda homai cfutfle due fonti di piantoMyperboleq; efl far de glioc 
chi un dolorojó fiume . 

Chei miei di fcrfi 

Morendo eterni -^"^firophe , & ferfi , fi ftrono , ò uerop 

fecero , & come foco più fu fjjl l chi nè ca 

gion i & fallo A more . 

SONETTO CLXXXIX. 
Ne credo già ch'^amor in Cypro hauesfi j 

Ter haui'ffe , metri gratia ut fupra confuma & dijpcnft . 

X/'accjue parlan d'amore frcffoptiattikaleiUudT^ 

CAUenarrantgloriam dei . ^ Voe.fic dicentis y puriter . 
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Diuìnam Iperare fidcm uentosq; loquace s , 

Et inflari uocalihi%s organa Mentis • . > i 

SONETTO CXC. 

Horin i^orma di Nimpha d d'altra blila 

Che del più chiaro fondo di forg'efca T^inpha fex 

fuere Maia , Elettra , Steropes , Meropes , Ce le non . Taietes , ^ 
Syluarum , Maris , Montium , & Fontium . 
Syluarum Dr'udeSi Marté \t rade s, Montium OreadeSì& Fontium 
'f{ape£yfiue l^aiadcs . cum hic forgidi fontU mentionem factat } 
quem alibi in ep, fuum Helicona uocat , ubi floridiores anni magna fi 
bi ex parte flux'truntt uerifirhile eH de ì^imph a fontium intellexijjèg 
quam etiam mufam dicimus, uerbum enim amphibologicon e^ , ^ 
quandoej; (ut dixi) prò muja capitur , quandoq', menti cfl particuU% 
interdumpro capra Ornali he aynon nunquam prò pudendi parte, ^ 
prò anima fipefecundum ^iteres. Dice appreffo del più chiaro fonda 
E'tmedefimo altroue , pur di forga patUrido > oue hauea Laura Mcr. 
duta ignuda . 

Chiare frefche & dolc acque % 

Oue le bdle membra, 

Tofe colei che à me fola par Donna . 

SONETTO CXCI. 
C'haurian uertu di far pianger un Caffo ♦ 

Trofopopeia . & cofi dice altroue ,pel coturario > 
Lagrimando & cantando i nofiri uerfi , 
J{idono horper le piaggie he r bette & fiori . 

SONETTO . 9XCII. 
Le Stelle uaghc elor uiaggio torto» yirg. 

Et uiajetla per amboj , 

obliquai qua fefignorum uerteret ordo . meglio Luca . 
Stellasqi uagas miratur &• afira 
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Ftxa polis , uUit quanta fub no6ie iaceret . 

'Kollra dies . pou'ua d. r aito il V. nojìro .perche t^nt'j ì dir uaf'he , 
guanto erranct. ** 

Le SteUe c. ranci e lor uiaggio torto , ma non bjkrebj'e imita- 
to Lucano » 

Guiton falliti , mciTer Gino , c Dante , 

Franccfchinnoftro amici, maperche enfi Me fere àcino 
foto ì forfè perche f <// ne fu fuo Macflro & Dottore leggtndo in. 
fegnando ragion ciuile in Bologna , oue per commandamento di Jmo 
padre era ito in {indio, Benché prima à Mompolier flato nefujjhyoue 
bauena ud to Ciouan (faldewiOy ^ Bartholameo d^ojfa Bergamafio, 
ma di C ino fa quijulo mer.tione perche non folamente era Giurifconi 
fulto ma etiam dio Vueta , idr amorofo come egli,^ omne fimilc ap^. 
petit fuumfimile, inq; habentibus fimbolum facilisefl tranfitus 
(aiunt noflri). l. in rem i ltem quecumj;. ff. de rei uend. & però qui 
ui prega il T, Senuccio Benucci , pur amico fuo , che nella ter7aff,he 
ra y ch è quella di t^enere , lofalutiperfuo nome . & che M . Cino 
fujj'e amorofo , lo dice alt roue . 
Verchelnofiro amorofo Mejftr Cino ; 

Tiouellamente sh da noi partito . Meffere anco appreffo » perche 
cofià Dot tori fi dice à Fir enj^ , & fere à T^otai : 

In quante 

Lagrime uiuo , & fon fatto una fera uuoldire.qht 

lagrime y dimodoché era diuenutohuoméfoUtarioi come 
he fila , quod auribus ( non ui efftndo altra parola ) male fonat, però v 
poteua dir forfè meglio in queflo modo . 
^ la mia donna poi ben dire in quante 
Lagrime fempre , ifon mattina e fera . 

SONETTO CXCIIt 

Che non fappiaquat'è mia pena acerba; profopopeia, 

SONETTO CXCIIII. 
Più ben per un , cento eccUfia . 
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Centuplum prò uno accìpietis > & uitamaternampojììdcbitis» 

Et Tempia uoglia ardente 

Z/ufingando affrend, perch'io non pera» ^o^^Apèr 

, ^^^ '^ non 

perifcattempusq; ejl prò t€mpore(ut jxpe nojlrifaciu[)^/olccifmtts. 
Et apprcjfoperchc l peccato genera la morte. 
Etaffreno > che corri/ponde à i empia uoglia ardente. 
Et poco più fi co fi die anco. 
Et quelle uoglie giouenili accefe ; 
Temprò con una dolce uifta ^ fella. 

SONETTO CXCV. \ 

Quando ueggio dal ciel fccnderTaurora lucrei ^ 

Trimum aurora nouo cum Iffargtt lumine terras . * 

Et dico foipirando jui e laura bora ♦ Ouid, 

yt procul afpexi lumen , meus ìgnis in ilio eft ; 
jRa menm dixi ìittora lurtien babent : 

O* felice Titon hauendodetto ^ \ 
iluandi ucggio dal ciel'fcender CauVòra » nonfan\a cht^ dice poi h 
fitlice Tifon » ii quale fendo bellìjiimo giouane i fu da lei rapito in 
^ethiopiat CìT fitto nccchto j uenutagli la uita à tedio » fi conuertio 
(come fauole^giano i Toeti) in eie alla , però poco più giù dice • 
Che non bafchifj le tue bianche chiome . hr Vroper . ancora . 
*/ft non Titonijpernens aurora Sefieflam. 

Defertum eoa paffa lacere domo . 0 ueroper il pi:tgnere del morto 
figlio alla guerra Troiana i-nomato Mennone. Aurora ancora fi chta 
maua Matura , & da Greci Wncothea , & pallantia , o uero pallan ^ 
tide, qua fi matura perche matura ogni cofa che nafca dalla terra,& 
bianca chiamata per qutjlo ancora ^Iba , & paUantejperche co fi fi 
chiamaua il padre . aurora perche rojftggia nrll'oriente , ^par 
proprio che Caria fia tutto d'oro . & perify non mi ì paruto dìfdiceuo 
le , à beneficio^ co nfolatione por apprefib il pnfentcfonetto /oi«- 
frafcritto Hinno del non tnai baficttolmente lodato Louifino . 

Diua t qua nobis eroe eÌ6 rnbentrm 
'H.^nedicmfurgem teuthis quadrigis y 
MoUibus tollens digitu reccntcs 
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W^^f^àda fìorei , 
P't procnl pi Ita ie^uibràs ineftts 
algide KoUis rfactetnej; cfatam, 
Etjinu fMgfiis rtjt'ù tiigranttm « "^"'^'^ ^'^ 
Difcmii kmhram . 
J\eht^ ut citn^ radicante i/t orèa u * \0 

J{eddis amijj 'os , uentens colon st 
^uram & in 'Syluis , gclidumqi rorenì ^'^ 
^urta gignis , 
Tu tnoues pigro indci^orts ttttemù « ^ 

Diua f^iort,iles flaàdoftputtos 
Odo i & Cétci , lUecebris quietU 

ìiinc tktm pofìiiuam iubar extulifli 

Luteo lungi properanstoo t .ulofM 'jO^I 

•^''5''^'^ ^'f^brofi malt cult a rurit 
^ y i/cera araior . 
I{ofcida ic campo madidui uiator » 

Tutina faljas Cypria per undas 

T^autanoClurnammetuenspìoceUam ^ 
Ilice currh. 
^Itacum Bigis rutiUs inaura 

Euùlas primum exoriens micaniV^ ' * *' 
Lumme illufiraj tentbrofa fnluo , , 

Tiubilauitltu: r r:I'j ii>D3^ 

Omne letatur gennai arduoóq; \ \ 

^ ui colunt arces , homines , & urbes « 
S^^uiqiJ'ecelfui nemoru mfrequcntant 
monsìra uiremum . 
Et lacMS lati Ucjuidos pererrant , 
Et marii uafìum fluitant per acquar » 
iljdeq; per duros uolitant rubos , ^ 
xAjper4 tura . , , ^ 
Tefirax tònge Mentente gaudet 
HortulM ipiUis uatiH^rofctis t 
'PaUidjt nuper kioU rubefcunt , 
Lilia rident . 
Sxplicant ttdam calathosferberbam 
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tìinc rofe , at^jue bine , ^ uitrei liqmrem 
J^orÀJ oSìentani > teretcsq;giittas 
^Iba UguHra . 
Tu dea bine magni properanti ad undas 
Tybridis darà mihi luce ,faniio 
Ore ades , nec te inficiat nitentem 
Turbidns auHer . 
Semper halabunt tìbi ferta nosìrié 
SedibM ifemper uiridef te ad aras 
I^ccìhs doRì jenior uocabit 

SONETTO CXCVI; 

Poca poluerc fon che nulla fcntc ♦ inxta ìUud ecdefid. 

Memento homo quìapuluii es & in puluerem reuerteris . e'I mede/i 
mo dijje altroue . 

fieramente noi fiam poluére ^ombrai 
fieramente la uoglta cieca é'ngorda : 
Veramente fallace ^ta jféran^a. ' 

SONETTO CXCVir. 

Secca eia uena de Tufato ingegno. 

Et la cetliera mia riuolta in pianto loh ^ 

yerfa esì in luCiim tìthara rrtea , &vrgaTiunj meum ìn uocem Flen^ 
tium . & Hierem , 

Defecit gaudium cordis uerfua efì in lu£Ìum chorus nosier. elV-flef 
fo nelle ep. ad infima me relapfum fentio, CUT penèfoùtem folitum in-' 
genij aruijfe . ' 

SONETTO CXCVIIt 

Non pur mortai ma morto & ella e" diua ♦ 

£t cofi dice altroue 

DiqueHa morte che fi chiama uit^ uiuafon io & tufe wm ancho- 
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r4 . piiltato da Cicéroxe nel fogno di Scipione . tir benché diua non fi 
dica yfe non m loda, di perfona mor«t » nondimeno par pur chi; /i, 
quando dijje anco . 

Ch*n Dee non credeu'io regna fe morte , 

.Veramente noi fiam polucre & umbra • ^«'«'^ ^ 

urttira fu» 

fnus , tn^uu Mora . & Grego in ep, Qjtid enimfumus nifi puluis & 
uermh ,&lob cjuo<jue . Homo natm de muliete, breui uiuens tem^ 
pore , repletwf muli ti mijcrt]s , ifuibinc quafiftos egreditur» & «f- 
lut umbra fugic , 

SONETTO CXCIX. 

Solcano i miei peniìcr foauemcntc 

Di lorobierro ragionar infietnc Trofopopeiai-' 

Quella ch'ai mondo fi famofa & chiara , 

Fe la fua gran uircutc , e1 furor mio poi tico, caperò 

to ,mun gran Tocta poter diucnire .[an'^a furore, &ThicvZ\ 
alibi . Laura propriis utrtutibus illu^ris , ac mei, longum celebrata 
carminibHS , oculi, meis apparuitfubprimum adolejccnti^ me^ 
pus anno Domtm . , . 7. die, 6,^^nl^dn ecclefia. S.Clarx JX 
nmi bora matutma , 

SONETTO ce. 
Del dolce amaro 

Colpo dolce come puotee/fer amaro, & fe egli è amarè 

come pUQte efftr dolce , ^ ^«wart 

-Hihiloplus agai mquit Comic . e^uam fi des operam ut cum r^tlnn^ 
^nfumas, ,uafi dicat fore tmpofàue propcernpulJn Z^^^^ 
fapiensjn , „^ J^^ amaro%J]er Z pi' 4 

'::!^i2r^^^^^^^ 

Inuide parche treserant^Clotho, Lachtfis.^tropon . gua4 
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X)ue gran nemiche infemc erano aggiunte. 

Bellezza (Se honcfta • cìuuena . & ouid , , 

I{jir<^ eH concorda furpj^ arfjuepudicitix .i^V 
Lisflì cum forma , magna pudknìx . ti mede fimo altroue • 
Tenfier canuti in giwcnìl e tati: r> ; ri .i 

Etlaconcori{iach^fir^a'lmoiido .v\ . v. 
f^eraconcaslitafommaUUate . uxt'i-^n^ 

L'altra (otterrà che e begliocchi amanta ^ 

JJesl copre col manto i cofj Dante . 
yn corollario uoglio ebr lì amunti ^ 

Forfè 3 uerra\ che i bel nome gentile i 
Confacrcro con qucfta fianca pena l^tf^f^^^^'^o fuiip, 

« ' * * y//ftf , prima atee, 

forfè , poi pena ^anca . ahroue fi loda 

Che tru caldi indegni fcrue ^ 
jiftto nome i&difuo detti cònfertie ^^.^ 
Si fànm ton d iìetto ìn ìikuti loco .&inep, * . ^ 

Nintilla mlgarìa iuùtnìtinm Ubhtum meoruin cantica > quorum hà 
àie pudct ^ pxnitt^ifed éodem morbo affc^is ( ut uidem^) accep^ 
tifitma . & miglio prima , & dtgno tih di maggior loda, perche SO" 
crate mcdeftmamente dir^uleua , hoc unum few quod nihil fcio , <tìr 
D. Hicro.fi non prodero adfcribendim , prodero faltim ad bine ui^ 
uendum . Q^ueFìa fianca apprejfo t inculcat , ut dtctint noHri , ^ 
ft non Ji ham ft: bau uio ri/petto alla rima , fora Hato meglio quanto 
all'orecchia dir , queHa ptna Hanfa . 

^ ^ SONETTO CCII. 

0' òiiii Stella d fortuna d face d morte 
O' per me fcmprc dolce giorno èc crudo 

Trofonrfis , ut alibi fxpe , dolce quando cominciò egli amar Laura t 
crudo quando morio:^ht:fti I di f' jh d'aprila . 
& però diffe o fato ò morte , ciò è come mhauete in baffo flato pofìo 
quel di , che/ti etiani diopri'uipio del 7nio amore > & altrouc , 
Mille trecento uen ti fette à punto 

Su Cbora prima il di fi fio d'aprile , * • 

Tieì 
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l^f/ lahlrlntho htrai iie 9teggh^ìd'efc4 • 

Sai chen mille trecento quarantotto 

Udì ft^o (Coprite inthoraprima ^ . r 

Del corpo u[cio quei anima beata . & in una memoria di pia mane 

ifcritta , dtìla quale poco innan^^ anco nefacefiimo mentione . 

Sub frimum adol(fcentÌA mea ternpmymets oculté apparuit Laura , 

Mno . I i » 7 . 6 . ^prilU , in ecclefia . S . Clara ^umi oni , 

horamatutina. 

Et in eadem ciuitate eodem menfe aprili eodem die. 6. eadem hors 
matutina , anno autem domini . i ja-S . abhac luce lux illa fuln 
traUaen. SONETTO CCIU. 

Che al corfo del mio uiuer lume denno ? 

Diedero ,tflq; Syncopa figura ,ftcq;paulo infra . 
Cbezran tempo di me lor uoglia fenno . idiH fecero . 

SONETTO celili. 

Valle che de lamenti miei fe piena ^^^^ 

d'ina, fons nobilifiimia , qui in ì^arhonenfi prouincia iacet . &perà 
foggiugne . 

Fiume che Ipeffo del mio pianger creaci .(ed tamen flumen non efl.ue* 
rum fons (ut dixi) qui ex abditifiimafaxei montiójpecu, tanta aqua 
rum erumpit abundantia , ut abyfli putes aperiri fontes pariter , mi 
tius tamen certa anni parte exuniéns,& cumip/ins aqua clarifiima 
fit , ut etiam dicit alibi fic • 
Chiare frefcbe dolc acque 
Doue le belle membra 

Tofe colei che à me fola par donna <t gufluiq; amdtnafatis > iUicofiu^ 
uiusfaCia efl , ac ferarum optimorum nobiUfiimorumq;pifcium . 

Dolce fender che fi amaro ricfci P'jf, '''T'*TÌ 

che foleaydolce peni 

pajjato , amaro quando fi lagnaua . 

Ouc anchor per ufanza amor mi mena ♦ 

Et però marauigliandofi dice altrouc . 
Q^uanto è7 poter duna prefcritta ufan%a . 

Lafciando m terra la fua bella fpoglia ^orpo^Meto 

* ^ nymiaqicjtp 

gHra&uerbumnotumnQUMm* 
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SONETTO CCV. ^ 

Quanta inuidia ti porto auara terrai 

Qoianta ne porto al del ^naphora . 

SONETTO CCVI. 

Amor che meco al buon tempori fl:aui inuitaditi 

Valli eh lU fe ^^^Uage, fif enim tranfnùs definguUn ad plura^ 

le , non ut e/fendo fe non una ual cbiufa , undefor 
gU fons erumpit afliuo prxfertim tempore maxime optabilis , utjko. 
loco ) ^ paulo ante tjuidem , diximM, 

O * Nimphc TS^aiades font'wm , ftue J^apes iperòfoggiu^nei, 
Chelfrefco herbofo fondo , 
Del liquido crinallo alberga & pafce . 

Sua ucntura ha cialcun dal di che nafcc ffolentem du 

* citnolentcm 
- trahit ,unde yirgi \ , 

Tu decus omne tuum poHffuam te fata tulerunt : 
fìaud quuquam ob mcritum, panai m fata, refislant . 
ISnfcitat 

Tata uocant conditq; natantia lumina fomnuf. 

Fatti contraria fata rependens , 

Manent immota tuorum fata tìbi 

Matre dea monHrante uiam data fata ftcutus . ^ Quid. 

Fatis agimur ceditefatis .& Manti . 

Fata regunt orbem > certa Hant omnia lege . 

SONETTO CCVII. 

Cercai per poggi fohtari & ermi &cofiaUroue„ 

Sempre mi piacque folitaria uita ; 
Le riue*l fanno le campagne e i bofchi . 

Con rtil canuto haurei fato parlando 
Romper le pietre , & pianger da dolcezzii 

Trofopopeia- , fu ej; etiam ait Cice , 
CHmfi iffa 9 oratiQ iam noiìra canefceret * 
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SONETTO CCVIII. 
Mira'l ^ran faxo donde for^a nalcc 'f^ diaum en 

cihdìcifìimo faxei montù j^ccu, maxima aquarnm abundantia ernm^ 
pit i ncc ripeto, 

E C u ed r n i u n fupple huom'o y ecclypfisqi e^ì figura , 

Che fol tra Tlicrbe & l'acque 

Di tua memoria & di dolor fi pafcc * i^rofopopcia ^ 

Et quia ftc etiam Qui , cecinit. 

Cura dolor q; animi , tachrimx alimenta fuere , 

Et doue nacque 

Il n O flr O a m O r P'ignone , urbe ad I{!}odanum fna , mìras 

habente ttctuHatcs i qu£ fuit aliquando > Jcu 
ènte aliquot annos i i\omanorumpóntiftcum habitatio , prafertim' 
temporibus ^ 

V o che abbandoni & lafcc uoglio , syncopa. & lafce 

paragoge per Ufci, hoc eff> 
Ibhquxs , metri grada , ut alibi confume , dijpenfe , per confumi' 
Cdijpenfi, 

SONETTO C.eiX, . 
Chiufc'l mio lume c'I fuo career ferréftro 

ciò è y il corpo di Laura , career delf anima . 

Ond'io fon fatto un animai filucftro » &fil- 

ucftrojàsyluis 

come poi fi dichiara & foggiugne . 

the co pie uaghi , folitari , & lafìi 

Torto il corgraue , & gliocxhi humidi & bafii . 

Et dice tamin , poi pafiì , piedi , contratta j uaJa uefìigi & Slrada « 

metaphoricamente , /; che una parola à l'altra corrifponde . 

Amor uien meco , & moftrimi ond'io uada 

Cofidicon tutti i tesiiipur à me pare^che altrimeti dir fi deggiatcio l 
^mor uicn meco ^ & moSirami ideH mi moHra oh' io uada\ in loco 
tr non de loco . 

fi. * 
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SONETTO CCX.- 
Et difjià cader ua chi troppo falc remìgen prìué ejjf 

* * oportet quam ai 

gubernacula ddmouere manus , prim d'tfcipulum quam magifirum » 
quoniam ex alto corrtàt,<jui uoUre fatagit antequam pAruu ajj]imut» 
imperò dijjè altroue U V. mede/imo • 
Thetonte odo cheti po cadde & mono » 
£t iUe alias . 

IcarM Icareas nomine fecit aquaa • 

SONETTO CCXI* 

Quella j per cui con Torga ho cangiat*arno • 

QjtelU idtfl Laura , reticentìatj; eft figurayche però non sufayfe non 
quando indegno nh alcuno , dejjer nomato , ecco cbe'l uangelo non 
uuole dire Maddalena . ma ci/era in la Città una donna peccatrice • 
Et un ricco apprejjo > che ogni giorno uìueua jplendidamente t fam^ 
dir il nome . men il V. noftro , Tolomeotma lo chiamò il traditot 
di Egitto . come puote dunque acconciamente dir quella, potendo dir 
Laura s* Or oltre . per cui , ideji cuius gratta , & tpj'cmet aliffi^ 
^l qual un* alma m duo corpi s appoggia . & Horu . 
Cuiflauam religas comam . 

Con franca pouerta feruc richezze ♦ Hors, 

oda diuitijs arabum liberima mitto . Et franca a ferue corrijponde p 
pouertà à richc^ ,&amaroà dolce'^, comefoggiugne poi . 
yolfe in amaro J'ue fante dolce'Xj:^ , 

Hormcne ftrueeo & fcarno» fiftagro, fi come altroue 

^ ^ dijujfo yfneruo » e jpolpo 4 

In fin ch'i mi di^uJfo 3 & fneruo > & Jpolpo . 

Ne col mio ftile il fuo bel uifo incarno ♦ 

U do carne > ò /o refufcito t&bil contrario di fcarno ^ 

SONETTO CCXII. 
Quella,ch*al ciel fc ne porto le chiaui Laurè^ 
^ticcntia{ieftfigura,i(jrmaleHtfMpra^ " ' 
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SONETTO CCXIII. 
Ch'n Dee non credeu*io regnale morte» ^«"^«^^ 

^ poetica» 
come à fuo luogo dicemmo . Ecco che fcriue altrimenti altroue. 

Hor fonfattio pir l ultimo fuo paJJò 
2^.on pur mortai ma morto & ella è Diua . 

Come nulla qua giù dilecca & dura nihilejlin rebus 

* ^ humanis tamun 

diquefxlix i ejuod non aliquo contaminetur neuoi^uafi dicatfe ben 
io fui felice un tempo , come pur dice altroue . 
Tremando ardendo ajfai felice fui , mia fera uentura nondimeno ho^ 
ra i uuole che Ugrimando impari & à mio danno , uero ejfere , che 
4]ueHa felicita non dura. 0 fortuna (ait ncfcio quii) quam uehemen^ 
ter te rerum uarietas delctiatt & quatnmagno odio cfi tibi beat a ui- 
tx perpetuus & confi jnsfru£lus.& Giouanni f^illa.che in poco d'ho 
ra fi mutatbeche prima còfaifo uifo di felicità cilufinghi.el P.iflejfo» 
Morte hebhe inuidia al mio felice Slato ; 
^njj à la Jpcme , &f eglifi aCincont ra 
\4 me%7^ uia , come nemico armato • 

SONETTO CCXIIII. 
Ne per fcrcno ciel ir uaghc Scelle idefl errati fic alibi. 

Le Stelle uaghe , e lor. uiaggio torto . & Luca . 

StelLaaq; uagas miratur & aSìra , altroue dice erranti , & non uà-. 

ghe » ecco . 

7S(o» uidi mai doppo notturna pioggia > 

Gir per Caere ferene Stelle errami . & fece il noSìro queHo pre- 
fente fonetto , ad imitatione di Bernal (Io da Bologna, & di quel fuo, 
che comincia. 

Beltà di donna & difaccente cuore • 

Di riuedfr.cui non ueder fu'l meglio 

Idesl fora Bato meglio , non l'hauer ueduta , per la doglia che fen- 
tiua di continuo , nel uiuer grauofa & lunga,& fic tempus ponit prò 
tempore , enallage figura eH . 



L I B R O i 
SONETTO CCXV. 

Mente mia cheprefaea de tuoi (Ianni, firkòrdadel 

' ^ toccar la mé 

no à Laura tnltimo giorno che la utde , come alir^uefi legge . 
In quel bel mfo ch'i jojpiro brano . 

SONETTO CCXVr. 

Mie pene acerbe fua dolce lioncftadc ^'^''««^ 6a 
* ncHate . 

Ohe alberga hone^ate & cortefia i 

Cliocchipien di letitia & d'honefìate : 

Col parlar faggio & d*hom fiate amico . t^uìuì forfè hauuto rijpcttù 
à la rima > o perche dir fi pojfa à [uno & t altro modo . 

Anzialafpcmc ; & feglili aTmcontra 

%At incontro parimele fi dice , come eglt altroue . 

Clìeprejfo homai ^fiami at incontro > & tfuale ella è nel cielo » kfe 

mi tiri &chiame,forfe quiuiper la medefima ragione detta innam^ 

SONETTO GCXVII. 

Chi le difj^uaelianzc noftrc adegua P^rifraWiceU 

o o o morte intende » 

the tifa tutti uguali , ^eifuoq; pulfat pede (inejuit Boet . ) paupe» 
rum tabernas > regumq; turres . ex quo parce diCid fuerunt quoque^ 
tjuia parcunt nemini . 

Quella; che già co begliocchi mi fcorfc 

J{eticentiji& male utfupra. 

Onde fofpetto 

Non fora il ragionar del mio mal feco * 

Terche gli anni(come tnnan':^ dice) el pelo , cangiauanoi cofìumi^ 
cr peri hi at uecchio fi tolgono i negoci c^r i piaceri infemeic:^ più che 
egli ne è uicino alla morte» & bifogna appreffo chepenfi di ben mori 
re » hauendo procacciato di ben uiuere > ri^ojè TlatonCy fendo addi* 
mandato quel (he doueuafar il uecchio 9 &d propofito de piaceri » 
fj;- di ftnere , fifuol dire anco » conuenirficoft alueccbÌQ come U 
Bruma à U fife ^piu dice ti Toeta . 
^tat sa (doUie , ridiculof^ ucum . perg . 
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SoJpettB^ 

T^onfora il rdgìonar del f ho malfecó • 

SONETTO CCXVIir. 
Ai morte ria come a fchiantar fc preda . fij^lf ntare» 

' idest rompe 

vetfpexj^rey & fendere % & uiene da fàndo parola latina , ufats 

€tiam dio , netta profa dal Bocca . quando dice . 

Et pare che' l cuor e mi fi fchianti ricordandomi di ciò che. 

Et ella haurcbbe a me forfè rifpofto ♦ ^^/f^^ ^^fifor 

* Jefjicomepoc9 

innanT^ quando dice ànc9 . 

Tempo era komai di trouar pace 'j tregua 

lù tanta guerra , & erane in ma forfè, 

C^ualche fanta parola 

Cangiati i uolti , & l*una & Taltra coma • 

Et cofi poco più fu dijfe anco ; 
Che gli anni ti pelo 

Cangiauano i cofiumi . & perche i uecchi penfando di morire fdkirk 
fempre Vater noSìri ^ue marie , & fante parole • 

SONETTO CCXIX. 

Al cader d*una pianta jche fi fuelfc Wor#. 

JUe mordaci uelut tra ferro pinus . 
^utimpulfa cupreffus euro , procidit late. elV. iHeJJo. 
Cangiofìi il cielo intorno ; & tinto in uiHa 
Folgorando' l percojfe ; & da radice 

St^utUa pianta fetìce > 
Subito fuelfc . 

Vidi un'altra che amor obietto fcelfc ecclypjfs, dr 

icfe6lus neceffaridt loquutionis , fuppletione & fitbauditione egens » 
ideo exponi debet 

Che amor obietto fcelfe > idefi che amorfcelfe per obietto . &fcelfe 
hoc eSl felegit i àfeligo enim deriuatur uerbo . ufato pur da Dante p 
^ dal Bocca . ancora . Ecco che dice Dan . 
Càdeiniafelua» & non giti parte fieltd, e* l Bocca, effendofiettà 

SL 4 
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fun GÌQuenetto inamorata à fua [celta. y 

Subictto in me Calliope & Euterpe l*'i'*iWeuo,& 

poco inna^^i obiet 

to , perche fi come fono differenti in parole , cofi fono anco infofla:^a. 
Ecco y obietto t qutUa cofache fi oppone à ^liocchi,fubietto matertà 
di che fi canta & ragiona, èr dicenàofoggetto & oggetto, ch'i il wff- 
dffimo pia Tofcanamente baiirebbe parlato itV . 
lui dìjfe ancora amorfcelfc , ijuiuifubietto in me . & Calliope yper» 
- che fu inuentrice della Voefia , C Euterpe del canto , & della mu^ 
fica , E l proprio de i Toeti il cantare , unde aiunt uulgo . CarmìmL 
Calliope liùrif beroìca mandat , 
Dulcia Terpficore , Citbaris modulamina mifcet . 

Gli alti penfieri , e i miei fofpin ardenti 

^Ua parola mei ,fi referifcoHo i penfieri & ifojpiri , però fora ff4-' 
to meglio dire . ) 

/ miei penfieri , e i mieiJoJj>iri ardenti . 

SONETTO CCXX. 
ì di^miei più leggier che ncffun cerua 

Hipallage , nejfuno idefì alcuno , 

" Fuggir com'ombra TfaL 

Dies meificut uinbra decUnauerMt,&' ego ficut f^num arui ^ Ouid^ 
Fugit Odor aura , 

SONETTO cicXXI. 
Che tene gliocclii miei mécrealcielpiaccj^ucA'iVx*' 

Vum fata deus tj; fine bant . el P. no^ìro ifleffo . 

Che portaron le cì>iaui , 

De i miei dolci penfier mentre à Dio piacque, 

O' caduche fperanzc ò penfier folli » 

Trofònefis , &-fic etiam Cice . dicit . 

0' fj>es fallace s ò cogitationes inanes meét. 

\tào\J^ Thcrbc Trofopopeia , ucrbumq^ trMsUum alÌMt^ 
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SONETTO CCXXII. 

Et parole & folpin aacho ne elice? Ì^;^^:^^ 
Veggendo a colli ofcura notte intorno 

Tleon^tios . & diffe oscura ancora y perche prima éce . 
Ouì l bel uifo i onde quel Utme uenne ; 

SONETTO CCXXIII. 
Spirto già inuitto a le terrene luttc ^^^^ 

«forum in terram prò Hernere nìtitur , del ^jkalefiferue il T . metri 
sratia , come di moW altri . ne queiio parimente s'uja nella pr afa, & 
fiiilprtj'tntefontttoifcrittoin rijpofìa di quello j (be gli mandò Mé' 

Ciacopo colonna , che comincia . 

Se le parti del corpo mie dtSlrutte . 

Catttona . Standomi on giorno. 

Cacciata da dui ueltri un nero un bianco » 

Dalla notte & dal giorno , & ueltro uuol dir Cane, onde Dan» 
Molti fon gli animali à cui samogtia 
Et più Saranno ancor in fin chel ueltro , 

ycrrà che la farà morir con doglia . parlando dVCane dalla Scota 4Ì 
Ihora *S .di t^erona. 

Cangiòfi'l ciel d'intorno e tinto in uifta 
Folgorandoci percoffe; & da radice 
Quella pianta felice 

Subico fuclfe &cofi dice poco più fu. : 
jll cader d una pianta che ftfuelfe • Vs, 

Chiara fontana in quel mcdefmo bofco 
Sorgca d'un faflb,à acque frefche e dolci 
bpargcafoauemeate mormorando oml'- > 
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fons erat ìUimis mtidlf argentea undis . & dicendo ìlV . ìf\e[pì » 

foìgea dtun fafot non d alerò parla che dì forga.ij-ft come quim cbi^ 

ra fontana , acque frefche e dolci . cofi altroue dice . 

Chiare frefche e dolc acque 

Doue le belle membra 

Tofe colà ch'À me fola par donna : 

Ma Nimplic & Mufe a quel cenor cantancfo m 

Dunque non fono le Mufe T^imphe , ne le "ì^imphe Mufe , dicendo 
tiimphe & Muje . perche come uogliono i notlriy la natura di qutfla 
copula & ihdi copulare fempre cofediuerfe , & apprejfo perche le 
T^imphe furono già fet »&le Mufe nouc. & quiui le l^imphe T^ai^ 
de,& le Mufe Calliope & Euterpe , come pur dice poco più fu . & 
mormorando ultimamente per profopopeiam % come proprio fannor 
facque . & iuxta iliud . 
Dormio dum blanda fentio murmur aqux,' 

ynde fluunt crepitanti murmure riui • ' 

Ec (ol de la memoria mi feomento fn[sbtgottifco. pà 

^ rota ufata anco dé 

Dante & dal Bocfd^, &'càfi neUa préfa come mi uerfo . Ecco Dan • 
J ueggio tuo nipote che diuenta 
Cacàator di quei lupi in fu la riua 
Del fiero fiume ; & tutti gli fgomenta . Eccol Bocca, 
l4 donna fua in capo della fiala , tuttajgomentata. 

: Caniona Tacer non poflb . 

Et temo non adopre 

Contrariò effetto la mia lingua al core 

Cice. uereorneiUiusfaUauerbis fequipoiimusMncHJMd uut^atum 
prodijt > aliud in ore aliud in corde . 

Come pofs'io , fe non m'infegni amore 

Jnuocatio eH fine loco inuocationis . unde Crtgo . 

Udhoc opus mefufficere non uideo , ftd tamen uires quas imperttlé 

jlenegat charitiu adminifirabit . 

Scio nanque qui diùcap^ri ^stuum^ qu(>d enim in triremi gubema^ 
tor , in curru reClor ypracantór in choreis > Duxin urbe, hnperator 
Ìm ixercif'f » ^^^^ mundo detta, cui.a fuuQi nifi aofié ii aj^int 



natibtiS i manca rfl omnn human a indufirìa • 

Et quel che copre ideftcoperJe,ficq; f^irgi . 

Q^Hem dat Sidonia Dido , dat idefi dederat . & efl enallage figura ^ 

qua nofln etiam utuntur fjepe . * 

Alca humilcadc idefi grande^& metri gtatia.atibibimiUati*^ 

Tanto lotti *vgni fiato, 

hunaltate i jjaltar jt mpre li piacque . 

Ne la bella prigione ond'hora e fciolta • 

J^arratio irginae Dtmorfiratiuo de quo hic , rfi orationù pars . 
Muri eran d'alabafho ic men.br a eH corpo, aUcgoriaqa fi 

puUberrima . 'T 

E'I tetto d^oro icapelii. 

D'auorioufcio </f«/i. 

Et fencftre di Zaphiro gUoccbì . 

D'un bel diamante quadroP'^A"«>!^^^"'>''^^ • 

* gonos emm duut Gr£Ci, idem 

quod quadratiti i& non aliudquam perfMuSi&fine uiiuperationem 

Vi fi uedea nel mezzo un feggio altero il cuore, 
Oue fola fedea la bella donna ff:''^'^p^»fifro a' amor la. 

' Jiiuo i & pero difie }eggi9 

altero j & di diamante quadro > cuius utrtM indomita tfi , tmqi 
cmnia cedunt . 

Dinanzi una coIona 

eh r i (la 1 li n a fronte , trìfiiti^, alacrita^lfy clementi^ feuerim 

tatuq; (ut inquii vUni . ) index •&V^^ met . ' 
£7 cor negliocch i ^ ne la fronte ho fcritto . 
7{e la fronte à madonna baurei ben letto • 
c/f chi fa legger ne la fron^ il moflro, 

Contra cu'in campo perde 

Giouc Se Apollo , Poliphemo & Marte 

/ quali contlattendo perche dice in campo ìftggugati furono^ Cìf^ue 
fielTamor di Da trae & d'altre ajjai^ ^Apollo di Dafhne , dt Calatea 
Vdiycnere^ Tolipbimo ^ Alarle . t^pcrtiiéùiegiw perde » i» 



Che gliocchi c 1 cor alktta j„ J„^,f^^,„i,„^ii^, 

coft dice anco Dan , 

Tcrche tanta uiltà nel cor aìlette ^ 

OtKCefatracotanxain noi s'alletta, 

11 \ r.^., i.i r»ricrinnr CUÌU4 gratta » P€ril Che, per 

Perche io lon in prigione . ^^^^^ r r 
Et mia uiua figura 

Far fentia un marmo , compier di mcrauiglia 

Trofopopeiayftilmaramgliarfifireferifce almarmo . 

Di tempo anticn,& eiouene nel uifo ptrifranice fov: 

à ejueSie parole , gioitene del uifo , foglion dir i noHri , ex afpeSu 
corporis £tatem probari falere . / . minor uiginti quinq; annii adit» 
préiftdc.ff. de mino . 

^ te fo far lieti & trifli in un momento * 

€he perifperiénxjtfi uede ogni giorno yficij; uariat fortuna uices (ut 
éiiuttt) modo toHu in altum t modo camp lexos imperiofa pr£mit . 
O* fortuna quam uehemrnter te rerum uarietiu obleclat , & quam 
piagno odio eU tibi Beatét uit£ perpetuui & con^ìansfiu^ué. e*l 3* . 
'^effo nelle ep, latine ♦ 

Fort una fidcshAceìly huntanas res uertere ^ pariter & euertere i 
Imo tfuodpun^o temùoris omnu perucrtit . 

Più leggiera cne^l ucnto Quid . 

odor aura aia leui . 

Che a dir il uero , non fu degno d*hauerla 

£f coft dice altroue . 

limando ; che (Thauer Ut non fu degno . & Taolo ^posìolo . 
Q^uib^s mundus dignH4 non erat . 

Et. hor carpone . aducrbio,& uuol dir c aminare come fannè 
* * le bcfìic , à carpendo detto . & come dice» 
PIO noi in ejuattrone . Co fi dice anco il Bocca . 
T.erò che carpane li conuenia slarc . 

Et carpone nandò fin preJ}o.aUe donne • & qucUo ne h il dubbio , iéf., . 

Sphinge , 
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/phìn^é , in jtthene propofio ad Edippo , guaterà quel animale» (bt 
iamatma caminaua carpone , il^iornocon due piedi i & con tre 
poi la fera . 

Co le palme e coi pie frefca & fupcrba 

Ecco the quiui dicchiara lo andar carpone, hìinc Terfi^ 
Hunc optent generum rerum , & regina pueU£ ; 
Huncrapiant , quicefuid calcauerit hic > rofafiat . 

Giunfc à la terza fua fiorita ctate ^'^[^ adolefcentia, 

tir fiorita , perche fi 

Juol dir anco & communemente > egU hful fiore della fua etade . & 
terxji i perche la prima è la infamia > & la feconda la pueritia , dr 
fi conte la prima ne è uguagliata alla luna,& la feconda k Mercurio, 
coft (futfla ter-^ fi uguaglia à Venere . 

Euuipoi lagiouanei^ , la uirilità , la uecchìe^'^-i decrepità » li 
ifuali hanno pur anco le i^guaglian^efue , la giouanexj^ il fole » U 
uirilità Marte > la uecchiexj^ Cioue , & la decrepità Saturno . 

Cliocchi pien di letitia , & d'honeftatc ♦ 

Tien idefi pieni , & Syncopa metri gratta . 

Et da quel luo bcUarccr terreno fora flato meglio dìp 

^ cofi. 
Et tu di quel fuo bel career terreno, alle parole che foggiugneno • 
Di tal foco hai cor pieno 
Ch'dltro più dolcemente mai non arfe : 

Quella ; perch'io ho di morir tal fame • Laura. 

J{eticentiaq; efl , & male , ut di^um eflfupra . cJr fame, idefi «qgftt 
grande difiderio immenfo , iuxta illud • 
S^uid non mortalia pecora cogis > 
jlurifacrafames , 

SONETTO. CCXXIIIL» 

EtfcplTa 

D'ogni ornamento idefi priuata , &fco]Ja uieneda e^cn^ 
^ tior latino , & cofi dice anco altroue * 

Che quandCiofia di quefia carne fofio ; 
Sappia l mondo > che dolce è la mia morte , 
E lfentirnrnto del tutto ne è cote/lo, che morte haueua impouerito il 
9cono d^amorc^emQ l Ime^^l fiore della bcll€^*^ogliata la mta^ 
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é' finalmente prtuata lei (fogni ornamento . 

Ma la fama c'I ualor che mai non more 

T^pbis ftmel efl moriendum t linquendi pafcntes , Uberi y affines-^ 
amici , diui{i£ & opes jfola fama&uirtm dtu uiuercpoteH . 
Cirolamo Olgiato > hauendo uccifv Ciou mm GoLea'i^j^ già Duca di 
Melano > andando alia morte dicea . 

CoUige te Hieronime fiabit uetns munoria falli ^ mors acerba fama 
perpetua . el P. Hcffo . altroue . 
Vandolpbo mio quek opere fon frali 

jl lungo andar mal noHro dindio è quello \ 
Che fa per fama gU huormni mortali . 

Habbiti ignude l'offa habe tibib mors ojfa tanti . 
Che l'altr'ha'l cielo » do h tanimaeljpirto . 

Qjjafi d'un più bel fol ^'allegra & gloria 

Tarmi quello uerfo effer di dodeci piedi j come molt altri quando 
pur dice-, 

Toche eran perche rara & uera gloria » 
^uo contentarui (en^a farne flratio . 
Senjjihro modo cerca di éfjerfacio . 
Di (ilj£ amor & me fieJJ'o ajfai ringratio i 
i^ipenfarai . 

/.SONETTO CCXXy. 
fet l'ombra 

Del dolce lauro . & fua uifta fiorita Metonymìa & 

lauro per Laurad 

Tolto ha* còlei che tutto'l mondo fgombra 

TerifraHice mortem dicit . ^fgombra , uuota leua uia ^ inuoltt^ 

é^ cofi dice anco alcrouc , 

Ch*ogn altra Moglia dentro al cor mi fgombra • 

^rhe tanti penperi i un bora fgombra . 

il^ uelychen molt anni apena fi raguna • 

Che pur la fua dolc ombra , 

Q^m men bel giacer del cor mi fgombrs , » 



PRIMO. tit 
Come à nq'il Sol fe fua Soror l'adombra 

Terifralìice lunam dicit hicpariterifiue ccclyp/ìm,& Soror latinjt, 
come in moli' altri lungi 3 metri gratta s perche altronedice for el- 
la, , Ecco . 

S'il difii ; uncjua non ueggiam gUocchi mici 
Sul chiaro ofua forella . 

Dormito hai bella donna un brcuc fogno ♦ 

Somnns eiluita^jua degimus , fomnoq;ftmillimum, (juicqndinea 
geritur , ejuem ifomniaej, omnia , dtfcutit mors. & però dice fogno , 
& breuey quando quidemadhuc bn uis fit,^ fugaiijiìmum nit£ cern 
pus, Imo nulla hirundOynullHS fic uolat HcrodÌMìUt uit£ no^rx dies, 

O ue nel fuo fatcor l'alma ^'interna -^•fif'^ eternalo 

uerofi intrinfe- 

ca & congiunge , & cofi dice altroue . 

Q^utsìo penfaua , & mentre più s'interna 

La mente mia . parola però che nella profa non sufa 

Fia del tuo nome qui memoria eterna 

Fia idellfarà i.& cofi dice altroue . 
Spento l primo ualor qualfial fecondo . & hinc StatitiSé, 
y PS quoque facrati quamuÌ4 mea Carmina Jurgant 
Infc riora lyra , memores fupera bitis annos . 

SONETTO CCXXVK 
Che pochi ho uiflo in quefto uiuer brcuc ♦ 

yita non, a (prster dilU alias) nihil aliuden, quam breuis quidam 
Curfus ad mortem & lubricus . 

Qiial ha già i nerui , i polfi, c ipcnficr egri- ' 

Jdefl infermi , & h parola latina metri gratta ^ percbcdice poh 
Cui domenica ft bbre ajfalir deue, 

Clpimaipiu no, ma riuedrcnncaltroue ìdffifirìM 

* , dremo > & 

forfè più corrente & più /onoro farebbe iìatoiluerfo^ inquefÌ9 
modo .. 

Sl^ ut mai più no ima riufdremfi altroue . 
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SONETTO CCXXVII. 
Ai credenze uanc e' infirmc i"/"' -^' f iou,ua,r.i metri 

w grana {&f^ lUeni^foett* 

ca) dijjc infime, ut alibi fspe . 

SONETTO CCXXVIII. 
To di me quel che tu poi togli. piglia.rcruitUync^^^^^^ 

Veloce più che pardo Luca . t"^ Martid. ille • 
Cum perfumma rapit celcrem uenabula pardum . Isìe , 
Et uolucrum longo porrexit uulnere pardum , 
Et Claudian . etiamftc . 

Obuia fulminei propcrent ad uulnera pardi , & ueloce dice, perche 
prima detto ne haueua tardo , pot pigro in antiueder i dolor Juoi . 

E'I uoflro per faru'ira , uuol che'n uccchi 

che diuenti uecchio ; uuol natura eh b , cbel uofìro nodo, ch*h il cor 
po > inuecchi , Slando lungamente in terra ; & ijueHo per faru ira^ 
parlare al mio pocogiudicio fan'j^a propoftro , & baffo, che la natu* 
ra uoglia far ira àgli amici lumi del T. potendo pm agiainente dir e^ 
me dijfe altroue . 

Tu Harai in terra fen^a me gran tempo , 
£1 uoiìro uuole , che per tempo inuecchi . 

Canzona . folca da la fontana* 

Non mio uoler ma mia Stella feguendo MmìL 

Solttite mortales > animos > curajq; leuate > 

Totq; fuptruacuis uitam drflerc efuxrelis; 

Fata regunt orbem i certa ^ant omnia lege; 

Logatjiper certos fignantur tempora curfut. haueua però il libero ^ 

bitrio , c'^ pott ua far di meno . 

Hor lafTo alzo la mano , & Tarme rendo 

Cedo fortuna & manum attoUo inqui: Cice . 
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memoria m auanza 
Et pafcoM gran dcfir fol di queft'una ^napbora. 

Et fic edam dicebat Stati 

HonUisq; dies , nobis mminijfe reli^um . 

I n che di morfo 

Die /cheM mondo fa nudo • & "^^^^ P'^P^'^ \^ 

mordendo dUia eH» & die 
prò dedit , &fyncopa metrigratia . & fi come quiui dice . 
Cbe'l mondo fa nudo , poco più fu dijjè ; 
Che tutto l mondo fgombra. 

Et pauentO ^^oniam efi crudelis , rapax > truculenta^ impia» 

& terribilis . unde f^irg» 
Dum furit incautum , crudeli morte fodalis 
Excipit . & Tibul . 

lllic eff cui cumtj; rapax mors uenit amanti . & alij, 
Tiunc truculenta poten illum mors perdere tantum : 
J{eferam quod me macerat unum > impia mors . 
'islam qui terribilem fub iniquo iudice mortem . 

Etcofi uadafVpurmio deftino ^edefimo dice 

, . ^ troue. 
Sua uentura ha ciafcun dal di che nafce . ò ucro 
Ciafcun colfuo deflin dal di che nafce , & poco più fu . 
Solea da la fontana di mia uita 
^Uontanarme , & cercar terre & mari 

^{on mio uoler , ma mia Stella feguendo . ma perche quiui , sk Pu^ 
mio desino , altroue no^ ' r 

Salici amor con cui fpelTo ne parlo ^naUropbe , 

SaJfellofayficaUbi. 
Sajfel chi n'è cagion , & fallo amore . 
Situando cibfia no l fo fajfel propri ejfa . 
Licito fo /Te Ecclypfis.fefojfe licito. 

Che tal mori già trifto c fconfolato 

Cui poco inanzi era^l morir beato» ^f*^^^ gloriam 

j'i . I ^ imminuit mors 

dilata , dtce lo tfìefo T. nelf opere latine . & ad idem i 
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Morere dum Utus es. fipaulo mìnm uixijfet TuUdS HoflìUus fuhni^ 
ne i&ia non fuijftt, T^leque ^ppio ulta longior c£citatem attuUjJett 
V enenum MnhridatipropinauUiexiliHm ThemiSiocU, <T inccndium 
Crefo deniqi3& però dijfe altrouc anco. 
Ci} e bel morir mentre la uita è deftra, ..... 

lìdio & dolce morir era allhor ; quando 
Morend'io non moria mia uitainfcmc ; medefi^ 

ma innai^ 

dicCiCon parole pero dìuerfeytna nonfan'^ ornamento,uhafnorend(y 
morire , moria & ultimamente. 

Viuea di me Tottima parte cioè il cuore per ùnumlocu^s 

tionem & perifrafttce . Hinc 

Et nunc magna meifub terras ivit Imago.& Quid. 
Tarte tamcn mcliore meifuper alta pcrcnnis, 
^Jlra ferar. 

Mccoal bifogno àtempo. 
Sciolto 

In fua prcfcntia del mortai mio uclo 

Cofi dice anco altroue% 

Vifciolta di quel uclo, 

Che qui fec ombra al fior degli annifwi. 

Cofi dijciolto dal mortai mio ueloi 

Che à forT^ mi tien qui. 

Lafciafiiin terra,& quel foaue ueló 

che ter alto deftin ti uenne in forte, & uelo mortatelo h,il corpo, (2r 

chathachrefis figura.& fi dichiara poi quando dice incontanente • 

Et di quefla noiofa &graue carne 

Totea inan':^ lei andarne 

%A ueder preparar fita fi:dia in Cielo, 

Hor landre dietro homai con altro pelo. 

TerifraiiiceiUecchio. & cofidicanco altroHC. 
Et me fa fi per tempo cangiar pelo. 
Et HO folo in ptenfar cangiando* Ipelo^ 
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MtMO cangiartelo Ipelo, . ^Ifi: Tfjn 

7^€ cangiar poffò Cotìinata HQglia» 

JJi , muor , mentre fcMictb^ Syncopamnìum nerèf»^ 

rum, digit $ muori, fSrJft i 

Che morte al tempo &pocopiufudicealbifogno. 

Nori^ duol ma refueìo Mortiófolameneximium eflbe^ 

^ ne mori, 

Morere dum Utus es,au V^eta met in ep. 



Canzona. Mia benigna fortuna. 
Crudele acerba inexorabil morte yirg. 

Dumfurit incautum crudeli morte fodalis 
Excipit Quid, 

Vi uerofugaxyuos ah acerba morte reduxii 
EtMarul. 

C furda mors prdcantibus. 

Non fperando mai'l fguardo lionefto & lieto 

^ coft dice anco altroue^ 
Io noi dirò perche poter non /pero» 

Alzo foggetto alle mie bafle rime quale iUud 

FUa non dtgna di mirar fi baffo. 
Di poca fiamma gran luce non uiene, 

1 r riprcgando te pallida morte ♦ FadeVoe, 

£t pallenti condere morte» 
7 eia cruenta manu. 

Et doppiando') dolor doppia lo flile 

Teri he folamente di fei ^ìan'^e fi fanno le fedine > cofi da queHo nu- 
mero chiamate y fi ifcufa tlVJfacendone dodeci dupplicandoque- 
iia ) peri^he ben h conueneuole doppiandofi il dolore » che fi doppi lo ^ 
Siile , qua fi che ne fia lecito ( uuol dire , ) tranfendere alle uoltet Uy 
itfggey non però fanTacagione^fomedifonoetiam dio i no^irl Ciu- 
tifcoufulti. ' •'^ • 

K * 
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Hor uiuo pur di pianto Trofopopeìa, 

Morte m'ha morto , & fola pud far morte 

^gnonùnatio > & jlnaphora fmul , 

Com' euridice ♦ apocope . &fic alibi 

Com perde ageuolmente in un mattino , & quanto ad Euridice . 
Trifìemq; rogum (dice Statio )fme Carmine fieuit . 
Che mi t olla di qui Syncopa , chi mi togUa , & poteuafi 

^ etiam dio agiamente cofi dire . 

Ch'è fuor d'ira & di pianto & poco innan-:^ , 

parlar d'ira & ragionar di morte .&piufu, 
£7 uoHroperfuruira nuolcì/inuecchi . 

SONETTO CCXXIX. 
Benche'l mortai fia'n loco ofcuro & baffo ♦ 

Boc il corpo ì& poco più giù poi, 

pur uina & hor fatta immortale . & quiui dice mortai , ^ 
foco più fu & altroue ancora uelo mortai . 

SONETTO CCXXX. 
Venga per me con quella gente nofira 

Cuiton , Dante i & Cino , 

(rancefchin noHro & tutta quella fchiera , dice altroue , 
SONETTO CCXXXI. 

Ch'arfe per lei fi fpeffo & alfe mra . 

Muka tulit fecitq; puerfudauit & alftt . 

I)i che pésado ancor m'agghiaccio&torpo yir^.. 

Torpent infra^£ ad prAÌia uires . meUus Sene. 
Membra nouus foluit formidinc torpor . 

Membra torpefcunt gclu . & h parola latina y che menda Torpeo». 
the Huoldirdebilitatione d'anima & di corpo , pigritia & fli^porc»^ 

• O' belle alte & lucide feneftrc chathachrefis .. 
lenefire ìdefl occhi , & bine Tlini . maior . 



Oculos animi ftnellras effe ìnnutt, 

O nde colò 'che molta gcfatc àttri/la , 
Trouo'la uia .d'entrar irt ,fil>4 f^^P^<ff|(no7 ^ 

Terifrafìice mortem defcribit , ut alibi . , 
inchedimorfo Un'^U yjljli 

Die , chi l mondo fa nudo el mio cor meHo . C 
/wf/o7 mondo fgombra, 

<> 

SONETTO CCXXXII. 

Tornami a mente. i/ medefimo dice, ' '-^ j 

£ra uenuta nella mente mia , ' 

Ch'indi per Icthe effer non po Ibandita » 

Terifrafis . f^'nde EraS, ^ 
7ie putes me è letheo fiumine hibiffeMc efi me te obUuioni madajjc, 

Veggiola in (e raccolta & fi romita 

ÌTnita ^ fola , & cofi dice altroue • 
Con tutte fue uirtute in fe romita i 

Sai che in milletrecento quarant*otto 
lidi feftod'AprilejinThora prima. 
Del corpo ufcio quel anima Beata, &nel. 

Mille trecento uentifette a punto , 

Su Chora prima il difeso <£ aprile j come egli dice altroue, fu ilprìn 
àpio delfuo amore , doueà ba^anT^ ne ragionammo • 

SONETTO CCXXXIII. 
Quefto noftro caduco & fragil bene , 
Ch'c ucpta & ombra , & ha nome beltatc 

ililgratÌMS decore(ait V • met inep.) nil breuius . ^ Solomon 

Fallax grafia ^ uanapulchritu^o . & ^puk . 

ExpeUa paultfpcr , & non erit . & Quid. 

Forma bonum fragile eH > quantumq; accedit ad annos 

fit minor , &Jpatio carpitur ipfafuo . \ . ^ . ^. .^j^ . ^ 
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SONETTO CCXXXIIIl. 

O* tempo o' cicl uolubil che fìigcndo 

Inganni i cicchi c mifcri mortali, '^^ofonefi, . ^ bUi^ 

Sed fugit intereafugit irreparabile tempHS . & Come . Gal ; 
Cundatrahit jecumi uolmtq;uolubile tempM . & tniferi mortali 
diffè anco altroue > in queiio modo . 
Trendon ripofo i miferi mortali • 

O di ucloci più che ucnto & Arali f'" meì ficut vm. 

^ ora decUnauerunt » 

mquìt Dauit . & lob* 
Dies mei ueloàter tranjìerunt . Imò • 
yelociores fuerunt cursore , fkgerunt & non uiderunt honum • 

^ Hor ab experto uoftre frode intendo tUm. 

ab experta intellìgo notaq; ad propofttum > Felis & murium fa^ 
bella efopica . bine Top, Ci. plerunq-, ifs credendum ejje ait qui exper 
tifunt . el P. iSìeffo altroue . 
Onde à la ui§la huom di tal uita ejperté 

Diria , quefì^arde t&difuo Uato è incerti^ . & quindi inofìrt Giù» 
rifconfulti , che la ifperienja è MaeBra efficaci/Sima dtUe cofe . ^ 
€he quella è quella > dalla quale fono molto Lodati . & che unbuomQ 
inefperto e /ciocco > &piu che poca ò nulla conoftun'zjL , ne puote ha 
Mere del mondo . & appnjjb che fempreft dtue ^iart al de*to & al 
giudiào di coloro > i quali come oro al fuoca > fona i^erimentatiy peir 
il che marauiglia non e fe Thormion Thilofopho dijputarjdo alla prt^ 
fenx^ (THanibale deli* arte militare , hauendo poca tjperun'^a della 
ntilttia ,fu dallui beffato & derifo , anT^ che in facciagli diJJ't hauer 
ben ueduto uecchi pa'j^ & deliri i ma niuna Meramente che più pa'^ 
%p di luinefuffe » 

£*/ mede fimo interuenne ad un certo huomo SophiHa > parlando in»- 
narn^ à Cleomene Capitano de Lacedemonij , della fortex^ . 
•^n^i ad ^lejfandro Macedonico > il quale queflionando parimente 
della p 'utura del£ombre > & delle linee nella officina di ^pellet co» 
gffo luiy largo campo diede da riderCtà quefaneiulli che macinauoM^ 
MQolorigcr far ilfug ritratto^ 
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SONETTO CCXXXV. 

Dolce mio Uuro Metaphorico tuttoìlprcfentefonet 

to, può flire che per lauro, come tnmcU 

t altri luogì , s'intendi di Laura . ^ 

Pofi in quell'alma pianta , e'a foco c'n gielo 
Tremando ardcpdo affai felice fui. Trernando corri 

Jpondeal gtelo » 

•tir ardendo al foco y & pianta t al lauro» del quale poco innanT^ 
fi ragiona . 

SONETTO. CCXXXVI. 
Et à me graue pondo* Tondua parola latina metrigratia. 

Che fuelto hai di uirtute il chiaro germe 

Ecco un altra parola latina » che fuona femen:^a , & ciò perche poc9 
più fu ne haut detto anco,lauro,piantafiutti,fiori,herbey&frondL 

Pianger Taer , la terra e'I mar dourebbe 

Trofopopeia . ma perche parlando o uero annouer andò gli elementi 
in qucjle parole , ne lajcia il quarto ^ 

E'I ciel che del mio pianto hor fi fa bello • 

Idefi di Laura per Metonymiam , cWera ilfuo pianto • 
SONETTO CCXXXVII. 

Fu breue ftiUa d'infiniti abifsi &profunda, 

iuxtaillud.luàcium dn 

abyffus multa. 

Che ftile oltre Tingcgno nonfi ftende* 

Qjuìuidice fiilo > altroue flile . Ecco . 

•/f noi riuolgo il mio debile flile . 

Del uario flile in che piango & ragiono • 

SONETTO CCXXXVIII. v». v 

Dolce mio caro & preciofo pegno ^^fi P^.^^jf^ ^^^^ 

* * ^ innan'^UV ,n9* 

flro 9 Buonaccorfo da monte magno. 
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Già fuo' tu far il mio fonno al mcn degno 

Syncopa metrigratia , & fuo* ideÙ fuoli tfiìles ^ confueuinì . 

Pur la fu nga alberga ira ne fdcgno profopopeia , iter* 

o ^ bumq; riotum «p- 

uum hoc in locoj quale illud Hora . 

j^edeunt iamgraifàHa campisi : l 

'*^rboribu6qi cùtnSf .y,f' 

SONETTO CCXXXIX. 

Beata fc che DUO bear altrui, apocope, fé id€nfeì.& 

può tdefì puoi , C queiU 

ciò perche foggiugne , ' • 

Conia tua miiaòuer con le parole , .rr ' . ] 

InteUettc da noi Ioli ambedui f « V/Tl 

Je , ma dijje inteuettc ba^ 
ttuto ricetto al uerfo , ò uero potea dir agiamente . 
Intele i'ol da noi foC ambedui, \ 

Fcdcl mio caro affai di te mi dolc ^^s' <• /i^" 

dir ioji. 

Fedel amico ajjai di te mi dole . come egli Hìejfo dice altroue . 
^mico hor t'am io , & hor thonoro . • 
Et tàcendo dieta come à the paruéy 
Chi m'allontana il mio fedele amico . 

Ma pur per nollro ben dura ti fui, pcrconjeruartho 

^ ^ tm & la fama,p€ 

ri dice anco altroue . . ; ì 
£t hebbi ardir cantando di dolermi 

D amor di lei > chep dura m'apparfe . t. 

♦ !)bn')n no." . • : . ' 
SONETTO CCXL. 

C'hor foiìuuiuo com'io ppnfoa morta 

Et cofi dice altroue . 
^n-^i pur uiua & hor fatta hnmortate* 
yiuafon io & tuférrtovta 'anthora. ' .gp^ 

• Vi qut^a morte che fi chiama uita* ?IoCi 
Hór fni^onduce 

Ter miglior uiaàuit a fen^^affojuà 
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SONETTO CCXLI. 

A dir di lei 

Ch*ajfail mìo ^ato rio efuetar deurMe 

Q^ueUa beata . rcnctmiaqi esi figura & male , come dette ne hah^ 
biamo di fuo Inogo . , 

SONETTO CCXLII. 
OiCtadine del cielo chathachrtfis , & perche H cielo fi chU 

mafuperna HierufaLemme j però dice U 

Toe . Cittadine . 

O ndc uoglic & penfier tutti al cic^crgo Erìgo . 

£t per apocoptn , penfier per penfieri , gratia metri • 

SONETTO CCXLIII. 
O' de le donne altero & raromollro profinefis^ ^ 

perche dir mo- 

f?ro , auribiis malefonat , cocophoniaq; eH , ut de Do nùtiano aiuta» 
Moniìrum horrendum ingens qi fui jfi: toto terrarum orbi , & no fri, 
non ejje liberos , fi mulier enixa fit monHrum .l.non fitnt liberi . jf . 
de Sta. ho. deq; Toliphemo y irgi.u*aggiuìifi: queiìe due parole alte^m 
ro& raroiuffue adeo ut ratione adiun^i (come pur dicono i nofiri) 
étliam habeatfignificationeniì&monro uogliapiu tosio dir miracoloi 

Et mai non uolti 

Altro da te che'l fol dcgliocchi tuoi • ^ 

Tur altro filonano le parole , quando dice poco più fu . 
Ma pur per nofìro ben dura tifiti . & altroue. 
Et hebbi ardir cantando di dolermi 

D*amor di lei , che fi dura m^apparfe. e'I Sol degliocchi tuoìMeti il 
fpU ndore , il lume i raggi i quali erano come quei del Sole , & qu^ 
mamfi tufcis , cculi fitnt in amare duces , aft Poeta. . 

SONETTO CCXLim. 
Che con quifo cofidice anco attroue ; 

De U beltà che m bauc il corconquìfit . ^ j)an^ 
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CiòcheCalpettoin fehMuea conquifo parola proueìf^ale , chtperh 
nella prof a non sufa . 

Da più bei piedi fnelli Cofioan. 

T^oi CI apprejjamo à quelle fiere fndle . & è parola pur ufau in Vro^ 
uenxa . ciò è iiritti , fchietti & ueloci . 

lì Re celefte i fuo' alati corrieri P^rifrajlke deum dicit 

& angeloSi^ per apo 

copen fuo > ettam per fuoi . & alati per c hanno l'alcy come Mercu^ 
rio i medefimamente corriere degli deifauolofi , & l{e Celefle,qH9^ 
niam rex regumefl , & dormnM dominantium • 

SONETTO CCXLV. 

O* felice<]uel di che del terreno 

Career ufcendo p^<>f^^^fi' > y*"^ fi^ etiam ìnquìt dee . o 

felicem ^prAclarum iUum diem,cum ad il 
lud dimnorum anìmornm concilium c£tumq; proficifcar . ^ career 
terreno quiiù il V. non come uoglìono alcuni , prigion corporea , per 
ciò che non haurehhe detto poi , frale & tufrtaì gonna , ma queft9 
mondo il quale è career delThuomo . Onde il mede/imo • 
la morte è fin d^una prigion ofcura 
jlgli animi gentil à glialtri e noia 
Channopojìo nel fango ognilor curé . 

Quefta mia frale e mortai gonna Mjtonymli,altrou€ 

^ dicejpoglia. 

Onde al del nuda 1 gita 
Lafciandoin terra la fua bella Ipoglia . 
Et /pero ch*al por giù di qucfla jpoglia : 
Fenga per me . 

Volando tanto (u nel bel fcreno P^^'^^^ »««^^' 

tenebre* 

Ch*i ucggia il mio Signore e* la mia donna 

Vogliano alcuni , che quiui il V. come poco più innan':^, parli di Dio, 
dipendendo ilprefente fonetto da queUo à fimiglian^adi Taolo quan 
do dijfe . Cupio dijfolui & ejfe cum Chriflo . & io crederò (he parli 
del Cardinal Colonna^ di Laura . Onde ben dijje altroue . 
B^tU è ialtA colonna el uerde lauro, dell uno & dell' ^L/o intendett 
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do , maggtormeptc perche quiut , non parla (tangeli, come in dei 
to luogo , & perche s'huuejfe uoluto parlar di Dio- »ui far ebbe anco$ 
alcun altra paroCa aggiunta», che ci darebbe lume & che fi doueffe c% 
fi , & non al modo fopr adetto > intendere > come fa quando pur dice- 
Che più bella che mali con Cocchio memo 
Congli Angeli la ueggio al'X^ta à uolo 
•4 pie del [uo ^ mio Signore et erno ^ 

SONETTO CCXLVL 
Clic uiucn d'ella non farei ftat*ofo pero dice altroue ^ 

Ben dura ti fui 

Che fi dura m'apparje . 

Di di in di d'hora in hor^amor m'ha rofo Cofi dom^ 

3^0» altrimenti Tideofi rofe , 

le tempie a Menalippo per difdegno , & Cice » 

Clypeos lanuuij mures rojcrunt , & è parola latina » ufata maggior^ 

mente nella profa . 

Chc'l Re fofferfe con più graue pena^^ ^ntonoma* 

idefl Chriflo redentor noflro . &cofi medefimamentty [e intendi 
J>auit , facendop mentione femplicemente di Tropheta, ^rifiotiU » 
Jer di philofopho , & Virgilio fe di Toeta . 

Che m'era data in forte Sors cecidit fuper Matbiam^ 
SONETTO CCXLVII. 

Ma'l dolce uifo dolce può far morte • ^ndpborsi 

Et quei paragoge . & quei idefl queL 

Che del fuo fangue non fu auarov 

Che col pie ruppe le tartaree porte» noflrè 

^ * * * perifrafiice > md 

m uoleu^t quiui una copula » perche dice che del fuo fangue non fià 
auaro . & che col pie ruppe ù tartaree porte »peràpoteaagiamentc 
dire . 

Et quel} che del fuo fangue non fitauan^p 
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Et cherupfanchok tartaree porte . perche nonfotamente col pie i, 
ma etiam dio colle parole le ruppe quando dijjè , 
^ttolkeporuu principes uefìras , & eleuamtm porte aternales,^ 
introibit rex glorU. ft non dicefiimo, cbt figuratamente haggta par 
lato il V. & per Synedochen , ponendo partempro tota. 

Cenzona quando'l foauc mio fido conforto . 
Vn ramofccl di palma , 

Ecun di lauro trahe del fuo bel feno- l^^^lcheuogUa 

Bò luogo , p^co più giù cofift dichiara ; 
Talma è uittoria , & io giouene anchora 
yinftl mondo & me iìeffa ; il lauro fegna 
Trionfo , onlio fon degna, 

X/C trifl'oiide , 

Del pianto nottm nouum > per ciò che tonde propria* 

' mente fono del mare . quale iUud Hora, 

J{edeunt iamgramina campii 
^rboribuaq; coma» 

Come di cofa c*huom ucde d*apprcffo • 

yt ea qua oculis cernuntur inquit Cice . 
Falhciciancc poco più giù dice. 
Tarolette anci meni^gne . 

Xibrar con eiurta lance l^nces appendant Aquo lihramU 
^ ne i inquit Inno ,1 1 1 1 /m^c^U 

dereiud.in.é. 

Quel che tu cerchi e terra già molc'anni 

Idefi il corpo . & cofi die anco altroue • 
Oime terra è fatto , // fuv bel uifo. 
\ Lei che l del ne mosìro terra nafconàe i 

Si feluaggia& pia 

TSaluando infeme tua falutc & tuia &P^opoco Uirum 

Ter noHro ben dura ti fui . 

Con parole che i fafsi romper poano « Vrofopopeìa; 
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JCàiizona . Quel antico mio dolce empio Signore ^Amore • 
Menander cupidinem imperiofum regm appelUt > quiui ilT.nofiro, 
empio , & poco più giù Tiranno . 

Fatt'ho citar 'I'*^'^ maxime neceffarìum efl,ut fententìa naleat 

dicunt nojlri .1 .de uno quoque . ff, de re iud. L 
tiam itadiuH^.ff. deadop, & ad idem deus » ^daw ubics^ cuìhs 
a£lio noflra inftru6{io efi . 

Che la p artcdiuina 

Ticn di noflra natura* ^'f^- ^^"«^ regìmen à 

natura tributum efl . 

poco mei molto aloe con fcle P^ofonefis , & bine 

* Tlaut, 
Jl mor & melle & felle eji fecundtfilmus . V 
Ita tuiq; comparantm efi 3 uà d.js pLcitum, uoluptati ut m^ror f 0- 
mes fequatur . & ^ptd 

Tiihil quicquum tam, .e uiuimus hominihus , datum efi » quin 
admìxtum adijuid dijìicuiLatùi habeat, 

Jn non cale oanipenfiero ♦ i» poca cura in non eJJtrcaU 

^ do& ferueiite , & è paroU 

i proiiénT^ale pur ufata anco altroue dal T. ficjj'o . Ecco . 
Et à cui mai di uero pregio calfe . & cofi Dan , 
Che di uolger caler mi fé non meno . el Bocca , parimente ; 

JDeh fe ui cai di me ♦ ^ 

Se cotantljora più che per lopajfato del tuo honor ti cale t 

Agguzzando'l giouenil dcfio 

A Tempia cote ♦ Hora. 
Semper ardentes acuens [agittaSy 

Cote cruenta, pur parola latina , de qua alibi etìam nofiri^pc^ 
Cotem ferro jUbigendam , precipue Tau. in, /. cotem ferro, f. de ptu 
blica , & ue^ìga» 

Et Paltre dote a me date dal cielo* ^gnominatioyquà-- 

U iUud . 

eh* io lafciaì p et feguirla ogni lauoro • 
Come tauaro . 

S^uefio è colui chel mondo cbianm amorep. 
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jtmeifò,&ftc Comic, 

T^am inceptio e§l amenttuìftinon amantitim,& ttàflri etiam.tn Li,f, 
tiefur.ibi furrsferunt foras. 

Che uo ca eiando'l pelo f^^^ m'inueccbio.& cefi dic'af 

^ * co poco più Jh, 

Hot t andrò dietro bomai con altro prlot 

E*l ucrno m ftrani meli f^ir^, 

jtUenis menfibns dtfìa4,& La^lan, 

fict enim nel xHa4 in hyemesucl hjems in xflate .& uulgo dici 
etiam folet. 

^eUas hybernaty uelhyems nfluat. 

Pietà celefte ha cura 

J)\ mra falute non qucfto tiranno &pocoinnan:^dU 

. , €e empio Signori . et 

hor anco. 

Per inganni & per forze c fatto donno 

tpiod non aliud quxm dominuó fonaty& dominavi tyrannorum eUip$ 
rò di/fe^per inganni & pt r for^. 

lEt nonfondpoi fjUllla campana, ft come etìam dionedn 

* w aUroue in quesìo medo» 

T^e fen':^ fquilla s'incomincia affair o. 
Che per Dio rtngraùar fur puHt in alto. 

Et di morte lo sfida cofi oun. 

che de la morte par che mi diffida. 

Fu darò aM'arrc * • 

i)a uendcr parolettc anzi menzogne* 

alle Ifggi tiùè in M^npolìer^^ in Bologna mandato da fuo padrCidem 
€Ìà che dtuemjfe aduoc^tOtche peròi buoni non fanno > fendo arte «jr 
fcien':^yqu£ predo nummarto asìimari non potefì,fanCtisftma(ji res» 
n/^j^t-hì^rHanda ifuiderttiUt inqkit y Ifian.in iMin-f- proinde. ff. de 
uay^ extrfi^rd.cqgni. 

Clic'l erande Atri de • ^gàmemnoniUndc Hora. 

Tieflor cornponere litcs. " ^ 

Inter Teltdt m feflinat,& ihièr Jf 'tiftàèiti, 
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Et di tutti il più chiaro 

.Vn'alcro, & di uirtute & cfi fortuna • 

^enfus efly&HTÌ altro più chiaro di tutti di uirtute & di fortkrté. 

Come a ciafcun fue Stelle ordinare 

Lafciai cader in uilcamor d'ancille. chrifide^ Brif 

fùda, tcaate lo 

ro irt far te, & hauendo detto per ipropi nomi loro». Achille & Uani 

baUydicc Stride ad Agamennone per rijpetto difuo padre perì*' 

frafìict poi Scipione, & non fan'3^ che 

Come à ciafcun fide filile ordinaro Percbe dic^nco altrotK,, 

Lo mio fermo dcfìin uien dalle fielle. 

Et fi dolce idioma 

Le diedi & un cantar tanto foaue,. 

Che penfier bailo & graue* 

Non potè mai durar dinanzi a lei» ilmuìtacìtamlfte 

ft lodailT.fin^en 

do che le parole fia d Amoreycome ne fa anco poco ma-^ quado dice^ 
^Salito in qualche fama. & poco più giù. 
C he à donne & cauallier piaceal fuo dire: Et fi alto falirt, 
Jlfeciyche tra caldi ingegni ferue $ 
Jljuo nomej& de fuo dt:tii conferue 

'Si/anno con diletto in alcun loco.& nimitum quìa fic etiam fibi blan 
ditur Maro ^ ait. 

Trimus Idumeaa referam tibi Mantuapalmas.Sic Hora. 

Exegi monumentum Are perennine, 

Sl^uod nec Imber edax 

T^ec aquilo impotens 

Tosfit diruere.& Quid. 

lamqi opus exvgiyqued neclom ira ttecignis 

liec potcr 'u ftrrum nec edax abolere uetufias. & Cic. 

Cfortunatam natam me Confule ]\pmam.& ipfe, m€t,T. 

hijic Uh uulgaria inuenilium laborum meorum cantica eodem mor^ 

ho afftEliSyUt uidemus acceptisftma Junt. 

Opinari aufim apud multos non rmnus iUum (yaUis Claufe locu atf; 
Sorgi^fyntem intelligit) meo nomine qfuo, miro licct fonte cognofci. 
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iluem non modo agreflibus muris , uerum cttamfoMorc cmtm% 
carminibMilluflrarecontendam, 

Etda colei che fu nel mondo fola 

Elige cm dicas tumihifolaplaces y inquitT^afo . elV.noflrof ocà 
più giù. 

Ma ne fuo giorni al mondo fu fi fola 

Che à tutte , s*io non erro > fama ha tolta • 

Poi che fatt'era huom ligio ^'^^fZ^ ^""^ 

yel legius quafi legalitatem continens. 
Jn Italia uajfallagium appellatur . 
In Gallia Ifomagitm . 
_Xoj uero y promciales nobiles fcudatarios uafaUos,VUbeos autem 
noflros bomines ut inquit & declarat Bai, confi. 191. col. 4. uol.i. 
^ confi, z I 8. col. 3' uoL j.quod Marchio falutiorum & cornei 
Sabaudi^ funt homines ligtj C(&faris . 

Et cofi come fi utde , ligio b nome legale i & conueneuole , fendo la 
can-s^na etiam dio , in genere iuditialiy& pero oltre di quefto parla» 
di cìtatione , di aduerfario , di ragioni degli aduocati , di litte, di feg 
gio ciò h tribunale , & difenteni^a ,&nonè marauiglia, fendo flato 
come dicemmo poco tnnan'^ fotto alla disciplina di molti, & mafiima 
mente , di Cino da Tifloia fuo Maeftro . & non fan'j^agiuditto dijfe 
huom ligio , perche ligio femplicementc , e ancoftormento mufico, 
d'onde poi le Mufe furono per queflo mcdtfimamente ligie chiamate. 

Ma più tempo bifogna a tanta lite rirgi. 

TJon noflrtm ejl inter uos tantoj componere lites . mclius noflri • ^ 
ludicantemcu^a rimari oportety ^ piena rerum inquifitione,omnÌA 
difcutere , inquit I{p. pont. in. c. iudicantem, 3 0.q.f. &tn. c.pon 
deret. 50. d, ex quo celerità^ precipitata nouerca efl luftitis&pA- 

nitentu comes . ,•/•,/•• 
Et hac de re Chriflus non flatim adulteram condemnauit , Jedje i«- 
clinauit y & digito fcribebat in terra , ut dicitur in euange . & Gen . 
audiui uocem dmini deambulantis in paradifo ad aurampoft meri- 
diem . tir Voe . ncfcio quis. 
Da fpatium requiemq; more > 
Male cun^a mimftrat$ impetm « 

SO- 
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SONETTO CCXLVIII. 
Ma ne fuo* giorni al mondo fu fi fola; 

Che à tutte, s*io non erro fama ha tolta « 

Et poco più fu dice i 

£t da colei che fu nel mondo fola . 

SONETTO CCXLIX; 

Et al Signor ch*i adoro & che i ringratio 

hor ijumiftpuó ben dire che parli di Dioyperche non fi adora la cteé 

tura ma il c reatore fi come dice anco più ft4 . 

Signor che in quello career hi hai rinchiufo tramene faluo dagli eter 

ni danni . & altrimenti poi d icendo . 

Ch'io ueggia il mio Signore & la mia donna • 

SONETTO CCL. 
Re del cielo inuifibile immortale ♦ ne quìuld altro pu9 

te pai lare i che di 

DiOi perche egli è uero I{e ami I{e de ì I{e , Trencipe de i Trencipi « 
folo inuifibile & immortale . & cofi dice Taolo ^poSìolo . 
j^egi autem feculorum immortali inuifibili yfoli deo Honor & glorid 
infecula feculorum ^men , 

SONETTO CCLI, 

Chele mie infiammate 

Voglie tempraro C hor me n'accorgo^ e'nfulfe» 

Terò poco più fu dice'. 
Et mai non uolfi 

^Itro da te , che*l Sol degUocchi tuoi . ma come altro non uoìle yfe 
le uoglie eram infiammata ^ 
Etmafiimamente che pur die anco , 
Ch'ogni baffo penfier dal cor m*auulfe 
Hor fiero in a frenar la mente ardita ; 

^ quel che giuHamente fi dijdice.& uoglie infulfe dice appreJfo/tdeH 
Jan"^ fale fam^fapore uane & fciocche . 
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SONETTO CCLir. 
Non come donna , ma com'angcl Sole ► rirxU^ 

Et nera inctjfu ptkuit 4ea , 

Et dolce incomincio farfi la morte *'^/V/"«4r4,coi»r 

f 0/ dice . 

Che impallidir ftl tempo , & morte ama ra • 
Tarer la morte amara piuxbe affentio, 

SONETTO CCLIII, 
Cittadina del celefte regno . (ofi dicealtroue. 

eli Angeli eletti , & t anime beate 

Cittadine del Ciclo , à ciuitate , perche il cielo y fi chiama leru^alem 
me fupern a > à differen'z^ di lerufalemme in oriente . 

il mondo che d'hauer lei non fu degno 

Tau.^p, (juìIm mutiduó non erat di^nus , elToe. iileffo ultroue : 
Che a dir il uero non fu degno dChauerUt . 

SONETTO CCLIIIK 
O ucr piangendo il tuo paffato tempo ^^^{^/f/'j^^^ 

ne. pa in bumile & piano flile , figuratamente nondimeno parU, <<r 

cofi dice anco altroue. 

Il cantar nouo 1 1 pianger dé gli augeUi • 

E garrir progne se pianger Thilomcna , 

Canzona V^ergine bella * vrohemìo. 

Che in te fua luce alcofe ^'^"^"^^ ^ igiturineuMn. dicitun 

ego jum lux mundi. 

1 nuoco lei Hora, 

7s{ec df US interpt nifi dignus uindìce nodus 
Inciderle , nec quarta loefui perfona laboret» 

O refrigerio al cieco ardor,che auampa • 

^ li appetito ardente che uiue nel cuòre ;profonefisq; eHfluré», 

Ne dolci membri aUrout dice membra^ 
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TóueìeheUememlrdt 
T>ofe colti che à me fola par iontìM-^ 
£ i nauiganti in qualche cbiufa uaUi 
Cettan le membra. , 

O fcncrtra del ciel lucente altera proforfeps.CaUfene^ 

Jtrjfacta es* 

Oue'i fallo abondd la gratia abonda 

Tau. j(p* ubi abundauìt peccatum fuperabundauìt gratta . 

Humana carne al tuo uirginal chioftro, clau/lrum, 

Marid baiulat. unde ^uguHi . 

Si enìm nulla noHra tranjgrefiio prece/iijfet , nonfHtJJetfequuta wo- 
iira redemptio • 

Fora auenuto, ch*ogn*altra fua uoglia 

Era a* me morte,& a lei fama rea pur dice poco pin fu. 

teggìadri [degni , che le mie infiammate^ 
Foglie tempravo , (hor me n accorgo) enfulfe . 

No'l mio ualor ma l'alta fua fembianza Cen . 

Faciamm hominem ad imaginem & fimilitudinem noHram , 

Mifercre d'un cor contritto humile vfaL 

Cor coniritum & humiUatum deus non dej^icies . 
Et Dante ancora co/i dice . 
Miferere di me cridano a lui 
Miferere d un cor contritto humile . 

ildi fappreffa concludo. 
- Si corre il tempo & uola comeiCal 

Cun^a trahit fecum , uoluitq; uolubile tempus , 
Tempora labuntur more fìuentis aqu£ , ait Maro quoque. Imo nulla 
hirundo , nuUns fic uolat herodiuó inquitV, metnoHer , ut uitd no- 
fìrd dies • 

Vergine bella cbe di Sol uelìita 

Coronata di Stelle oipocalyp . 

9ignum magnum apparuit in Cdlo mhher arnica Sole , & in 
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capite e'ms coróna duodecim Siellarum» 

ÀI forno Sole 

Piaccftifi* ideSi al padre. 

Che intefua luce afcofe 

Che aman Jo in te fi pofe ♦ spìrito santo: 

InUOCO lei Hora. 

T^ec deus interfit nifidlgnm uindice tiodus 

Inciderit , EnaUageq; est figura de per fona in perfonam : 

Vergine faggia & del bel numer' una ♦ Ecclefid. 

Uac efì uirgofapiens , & de prudentum numero una . 

Vergine pura , d'ogni parte intera anima & corpore, 

t o f cìrpura ciò e mun- 

da canainuìolata& ìntegra y ut aurumfiue argentum quodputum 
prò puro dicebant yeteres^ - • «' 

Del tuo parto gentil figliuola & madre solomon . 

Et qui megenuit requìeuìt in utero meo . 

[Venne à faluarne in lu gli eflremi giorni ♦ 

^dam prìmus . T^oefecundws . ^braam tertiua . Dauìd quartUS . 
Qjtinto fuit èranfmigratÌQ Babilomsjexto ChriSÌM, qui atate nomf 
fima uenit posiea . 

Tu partorirti il fonte di pietatc 

Et di giufticia'l fol Ecclefia, 

£x te ortus e§l Sol Iu^}icie , Chrisìtis deu4 noHer, 

Dona del Re Metonytnia»&donadelBjiidefil{eginaCAloru^ 

Che i nofti lacci ha fciolti 

Et fattoi mondo libero è felice ♦ Ecclefia. 

Qji^fumus omnipotens deus > ut nos unigeniti filij tui , per nouam, 
tarnem natiuitatis liberet,quos fub peccati iugo uetuflaferuitua tc^ 

Prego che appaghe il cor uera Beatrice (net^ 

^* beando y perche non effendo fiata quella di Dante cofipojjente» 
• non fu uera Beatrice ma quella . 

Che'l eie l di tue bellezze innamorafti sedìlinsi 
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Jota fme exemplo phcuìjli f emina Cbrifto . Trofopopetaji efl figkrat 

Cui ne prima fu fimil ne fecuaJa ♦ seiUius, 

T^ec primam ftmilcm uifa eU > nec habere fequentem . cofi diceli ^ 
etiam dìo > nello epitaphio del Cumano noHro CmifconfuUo » nella ^ u/f**^^ 
Chiefa di S. Gìuslina traili altri uerfi, 
T^ec fimilemforfan Jecla futura dabunt . 

Et Hora . meglio dt altrui . i , 

7{ec uigec quìcquam fimile aut fecundum, ' 

Al nero Dio facrato & uiuo tempio * Ecclefia. 

Templum domim facrarium Jpiritus fanCli . 

O ue'l fallo abundd , la gratia abonda , 

^poslo.ubijiiperabudauit peccatum,fitperabud4tgratia,&ecclefia» 
'Deus quifalutis AternA , Beat£ Maria ftmper uirginis jf^cunda hié 
mano generi prttmia pritslitiHi • 

JDi quefto tempeftofo mare ftclla^ h^nti^'^deorum. 

fnimefl^encomion 

uero homtnum lauiatto) 

xAue marù flella , dei mater alma . 

Ft ho già da uicin l'ultime ftrida ♦ statiua. 

CUmorem belio qualis fupremU apertis 
Frbibus aut pelago iam defcendente carina . 

Ricorditi che fece il peccar noftro , 

Prender Dìo per fcamparnc ; 

Humana carnc,al tuo uirginal chioftro» ^ugufìL 

si enim nulla noHra tranfgrejiio preceflijjet» noflra redemptiojequu 
ta non fuijjèt , Ecclefia etiam dicit . ClauHrum Marie Eaiulat . 

Fora auenuto , ch^ogn'altra fua uoglia 

Era à me morte,& à lei fama rea» e'iv.ifiejfoaltroue. 

Et mai non uolfi 

^Itro da te , chel Sol.de gliocchi tuoi . 

Non guardar me ma chi degno crearme 
No'l mio ualor ma Talta fua fembianza ♦ Cen . 

Faci^m hominem adfmagìnem & fimilitudinem no§lram . 
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Mifererc d'un cor contrito humilc • vfaL 

Cor contrhum & humiliatum deus non defpicies , ti P. iiìeffo. 
tkf* Humiltate exaltar Jtmprt li piacque . & Dan . 
Miferere di me gridano à lui 
Miferere d'un cor contrito h umile . 
,^^^Et perche in qutftaCanx^nAi uideui la diuinitàijlejjay accefoTie- 
i**^ f^J^ro amato Spagnuolo ,gia mio dtfcepolo di lei , fi come di quelCaUra 
' fece . che comincia , Italia mia benché il parlar fia indarno . 

Di Idioma Italiano appreJJ'o , Cha uoluta parimente tradurre in la^ 
tino , & farne una beUifiimaf& non mai basieuolmente lodata Oda 
la quale cofi dice . 

yirgo quét folis radians ami&u . 
Et caput Helli6 redimita, fummo 
Sic decens , foli placuifii , ut aluum 
Luce replerit. 
. Fert amor caflo refonare ple6lro . 

Obloqui & tecum cithara . Sed unde 
Ordior qu£ro . nifi tu uel adfit 
Ortm amanten 
Qji£ pijs ergo prdcibus uocata , 
Semper euiba e^i » faueat roganti 
T^unc mihi , & pondens Helicona , uati 
Trsbeat anfam . 
Virgo fi quando es mijèrata cafus 
Gentis humanA . & facies laborum 
ultima infle^ens , uenia refoluit 
rincula noxét . 
Subueni hoflilcs laqueos timenti. 
7{umen ^ uotis facile ajjerena . 
Sim licet puluii , polus at uolutet 
Te duce mundum • 
Virgo pr^flantis fapiens coronx 

Vna , prudente! ueneranda l^imphoé 
Inter, imprimii redolens corufca 
Lampade diuam , 
Vmbo propizie ò folidate genti . 
Fata qui cenfes , ualidif retundens 
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J^iìbMtnorum > & cumulai trmmpbU . 
hlunera uiu • 
0 re/ridendo flatio furori . 

Corda cum cachs flupidis inhalat 
^rdor . inulta dubios recefus . 

Lumina toraue, 
MAfl^iy qua impreffoJ lateri Jtguras 
Dulcibus membris geniti reUrunt 
^eger imploro foueas . Ope & me 
. Sifle falubri . 
Firgo cui pura decorefl obortu^s 
Inte^er . partua jpeciofafanCii ^ ^ 
Mater , & nata es > tribuens utrtq; 
Trsmia luci , 
Emìnens , cali & rutilans feneHra . 
Cuìm lUc ergo , tuus i&tonantts 
Filini .'uenit miferos leuarc y ins 
Tantibus borii» 
Inter & terra uarios meatus . 
SoU delega es benedica uirgo. 
Matris ut luQtH in amica uertas 
Caudia prima . 
Cratia illiu^ fine fine felix . 

Tu potes dignum facere > o coronam 
lam diu aterno merita in Tbeatro 
Calicolarum • 
yirgo qua piena es cbaritum nitore ; 
i^ua gradu abitBu ex bumili fuperne 
Jncolens calum ,falijHi ubi audis . 
yota roganti^ . 
Varturis mundo ueniafcatebram 
Tu lu bar mox luiVuia ,ftrenans 
Saculum , denfis grauidum tenebris 
Largiter offers . 
Tu triple% nomengremio recondis 
Duke , mellìtum titulumqige^ìaJ . 
Sponda , mater , fiUa , gloria aulla 
y irgo perenni . 

S 4 
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Ajgis es conìunx , plaga quo recijk e!l • 
Tenfaquanobisfuerati redemptù 
Orbe . fac funaio prxcor ò Beatrix 
ulcere faner < 
Virgo' quA cxemplo fine , fola mundo » 
ForTM es ^eternos i/trulata amores 
In louem , pr'mdi , fimìUs j ft cundA 
Islomine dempto . 
Sanala cum caHis fìudvfs cuharens 
Cura yfacratum pietate templum 
Ventre fecundo pofuit tonanti . 
Virgineoq; . 
Tu potes uìtam tubilo beare 
Si tuU uirgo prAcibus Maria 
Gratta exundat j [celere expiatà 
Fontts acerbi . 
àientis ìncuruis genìbm uocantem 
Oro me in dumis iter expeditum 
Dirige . & du^rix ades: ut beata 
Fine quiefcam . 
Virgo fplendefcens . fìabilisqifemper 
Sydua humanas remortens procella^ . 
Fida : cum fidus manet inuocatam 
T^auiger artcm . 
Trojpice in quanto reuolutus aHu 
Deferar , Clauo fine puppis expers , 
Vlt 'tma & lìridet. properatq-ygrejjum, 
Liuida eloto» 
%4t meu6 fidens . animM falutem 
Sperat , & culpa fateor me onuslum 
Virgo ne exultet t rogo, nofierhoSiit 
Stigmate inufìo . 
Zt uacet noflrum meminijje crimen. 
Impulit quando fuperis reli^is 
Subtuim claufirumrecipi tonantem^ 
Vacefequejira • 
Virgo quam multai lachrimas prof udì 
Oda & nugis ,pr^cibusq; texi 
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Jn meum certe peracuta torquenrl 
Spicula damnum . 
^lueo poficjuam uiridans me ethrufco 
^rtiHi excepit ; modo rura auita 
Extera interdum remeans , labori 
ritafacej^ir. 
tigna & Illeso , & fpecies caduca . 
Inftdtnt , pe^ws peragrantq; meHumi, 
yirgo ne Icntum remorare, finem 
Tempora pofcunt i 
lam mea exa^o lachefis cucurrit 
• Filo , & imputfa mifero Jagitté. 
T^onfccM fluxit feries dterum » 
Morte premente . 
yirgo nunc tali crucior perempta 
Cor meum uiuens lachrymiiq; alehai 
T^ec duo ex noSìtii malatunc fciebat 
Mille Catenii , 
iis(j:perceptU eademfecuta 

7s{unc forent , ejfet noua fi uoluntas 
U4tlibet mortem traheret mibi , ilU 
Fata fimjìra, 
Celfatu cdli domina , atque noflra 
(Si deam fts fit memorare) ab ìmif 
Senfibus uirgo fotcs omne , quìcquid^ 
Trétflolor amens . 
Q^uodq; iam nulli facere efl potcflas^ 
Id leue efi fallu tibi ,fi dolonm 
lenias ferui , decus id faluti m . 
Sponte fequetur . 
yirgo cut totam refero locatam 

Spem meam . ut pofiit . uelit & luuart 
yltimo accentu . Spacio ah timendi^ 
Torride dextram • 
Mcnec appendaci fed opH9 creantis 
BjfpUehaud quantum ualeam,fed alti 
Sim ne uirtutipmilis , rccurfet 



LIBRO 

Obuia cura , 
Error in faxum meus, & medufd 
Fertere burnenti potuere riuo f 
yirgo tu fan£iU lachrymis;pijsq; 
Te6Ìora compie , 
Pittima ut faltem monimciua ylanClM 
Haud luto obfcsnua uoueam palufìri 
ytfuit primuSi nihilà furor is 
Tramite diHans, 
yirgo quàtfasius pudibunda abhorres 
Semina in caufts refoluta eafdem 
Cordis inducant mifereri amantis* 
Supplice fibra. 
Forma fi uinxit pcnitus caducai 
Q^UA fide ingenti celebrata, cult Hi 
Exigit noHrosy Ipeciofit non te ar- 
dentiui urar ^ 
si me£ uita ex tenebris refurgo. 
Etfoues dextra ueneranda uirgo , 
lam tibi curaSiiiudiaii& Camatnam 
Turgo dicunda. 
yifcera^^ linguam lachrimasq; eidem, 
Eri^e ad Jedcf meUoris aur£. 
Sufcipe <& cctlo mea iam nouata, 
yota libentàì-, 
Iam prope Aurora tHynec ah effe Unge, 
Lux poteUiCurrens adco uolauit 
Tempua, o uirgo ncoUns fatigor . 
Crimina morte. 
Me dco ueroy h omini q; uero, 

yirgo commendest hominisq; nexus 
Exuam ut quando, in numerum cooptet . 
Tuie locatum. 
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Triompho d'Amore, Ctpo. I 

Nel tempo che rinoua i mei fofpiri ♦ 

totum hoc Carmen quìa inornatum efl,taxatur,ut Hora. cherìluyfic* 

CratHS ^lexandro regi magno fuit ille 

Cberilus , incult is qui uerftbus t & male natii 

^etulit acceptos regale nummifma Thillippot . et Io. Britan . ^ 

ìialem . Saty. i 3- tbi. 

T^on propter uitam faciunt patrimonìa quidam , 

Sed uicio cxci propter patrimonìa utuunt . at ego alìter fentio^ quan» * ^ 

quam ita dicant aliqui , ut fuo loco oflendemut . 

Scaldaua il Sol giaTuno & l'altro corno • , 

J)cl Ta U ro ^^^^ quomodo ptimum perifraHice dicit^prilU mì 
fem fuiffe , quando egli ne comincio amar • L . ^itcl 
the non fece altroue però , dicendo apertamente . 
Mille trecento uenttfette à punto 
Su ibora prima il difeiio d* aprile > 
T^el labirintho intrai . 

Correa Gelata al fu' antico fo ^giorno dìeantù 

altroue i 

Torna uolando aljuo dolce foggiorno . & è uoce prouen':^le,che fuo 

tia Han':^a ò uero habitatione , chiamata anco in Francia Magione » 

Mnci dallo iHejfo T. nosìro , quando dice . 

£t fe ben guardi à la magion di Dio , 

Ciarde hoggi tutta . 

Fedi l padre di quelìo ; & uedi tauo , 

Come di fua magion fol con Sarra efce . ^piu che fi dice in Thojcana 
il mede/imo & Firen':^ ejfer magion di Marte, forfè perche già Cheb 
bero per Idolo , fendo la ìnagion fua in Thracia, fe ad Euripide Tré 
gico creder fi deue . 

V^idi un uittoriofo & fommo duce /'f^A^^'f^ 

re, come poco pii$ 

giù poi fi dichiara . 

Che in campidoglio 

Triomphal carro a gran gloria conduce 
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fendo gloria btfiiUabò , come potrà fiar il uérfo di dodeci piedi fap» 
preJJÌHJe t da notare che campidoglio ne fu detto hjuuio ricetto ad 
un tefchio i huomo , trouato nel monte T arpe io jì come ^rgillo in 
Tbracia , che nella lingua loro noi dir topo > conciofta che ne fonda-» 
menti di lla Citta di molli trouati nefuJfcro,i qmali àftmiglìai^ d'hu9 
mini combatteano infieme co denti . Soggiugne poi Triumphul carro 
perche il Triompho, era nella Città digrande honore al Trior/ìphan^ 
te,perè dice gran gloria *di modo che ne haueuajtprefeco uno dietro 
j^éUe jpalleydhegli parlajfe neWorecchia cofi. ricordati di ejfcr hnoma» 

Ch*altro diletto che imparar non trouo . 

y^Sàre delt^at inquit Scotuf . 

Vn'ombra alquanto men, che Taltre, trirta 
Mi fi fe incontro , & mi chiamo per nome ♦ 

Cino fu queH' ombra , morto innanzi il T, nato in terra Thofca com9 
poi dice li V. per che Ti^oia è in Thofcana , però diJJ'e attroue • 
Tiangan le rime ancor piangano i ucrfi 
Te/che'l noHro amorofo Mejfer Cino 
T^ouellamente s'è da noi partito . 

Et perla noua età, che ardita & preda 
Fa la mente & la lingua » ihauejfe detto , 

'Et per la nouità ; che ardita preHa, 

Fa la mente & la lingua fora flato aj](^ meglio . 

Quefto e colui che'l mondo chiama amore 

Amaro agnominati Oyut alibi diClu cfl fatti tnouifiime tome 4Ìi«# 
Sola ficca fecum femper {patiatur arena . 
Diff-i doEla datis . 

Qjt£ memifii mora mera eH i inquit Vlau . quoque . ^ hic fe decta^ 
rat i quod paulofupra dixerat fub uerborum inuolucr9 t&'pcrifra^ 
fiice . i^^amor a?naro , quia moritur qtiiiquis amat , ut inquit P/4- 
to in conuiuio . 

Ei nacque d'ocio&di lafciuia humana ^^.^^ '^'^ 

* tiStLladus iH4i;» 

ai calor»amor eli iuuetejgignitur luxtt&ocioyttcr Ut a, fortunjt bonai 

botto mille catene & mille chiauit .&^tcopUfìAdice. 
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Tarteprefiinhataglia&ffarteuccifi. ^ 

Quel che in fi fignorile & fi fupcrba ^ 7% 
Vifta , uien prima e Cefar che in Egitto ] 
Cleopatra lego tra i fiori & Pherba ♦ 

Tlec ab re in libris SybilRnis Ugitur. Miles Ibernane Igyptum cauti 
JdoUitiemq; in ^egyptijs Mrianum carpfijfe , maximeq; optajfe ul 
morata melitis ejfet ctuicas , Mvxandriam notans, ' ^ 

V edi'l buon Marco d'ogni gloria degno , 

Pien di philofophia la lingua c'\ petto , 

Pur Fauftina il fa nui ftar al fegno. /'^ rn Hercul^ 

* ° (alt emm O r 

l^lon grata u(i , non barbara ullaimmanìtas > 
T^onfeua terris gens relegata ultimis: 
Qjtits peragram undiqi omnemhincferitatem expuli^ 
Sed f£imnea uisfAminea intcrimor mam . Sic -.14. llìad , Homei 
Amatoria lenocinia ac ueneficia , hominis quamtuncunq; prudentìs 
tnentcm declinant . & fono quefie parole formali di Giufìiniano Im 
peradore in, l. pe. ibi . BeRifiimum nobis uideturiD. Marci pruden^ 
tifìimi Trincipis orationemi&in Itbertatibns producere,ne princeps 
7^hflofophÌ£plenHS aliquid uideatur imperfttliimfanxijfe. C ,dehii 
i^uib. ut indign.fic in Udamo euenit , primo parente noiìro . 
Sic in Dauid rege , 
sic in Solomone . 

sic in Sanfone denique Arinotele & alijs . • , 

Che chi prende diletto di far frode , 

Non fi die lamentar f altrui l'inganna ^ffop^Thris, 

^ qutm alterum 

dolos Uruit y fihiinfcins malumfabricat . 
y sic fratis fraudem , riftis rifum , ìocus iocuniy & dolns dolum deniq;. 
pellit , imo quod faUuntur qui faìlere fìudent . non mhil noHri in. l. 
cum pater in f.titio, f. de lega. z. ^ in. c. Sedes ^'Ipolìolicay de re- 
fcrip. & in. c. cupientes de elee. in. 6, & qua de fatuo Tarifien.dicit 
^bh. pan, conducunt in. c, ad noHram col. x . de confue . & proba-^ 
tur etiam in. i qui non cogttur. ff. de ludi. 

Che Tauara moglicr d*Amphiarao ♦ 
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Qjitncìfillalo h ^mphìaréo altrimenti farebbe ituerfi foUment$ 
ài dieci piedi , i 

Che non huomini pur , ma dei gran parcc 

Empi O n del B 0 fco aUroue dice felua» 

S^ual torna a cafa , 6 qual annida in felua • 
SuegUando gli animali in ognifrlua . Cofi Dan • 
T^elme'^ del camin di noHra uita , 
Mi ritroHai per una felua ofcura; 

Tutti fon c]'ji prigion ^li dei di narro • 

Jdesl di Garrone , metri enim gratta f^arro dicium en,ò nero da lui 
dtfcritti . 

Vien catenato Gioue innanzi il carro . laSan. 

iHppiter cum cateris dtjs antecurru triuphatU ducitur catenatHi. 

Cap. I I . 

- Stanco fia di mirar non fatioanchora luuenal. 

Saty, 6. & lajfata uiris non dum fatiata receflit • 

" Dì poca fiamma gran luce non uiene s^»t^x.^*ò ut 

' ^ to detto pro^ 

uerbiale , con ModeHia. efi fui ip/ius extenuatiotcome faceua Socra 
te il q^ale diceua . hoc unum feto > quod nihìlfcio . P , iSìeJfo pOm 
co più giù . 

7y(o/i che l mio bajfj ingegno , 

Ne mai più d^lce fiamma in duo cor ar{c ; 

Ne fa ra credo oime ne arderà credo , dir più toHo doueuam 

S'africapianfeitalianonnerifc perciò che, innanci che 

* Scipione andajje i i 

ca , & che uccidejjè Hafdrubale , & ne cacciajfe intubale j bifognà 
fiéperare di molte difficHlcì , & più che ne hcbbero Bimani la rotta, 
di Canne t in Vuglia, cofi fatta , che molti di loro penfarono d'abban 
donar f{jimi Im i cum terram Italiam lacerarci ( inejuit Macrob. in 
Saturnal. ) ^nnibal, atque uexaret , nullum calamitatU ^aut fxui^ 
ti£ , aut immanitatii genus reperitur quod eo tempore ptrpejfa noft 
fit . iCjr però s\ Africa pianfe » Italia non ne rife , 

Van di lingua & nari di pacfi alnouedic€. 
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yarì dì lingue i arme & de le gonne . & cofi Virgi. . 
Q^uam Marie lingua habitu tam ueHU & arnùt • 

Cap III. 

Quando l'amico mio , che fai j che mire f ^ 

Mire , metri gratta , pertbe miri dir doueua & cofi dice altroué per 
^efìo , dijpenjeptr dijper.ft , confume perconjumi i 
^mor tu che i ptnfier noUri difpenfe . 
Deh perche inrtanxj tempo ti lonfume • 

Comcd'affe fi trahe chiodo cum chiodo ♦ dee, 

Tanquam clauum clauo eiciendum putant , 

Voi uedcr in un cor diletto & tedio 

Dolce & amaro? 'P^^^oamorem amarumuocat,neeimurÌM 

quia moritur ejuióquh amat . & Orpheui 
ì>^vHVKittf9fJ. dulce amaKBm,& bine Vlaut, 
Cujiu dat dulce amarum r 
•Ad fatietatem ufque aggerit . 
DuUr amarumcj; una nunc mifcct mihì . 
Et P. met nofltr , paulo inftrins . 
Che un poco dolce moli o amaro appaga k. 

Et io com^huom che teme 

Futuro male & trema anci la tromba yìrgìl. 

Ueficimua ì cur ante tuham tremor occupai artua^ 

Et come tardi doppo'l danno intendo ^yf^nacoha^ 

uendo fete Ì9 

Sctthta , fe diede in poter de gli nmici & poi cheùbe a bafian'^ 
beuutOiOimv diJJt,quato bene ho io perduto per poco piacere hauuto^ 

Dura legge d'amor , ma ben che obliqua, 

Seruar Conuicnfl ^^*^fffff''i"tfffdeilv.& tftfccundumnot 

aìgumentum ci uerborum corticem , imo 
Md literam dicimus , legem quanquam durafit yfore ad unguem (ut 
aiunt)fcruandam. L projpcxit. qui cr à quib. & Dan. 
State contenti humana gente al quia • 

Et fo in qual guila. 

L'amato ncramantcfitralForme^ & fero dkc aUrtmt. 



jimor tu > che h penfier noìlri dijpenfc » 

(fual (idefl cuìhs gratta) unalmain duo corpi s^appog^U , 
J^oflri uero quod duo funi in carne una . & coniunQio maris ac fdfli 
na indtuiduam uitA confuetudine continens • 

So fegucndo^l mio foco ouunquec fugge, 
Arder da lunge,5c agghiacciar d'appreflb ^ir^* 

Meus Ignis ^myntas . CatuU 

Jgnes imcriorem edunt medullam . Trop . 

Hoc4niììi quod ueteres cuftodit in ofiibus ignes : 

Et nele uene uiue occulta piaga. o«i 

%4rmiger armigere correptus amore Mineruit 
jf^ror , & hoc longo tempore uulnus alo . f^irgil • 
J^ulnùs alit uenis & caco carpitur igni. 

^ L7he un poco dolce molto amaro appaga 

Toro poco più innan :^ dice anco . ^ 
^oi ueder in un cor diletto & tedio 
Dolce & amaro . Hinc Tlaut . 
^mor melle & felle f^cundifiimus, 
t>uUe amarumq; unà mifces mihi nunc • 

Cap. iiir. 
Et tutti incifi i nerui , 

JDilibertate,oucalcun tempo fui vrofopopeìa. 
Io eh era più faluatico che ccrui Ceruidìceyhauuto ri^ 

-* - Jpetto alla rimat altri 
menti doueua dir ceruo , perche dice Io nel numero del meno,& cofi 
poco più giù. 

Et lei pia prefla affai che fiamma o uenti . 

Vidi colui che foU Eurifliceja^nia 

Et lei Cegue a rmferno ; e naBage . & éma idefl amaua.& 

feguefeguio , & perifraftice Orpheointcnde . Onde ilT.iflefo. 
Hor hauef^io un fi pietofo Hde; 
Che Laura mia poteffe torre à morte ; 
Cm* Euridice Orplieo fuafin:;^ rimi • 
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Ecco fcluaggia ; " 

Ecco Gin da Piftoia j Guitton d'Arezzo , 
Che di non effer primo par ch'ira haggia • 

Tercbe era Frate , & di cut non fa menthne > però altroue > ma fot 
di Arnaldo Dante lo di Guido caualcante > di Dante » C di Cino 3 ciò 
ò de i uerfi loro, 

DrcTjÒ' raifon es qui ex ciant emdemort,' 
Donna mi prega perch io uoglio dire • 
Cofintl mio parlar uoglio ejfer ajpro • 

La dolce mfla eH bel guardo foaue . & altroue fijcome (juìuh ma non 
però come Poeta. 

Ma ben ti prego che in la terj^a Jpera, 

Guitton falutitMeJfer Cino e Dante$& non dimeno era pur egli Toi 
ta ancora. 

Folchetto j che aMarfiglia il nome ha dato* 

Dan.dice folco. 

Folco mi dijfe quella gente t utrunque Ilare potefi , ^ qui folchetto 
urbanitatis gratiatdicit come f^ecchicrello » f^ecchiarcUa , & carne 
tetta . & parole fimi li ufate dal V. 

Et hor Mesfina impin eua P^''^^ ^^"«^ > iuxtaiUud im^ 

pinguatus recalcitramt.&fuQ 
na ingra[fa , ufata però da Dan. ancora . 

y ben fi impingua • fe non fi uaneggia . ' 

Sogno d'infermi & fola di romanzi ♦ Hora. 

Cuius uelut égrifomnia uand, Fingentur jpecies . 

Ne in profa affai ornar , ne'n uerfi : 
Si come di uirtu nuda fi (lima Luca, 

sic fuccinta nuda remota inf^icitur uenns . 

Ornai le tempie. 

In memoria di quella , che i tant'amo . 

Enallage , che i tanfamo ciò h che i tanto amai . & ornò te tempii 

quando fu coronato in f{pma . bine Nora • 

àie dotiarum hederéi premia frontxum > 

Dijs mifcent fuperif . • • 

r 
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Non potei coglier mai ramo ne foglia ^ 
Si fur le (uc radici accrbe&cmpic M^taphara.&nodì 

meno dice altroue , 

f f mai non uolfi 

lAltro da te che l Sol de btgl'tocchi tuoi , 

Era ne la ftagion che Pcqumotio. 

perifrasìici: primàutra . cofi dice Luca . 
^tque iterum acjuatió adinfla pondera libra : 
Te mporibus uicere dits . 

Chiaro dilnor, & gloria ofcura &nigra • 

Syncopa , difnor ypcr dishonore , metri gratta . eadeniq; ratione» ni 
gra per ntgra , hauuto ciò è rijpetto alia rima > dicendo poi ragion 
pigra i ^ migra . 

Triompho della caAita . 
Et lei più prcfta aliai che fiamma o uenti 

yento dir dourebbe , hauendo detto fiamma , nel numero del metto , 
ma per rijpetto della rima diffe uenti > ntl numero del più . ^ cofi 
pocoinnafiT^ . 

Jo c'hera più faluatico che cerui . 

Non che'l mio bailo ineeeno f^f^infitnecUflisbomOfUt 

Di poca fiamma gran luce non uiene . esLjJut ipfiuj extenuatio , ani 
miej ;moderationt afcribendum. Hinc Socrates: hoc unum fcio quod ni 
hil fcio . ^ntiUhenes quoque t u audito ( i{hetOricam enim egregie 
docebat) abite{inquit)difctpub Magifìrum uobis quxrite anfer intcr 
Flores argutus sìrepit . dicebat etiam Tau . fe tjfc omnium feruum $ 
cmniumq; peripftn/a . 

Penfier canuti in gioucnil etate » ^mb . 

Canicies morum non annorum commendabile ^H^. Magno Baftl . » 
prin- proutrh. Solomo . 

Erat Danitl quanquam torpore iuuenis faptentìa fame ac grauttatt 
cmni canicuprjisìatior, e l medefimo^ft dice di Giuliano Jmperadùre, 
^od eratuirtutefenior quam Atate . & quindi Tlau. cefi . fi albus 
€apillwt hic uidctur neutiquam ibi ingenio fencx ine fi . cjr Tinda, efi 
^uidem diate iuuenis (de ^rcefilao loquuur) confilio uero caniu^ 
hiius etiam yalentin. 
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€or canum in iuuenili corpo re . {^) 
Triompho della morte . Cap I. 

Poche cran, perche uera& rara gloria ^(^^'j^'^ 
' r o ftiUbo &CQ 

fi mene il uerfo ad effere di dodeci piedi . 

Beato c ben chinafcc a taldeftino ^}trouediceilme^ 

dejtmo . 

Sua uentura ha ciafcun dal di che nafce, 

Q^ual io non fo fe mai 

Al tempo de Giganti foffeàphlegra. quanquamhel 

tum dijsfuife dicatur attamen nec uernm nec uerifmile esì , inquit 
igitur Theogencs in Macedomcii , eos cum HerculepugnaJJeiinagj» 
tamenfulgurum tonttrHumq; modot certamine iuito , ^ ■ ' f 

Solo in qucftu fpogha , 

Rifpofe quella , che fu nel mondo una ^'^^ 

* * gonna, 
iljiefia mia grane frale & mortai gonna, & maj metri gr atta, pn 
ihe altroue dice unica & fuU '. 

T^ouo habito , ^ bclleTj^ unica &Jola» ^ 

y ergine unica & fola . * 

0 fola infegna al gemino ualore . 

i^uefla fola fra noi del del firena . 

Di ueder lei che fola al mondo curo. .. . ^ . v : 

- Fuggir, uecchiezza & (oi molti fartidi 

Languet meo quidem iudicio Carmen . nondimeno coft dice Firg , 
Optima qu£qi dies miferis mortalibu^ aui . 
Trimafugie » fubeunt morbi tris^ióq; fenc£las . 
Et labor & dure rapit in clemcntia mortis . & noHri inde • 
Si^uod frneiìus ipfa morbus eH . Imo Comic. ^ ^polodor . 
quod eH infanabilis . & ^rifiotel . 
'Q^uod eHnaturalis . ^ a ueteribus : 

Qjiod jeta4 mala eH ^ quam circumftlit agntine fa^o / morborum 

omnegenu/s . & Boeti . 

yenit enim properata malti inopina feneQus 

Et dolor 4t atem iufìit inejfe fuam. 
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fio } raccolto foto > & unno . & cofi die* anco altroue . 

y ertola in fe raccolta , ^ fi romita 

eh t grido , elle ben deJJ'a : anchor i in kit a . 

Et per dcfpcration fatta ficura f^de(f>eratìon ^quadrif 

* * fiUabo , farà anco il uer 

fo di dodeci piedi > nondimeno cofi dice yìrg . ♦ 
yna faluM ui^tó nuUam jperarefalutem . 

Quel clic morir chiaman li fciocclii» 

uafi Koglta inferire che piti f oflo fia niuere » come dice altroue 
Dou ^ ttiua colei ch'aUrui par morta • 
Et di l un ombra a C altra ho già l pin corpt 
Di quella morte che fi chiama uita . & fic Terrunt, apud Corgiam 
Tlatonicum . 

iluts nouit utrum quidem ttiuere mori fit , mori auttm umere j & 
nunc forte re uera mortui fumus» 

Cap. 1 1 » 

Quando donna fembiantc a la (lagionc 

Di gemme orientale incoronata 

Moffe ucr me da mili*altre corone, uZne.& cofi dice 

Ft io , per farle honore; altroue. 
Mofii con fronte reuerente & fmorta , & cofi la Chitfa , 
Qjid en i^la qu£ progreditur , quafi aurora confurgens • 

Vn bel lauro & un faggio . Ouid. 

'ì^ec Tilie molles ^ necfjgus & innuba laurus . 

Et apprejjo uogliono molti, che queSìiduo ^ilbcriyfigmficajfero i duo 

nomi parimente del V. & di Laura . 

Viua fon io&tu fe morto ancliora. &pocopiufMdice, 

uel che morir chiaman lifciocchi . & altroue 
Et da C un ombra à l'altra ho già l più corfo 

Di quesia morte chefichiawa uita . Sic Cice. Tufcu. i.'ì^am hxc qui 
dem uita > mors eH . & Macrob. in fomnto fcip. 
Hi uiuunt ijui e corporum uinculis tanquam e carcere euoUuerunt t 
uesìra uero qus dicitur uita , mors eH,C ^ugujiin.prétter alia altjs 
ttiam locii di^a. 

' T 9 
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TaUm te prepara uf mortem timer e non pojiis , &pofl mortem uU 
nere incipias , qui ante mortem moriendo Hiucbas , uel uiuendo mo-^ 
riebarii . & adhuc P. met alibi . 
C horfoSìu uiuo ; com'io non fon morta. 

Et io al fin di quelValtra fcrcna Et cofi dice altroue, 

C^dotte da la uita altra ferena . 

La morte e fin d'una prigion ofcura, 

A gli animi gentili a elialtri e noia» Istituita exea 

^ must emittique 

nos è culìodìa , & leuari uinculis arbitremur,atque horribilem eum 
diem alijs nobis fauHum putemM . 

Parer la morte amara più che affentio» altroue diffè. 

Et dolce incominciò farfi la morte . 

Et do Ice morte che à mortali h rara . . . ^ 

Et più la temadePcterno danno P^^ì per quejìo cU 

. fi diffidi di Ua mi/tri- 
cordia diuina però non bifogha timer , ma dir più tosìo . In te domi^ 
nefpcraui non confundar in aternum . laéia curam tuam in domino 
& ipfe te enutriet . 

Chealtroich'unfofpirbrcueeMa morte? v.metUp. 

Jdortem ipfam pene nil ulmd effe ex iiìimo quam leue fujpirium . 

La carne inferma & l'anima anchor pronta 

Et cofi dice altroue . 

Lo ff'irto è pronto , ma la carne è fianca . & nel uange . 
Spiritus quidem promptua eH » caro autem infirma . 

O mjfero colui che i giorni conta Toe,met inep, 

Dum numerare dies incipio > quod curiofe amantes faciunt . 

Et dolce morte che i mortali è rara 

Et poco pili fu dijfc amara più che affentio . 

5e non che mi ftringea di te (ol pietà vieta longOy& 

nondimeno è breue parola » communemente , bauuto rifletto à la ri^ 
ma , perche dice prima , lieta & manfueta . & altroue il medefimo^ 
Cercandomi ; & ò pièta 

Già terra infra le pietre . ^ ireue » quando dice pur anco ^ 
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'^ra*ìghrifo chat Sol fifcoloraro » 
Ter la pietà del fuofattor irai. 

Perche à faluar te , & menuiraltra uia 

Era alla noftra giouinetta fama • &co/iaUroue, 

Ma pur nofìro ben dura ti fui. 

Q^ucfto fu quél che ti riuolfc & ftrinfe 
Spedo come caual fren , che uane^gia 

oisttque altro uoleua . & non come dice innam^ > & poi. 
Che mai non uolfi 

^Itro da te chel Sol degliocchì tuoi ; 

Dir più non ofa il noflro amor cantando 

Sendo forfè flato ripreso da. L. ciò è che per queHo non fuffe più ofo di 
cantare il fu amore, ò uero che quesìafujfe una Cam^na che ella can 
taua in lingua prouen^ale ' 

Che in troppo humil terren mi trouai nata ^ 

Bt cofi dice egli ancora . 

Candida rofa nata in dure Jptne . 

Et hor di un picciol ho rgo un fot nha dato 

Tal che natura colloco fi ringratia . 

I)uolmi anchorueramente ch'io non nacqui 
Almen più preftoaltuo fiorito nido cioèÀFircn7^\ 

come altroue dijfe chiufo loco per ual chiuja . 

Et cofi Virente non da fluen^ fiume come alcuni uoglionOydetta ne è 

tna dal fiore à Firentim donato per infegna t da Gotti » & doppo la 

desìruttione di fiefole , però dice quiui anco il V. fiorito nido metapho 

ricamente . & perche non parejfe ch'ella fpregiajfe cofi pronta la fu4 

patria , finge che poi la lodi i in quello hel modo • 

Ma affai fu bel paefe ouio ti piacqui 

Che potea il cor del qual Sol io mi fido 

Folgerfe altroue à te effendo ignota 

Ond'io fora men chiara. Se di mcn grido * 

ignota è parola latina , che corrifponde al fiorito nido , & in queSìè 
parole appreffo fa, L, modeHa^anci ( come dicono i Bjjetorici ) cp^ 
€^ìcni^atione dijfe fiejfa . " ^ 

T 4 
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darant . ut apud Home. Iliad /. ^iacem prìantMé.i^uùnam Grdco^ 
rumjuptr omnes capile extans , omnesq; Utitudine humerorum fit- 
■ferans Ule eH ^ cui Helena » hic inquit efl ^iax maxima , magni4S 
%AchiuorMm murua, fic Uttu ab humerU TyberitiS . et talis dtm<fHe 
Tlato ^ & à latitudine humerorum fux Crdce dicitur, t« nTn^rOr 
nomen accepijjv fcrtur • 

L^un occhio hauca lalciato in mio pacfe * 

SuU alpi di Firenze. 

Io era intento al nobile bisbiglio yi</«rro.f£»/iD«.4»fo. 

che tifa ciò che quiui fi bif biglia . 



Cip. 1 1. 



A 1 ma e eior uopo, ^^fi^S'f^ • ^ ^ uoce proueni^le , & e^fi 

* due anco altroue, 
Oue leggiera & fciolta 9 
Tianta haurebbe Wopo , & fana (f ogni parte . 

Con^C^i iMctauro uide P 1^^**0^ umbri£,defcedens in adrié 

ticum finum > falmatoris Liutj & 
Claudij \Vro«/V confitkm , nec non Clade HajdrubalÌ4 ex Hitpanid 
uenientis clarus , 

A bada tenne in parole. 

Contra tutta Tliofcana tenne il ponte, perifraHia 

Horatium Coclitem dicit , & poco più fu Torftnna & altri . 

Et fc non che'l fuo lume à Icrtremo liebc 

Ciohfiindebolio & fece tepido . ^nde Liui . T^umferrum hebet^an 
dextere ( uerbafunt Hanibalià fuos milites increpantit ) torpenti i 

Ma'l peggio éuiuer troppo * yndeAiors. 

yltimapana e Sì , nec metuenda MrU . Imò appetenda , quia ^ppÌ0' 
Ulta longior CAcitatem attuUt, 
Socrati Calicem . 
Euripidi Canes. 
DemoSiheni Cladium . d'* 

Plotino denique Upram • è però (come Mc€ U Tot. iSieJJo) ' 



chi ben puote monr » non cerchi indugio • ^ 
EU buon Ncrua Traiano f^ròntUefue medaglie fileggi: 

S.V.Q^. l{.Optfjno principi,^ 
quia nihil non uenerationis meruituiuus & mortuua, nanque l{oma 
(mino quod mili( arem gloria ciuditate & moderatione JuperoHerh) 
per prouincioj aqualem fe omnibus exhibtbat > amicos falutandi 
caufafrequentabat nel xgrotantts , uel cumfeflos dies habuijftt con 
uiuia'cum eis indifcretahabebat uicisfim ,f.tpe in uehiculis eorum 
fedebat , nullum Senatorum lufit unquàrrii mhilq; iniuflum ad augen 
dum fifcum agebat.Itn'j amicis culpamibiis , quod nimis circa omnet 
comUejfet, rejpondit, talem fe effe Imperatorem , qualesfibi ejjc 
priuatos Jmperator optaffet t inq; Senatu pofì eius mortem accla^ 
marifolebat. 

T^efis fjclicior auguflo , melior Traiano. 

A chi uirtU relinque metri grana ufaquefla parola latina 
^ , *^ , come in viQU\altri luogi^ & 

eìjè prima haueuadeno cinque. 

Cap III. 
Leonida che a fuoi heto propofe 

di cui dice anco altroue in quello modo. 
Ma Marathona & le mortali /Irene > 
Che diffìtfe il Leon con poca gente. 

Che poco ual contra fortuna feudo altroue dijje. 

€he contra il del non ual difftfa humana. 

Et mentre gh occhi alti ergo 

erigo , di^umq; esi alibi fatis. 

On de da 1 m O ^<il f^^do , parola pur latina » perche innan^^ 

haueuadenoprimoypoìflimo. ' 

Con una treccia auolta,& l^altra fparfa 

nitritela dicono. 

Ch'una treccia rtuoUa. & quejlafu SemtramisperifraHice defcrìttà 
dal V. regina degli ^flyri & moglie di T^inot delia qual altroue p€ 

rò dijJe. 

£t altre tante ardite & federate 

Semiramis\jSr Bibli, Mirrba ria; 1 . . ^ i . v..., . ^ • j • ^ »• 
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Poiuldi Clcopàtra. 

^ Ttoiemeofratrcqui Dionyfiu^ cognomnatus eflieieCtaj^uo inter 
fe6lo à C£fare poSì pharfalicam pugnarti yl flit ut a efl,& mortuo Cafd 
te ab Antonio repudiata, 0£lauia dulìa, ultimo ab ^uguflo fupe^ 
rata^mamiUisfibi ajpidibua admotis extinda eft. 

Che fe'l folle amador del capo fcemo. 

tefiarferiT^ capOyeftq; notandm loejucndi modus , & hautndo dem 
ìudith prima, per circumlocutionem intelligit necejjkrio Holoferne , 
the fu il folle amador, 

Itcfuperbi & mifcri Chriftiani. 
Confumando Tun l'altro,& non ui caglia 
Ché'l Sepolchro di Chrifto c'in man de canù 

conquenio cum exprobratione Chriflianorum alibi ucro inuehituryet 

Jtalos utifegnes ac dormientes reprehedit acriter,ftcdicens pariter.- 

Che fan qui tante pellegrine jpade 

Ver che l uerde terreno 

Del barbarico f angue fi depinga f 

Foflre uoglie diuife 

Cuafian del mondo la più bella parte. 

Da l'alt re parte il mio gran Colonnefe 

perifraflice, Cardinalem Columnam inteUigit,fi come etiam dto.quan 
do altroae dice, 

I{ptta è C alta colonna, rV dolce lauro . & quiui dijfe grande , & im 
Mita yche però fuona il mede fimo , alta ciò è grande. 

M agnanimo gentil conftantc e largo Ubcralt. 

Cap. 1 1 1 1. 
Philo(ophia chiamo per nome degno* 

p rima dice humile mente, & chefu^ Tìthagora,quidixitfe nonphilo 
fophum cjfejed philofophispotius amatorem. 

^rimo pittordele memorie antiche 

nomerò che cantò gli errori di Fli/fej& fune & Céiltro due, per eh 



cuntocuttonem M perifraflice,& Nomerò pìttére^qmmm cUgantU 
Toe . ( ut pUlorrs)carmin4 fingHnt,unde tìora. 
Til^oribus acque Toetis, i 

utdUytT audendi femper fuit tqua poteHas. Imo Vlut.aìt pariter^ 
fùcfim piBuram ejfe loquentem. 

q\ic11i (op gliocchi de la lingua uoflra 

Latina l^irgilio & Cicerone , & gU occhi dijfe^ cioh t ornamento» il 
jplendore, il lume ( ocuUs enim prò eximio decore ufurpatur ) de la 
lingua latina. & quindi chiama TinJa.Hicrone,occhiy della Sicilia > 
^ jidfajlu occhio della militia* 

Crilpo Saluftjo & (eco à manò à mano , 
Vn , che già gli hcbbeinuidia & uidcl torto ; 
C\o 0*1 ^ran Tito Liuio Padoano 

Mira ilgtudicio del P. che prepone SaluHio à T. Liuìo, 

Al fcriucr molto & al morir poco accorto • 

Tliniu^ dixit plenius (aiunt)rcd potuijftt dicere ptaniusy& poco.cor 
fifponde a molto . c2r morto nel monte yefuuio, cafli^o deUa fua cm- 
riof/tà , , 

Prcucnto dal fuo fiero dcftino P""^»»"' • sync,p«qt 

cjì figura metri gratta t 
^ parola latina come tnolt' altre , & dal fuo fiero dcfiino dice , quia 
uolentem ducit nolenttm trahit . 

Che conerà quel d'Arpino armar le lingue* 

fora flato pin fonoro & più corrente il uctf) shauejfc detto co/i , 
che contra jlrpìno armarono le lingue , ciò e , contra Cicerone i ìp» 
fius tnim nacaltbus glonatur » ex quo ^ipiuaccs ob honorem tanti 
muntcìpis , hodie tru Itteraa prò figno publtco confcribunt . 
M T. C. & hauendo detto Crajjo , Antonio , Hortenft), Galba^Cal 
HO , & Vollione innanzi , non difj'e Cicerone anco, ma la di lui patria 
come nel fonetto. parrà fo*fe ad alcun, quando pur dice.hco[a da fiaif 
car ^thene , ^rpinù , Mantoa ^ Smtrna & lui à bajlan:^ ne èpa 
rimente fiato detto . & cofi dice nel f me, 
^nima che diuerfe cofe tante .& Mora, 
Diff'tgfre niues Rjdeunt iam gr amina Campii . 
^rbonbuiquecoma^ 
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Qu alcnmpos^'mpingue ^^^^ «w*«/fr4 uut tat'ma^comt 

. , ^ IO die anco dtroHS , 

Et uidil buon Thomafo 

Ch'ornò Bologna , hor Mesfina impingua . 

- JDìt i' io t ureo (^o^S^^f omnium arrogmlsfmus , tanto ptU 

_ • ' quanto ne fu la modefiia di Socrate , U quali 

dtjje Japer una [ola cofa y che non fapeua nulla . & cofi dicono i n(H 
flri e/fert- Hato un Tietro Bailardo , U tjuale factua queHaprofesfio 
ne iUeJfa , de quo alias in, Lpe, C, fini. re?un . &per(ì bisogna dive 
pili fotta come Socrate , ò come il Comico T 
Danna fum non adipus . 

- Ognun dei luo faper par ch^s'appagi opthionibus ii 

' * » o uinnétiquilibet 

Juofenfu ducitur , quisquefuo blanditur ìngenio. & ideo ait Comic, 
yeritas odium parit obfequium amicos . Ci. in Tufiulan, qucflOì. 
^.fuum CHÌq\pHlchrum est .fubijciens.T^eminem cognouijje poetam» 
quifibinonoDtimusuideretur. cr breui» quodresftefe habct. $f 
tua, me dcU£iant mea . 

Triompho del tempo . 

Dcraurco albergo cum 1 aurora inanzi 
Si ratto ufciualSoK Luchre. 

Trimum aurora cu Spargit lumine ferrod . qud à Grdcis Leucothea, 
a nonru nero Matuta appellata eH , à qua Matutinua dtducitur , 
hoc tdemq; teHatur Ci. Tufcula, i . Hinc quoque Cheronelas aurea , 
quod Orientis S ol rofius aureu^q; exeat. 

Con quanto Audio comò apocope & corno prò come > 

metri grafia . 

-» Che più d'^un giorno c la uica mortale , 
Nubilo brcuc freddo & picn di noia ; 
Che pud bello parer ma nulla ualc ? sìcv.metinep. 

jQ^ uid enim mihi dies unus eH ulta hxc , isq; hyhetnus , hreuis , tur 
hidus , & ut mulfis mane , multifq; meridie inUtruptM , ftc path^ 
cifiimis perdu^us ad ne^eram . 



LIBRO , • ^ 

-^am quid almi eH mts Untimi , quam dies unH€ > ifq; brèuts & tUf 
bidM .vmdar'tcìtmq; diUMm eft , dum homines diurnos Hocat, quafi 
ephimeruf herba fn , qux quo die nafcitur tnterit. 

le ncffu fa quado fi uiua 6 moia. 

'UéfttppeU rMrronts Sdtyris,tlicitur . dietj; moitu nosìrd , nil)U 
mertius , aiunt nofiri. in. L t.f de condì. &de. 

Che piaga antiueduta aliai mcndolc . Gregoi 

Utnusemm feriunt tacula , qu£ premdentur . & Cice . 

r^ihil eji enim(att) quod tam obtundat eltuetq; ^^ritudinttn^^uam 

perpetua in omni ulta cogitatio . 

•Che uolan Thorc, i giorni , gli anni , c ì meli , 
ìnficmc con brcuisfimo intcruallo -j^^^^^ 

Mentre emendar fi puote il uoftro fallo . '^'^^^f 

Mentre emendar potete il uonrù faìlo . utroq; modo bene , unde bo^ 
num{aitille)opermuridmtempiUhabemut. 

Quanti fur chiari tra pcnco & Hcbro , ^^^^l^'^ 

ter dtmum & J{hodopem , de qno yìrgìl . 
jjeclì frigoribus medvjs Ilebrumq; bihamus . & Hor4 . 
\4rìda^ fróhdes ì yemis (odali dedicet Hebro . & alibi . 
Wfomnti siupettùhÌM Hebrum profbiciens . 

O^nicofa mortai tempo interrompe* Ouid, 

Ttmpu4 edax rerum tuq\ inuidwfa uetuUas 
' Omnia deslruitn , uitiaiaq, dentibua xui 
Vaulatim lenta confumitió omnia morte. & eecleftaJL 
Omnia tempua habet y& fuis fffactjs tranfeunt uniuerfafub ctete . 

In fin che u;ha .4;oD4utt|i;ì poca poluc J^'^J^^^^^ 

/dementò home quìa ctnis es & pultiis , & in àneremacpuluerem 

teuerteris ,&V. met . 

fieramente noi fiani poluere & ombra, 

Meramente faUace è la^eran-^ . 
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Hor prrchc humana gloria ha tante corn;^ «^v*] 

Sendo gloria hijìtttabo , com è > farà anco U uerfo , di dodcci piedi . 

^ Alcun dice Bearocchi non nafce • ^ufi.GaL 

T^on nafci optimum fffu , dicvbat , natum autem cito morte Potiri . 
& Theognides . -lOfT I CU^) 

l^on nafii mdius aut quam Qcisfimt abolet\» . ^ ' ; ; \ . , f 
Et SyUn.Myda regiVhrygin . ' . 

Maximum m un Hi homim à deo ejjè non nafci t proxiUtum autem im 
pi imo uit£ limine occidtre.qua fi ntetia ufu^ l^iCrfJphote Euripideu 
T^am nos doci bat catm ctbrantts domum 
Lugcre , ubi tjjtt aliquii in lucm editM , . '}Zlt V f 

Humana uitoL uana rtputantts mala . 

^t qui tabores morte fintjjtt-^rauié s "•i Ili i li jIìO 

Omnes amicos laude , cr Utitia exequi . & cccleftaH . Laudaui ma^ 
gÌ4 mortuos , quam uiuentes» ^ fjùUàorem utroq; iuUcauii qui ne€ 
àum natué eli nec uidii mala quA fub fole fiunt . & Poe . mtt noHer 
in ep, Totumqi nomen hoc hominis , perofta , optaui me natum non 
eJJ'e , nec unquam nafcitutum . & ex cicero LaSìan . non nafci opti* 
tnum ef/t dictbat parittr , aut fi natm quum prtmum moìiatur , 12J^ 
tanquum ex incendio effugiat uiolentiam fortuna . uanifimum diifu 
'tamen , nanqueid optimum effe quts unquam putabit > nmt nafci^i* 
licet i cum/jt nuUui omninoquifcntiat ì , ^' - 

Chiamali fama & e morir fecóndo • Boeti, * 

Cum fera uobìó rapiet hoc et iam dìes , iam uos fecunda mors manet • 

Triompho della diuinici. 
-Et ucfrcrio andar anci uolar' il tempo '^^^ mfttn^: 

, .0* nuUabirundot 

nuUus fic uolat Herodius , ut uita noìltét dies * 

Ma tardi non fur mai graciediuine poe. metintp, 

' Bonum inttmpe^ìiuum efie non poteh . 

Jn quelle fpero , chc'nme anchor fa ranno 'tf^; fi 
Alceo perationi & pelle crr ine, /'^^^-^'"'K* ^aiuto^idio 

^ , wnfifaauUa,QndcÙ4ét 

Cotanto ègiuFìo quanto à lei confona • *^ 
7y uilo creato bene afe la tira ; 
li<ieffa radiando U i cagiona • 
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Mak^foloiA preferite & Jiora &Jioggi ^uguiìì. ^ 

Tu autem idemipje es » & omnia chraììina atque ultima , omnia(ii 
extema atque fetro > hodie facit & hodie fe^fli . 

Quando ciò fia no'l fo , laffcl proprio cffa • 

Et cofi dice altrove * 

Saffcl amor con cui l^elfe ne parlo . 

Sajfel chi n*h camion eìPfaào amòre . ' Jli 

^ Et quanto in darno s'affatica Etcofidice ahroue : 

O' ciechi il tanto affaticar chegioua ? 

Che impallidir fc il tempo & morte amara 

Et altroue dice dolce in queHo modo , 
Et dolce incominciò farfi la morte . 

A riua un fiume che nafce in Gebenna^ Lucan . 

Cana pendentes rupe CebennaJ. Moggi monte di GeneutaMnc Tran 
quii, in Cétfare , dege^ìU per eum in Gallia . qux àfaltupy rendo, aU 
pibusq\ &mote BebennayFlumintbua ì^heno&Fj}odano conttnetur. 

Che la memoria anchor il cor acenna f J";«V?1' 

poco ptuju me 

moria yfarà triffUabo , el uerfo più di undeci piedi . 

Se fu beato chi la uide in terra ; 
^Che fia dunque a riuederla in cielo? f^fiàicat argut 

^ do a multo ma?ts 

come fanno i noRri fpeflifiime fiate auten. multo magis.Cdefac.fac. 
ec 1. quanto magU, jf. de iureiu . egli in queslo ca[ofarà beatifiimo » 

V 



ORNAMENTI ARTIFICIOSI 

DEL P. ET Q^VASI SOTTO BREVI- 
TA EPILOGO DELLE COSE 

I im ^ T^i Z I D F T r E. 
ARGVMENTV)ìÌ A' F ABVLIS. 

E i duo mi trafformaro in quel ch'io fono» 

Daphne in laurum . 

Moxq; pilifrondss , nafcuntur brachiti rami , 
Fitej; palatino laurum amata Deo . 

Ond'io prcfi col fuon color d'un ci^no ♦ 

Cy^njis in olorem . 

Sed dum ui^Qr ouans ui6lum /pollare parabat > 
In uolucrem penna prApete cygnus abit . 

JD'un quau uiuo fbi^ottico fallo • 

Battiió in lapidem . 

Odìt atUntrades bominis mutabile pe^us, 
yertit & in faxum fqualida membra fanif . 

Morte mi s'era intorno al cor auolta ♦ 

Bibita in fontem, 

Tropterea Biblts lachrimas effundìt acerboó » 
Et fic in gelidi foluitur amnis aquas • 

Voce rimafi del'antiche fomc * 

Ecco in uocem , 

Spreta Ut et fyluis , pudibundaq; frondibus ora 
Trotegit > ^ folli ex ilio uiuit in antris . 

Et in un cerno folitario & ua^o* 

^[leon in ceruum . 

Mox celerii tinCiofurgunt duo cornua cerui ^ 
yillofsq; cutis uellera corpus habet . 

I non fu mai quel nuuol d'oro • 

Juppiter in aurum . 

J^eque enim louit ejfeputabaf 



Terfea , tfuem pluuio Danae concepir at auro» 

Ma fui ben fiamma « 

Juppiterinflammam. 

^ureu4 ut Danaen , ^fopida luferit ìgnif . 

Et fui l'ucci che più per l'acre poggia» 

luppiter in aejuilam . 

Trullo tamen alite uerti 

Viinatur , nifi qua portai Sua fulmina terra . 

AB HISTORIIS. 

Sai daTimperio del figlioldi Marte» 
Al grande Augufto» 

ABEXEMPLIS. 

Pon mente al temerario ardir di Xerfe ♦ 

AB AVCTORI TATE DIVINA. 
Vt olim à loue optimo maxima . 

Forfè i deuoti ,& gli amorofi preghi, 
fe* le lagrime fante de mortah , 
Son giunte inanzi à la pietà fuperna* 

AMVLTOMAGIS. 

Racccfcil foco & fpenfe la paura ♦ 
^ Che farei dunque gliocchi fuoi guardando f 

De ifuonofìri etiamin auten, multo magis, C. de facrofanc. ec.& in. 
L quanto magis. ff. de iureiu, & in.c. cum in cunClis in prin, de elee. 
Et medefimamente quando in un altro luogo dice » 

Se fu beato chi la uide in terra^ 

Hor che fia dunque a riuederla in ciclo ♦ 

AJITICVLVS. 
il^uam maxime necejjarius , tametfi quandoque ahfque eo fiat» 
4xempl um, 

r % 
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O Lie nacque colei c'haucndo in mano , 

Mio cor. 

Et non lo mio cor . 

Et quando die e ancora . 

Che non fappian quanti mia pena acerba . 

£t non la mia . 

CONTRA VERO; 
yhi minime erat necc/fariué , uerbi gratta . 

Deuriam de la pieca^ romper un faffo « 

£t non di pietà, 

BISCHICCIO. 

Dicemo noi > apud latinos ^gnominatio> quando plwres di6ÌioneSyfi^ 
tnul iunguntur uelin principio nel infine }yUahx,jhìJu tamen dijiimi 
les,exemplum . 

Quefto c colui cbe'l mondo chiama amore ^ 
Amaro , come uedi & ucdrai meglio ♦ 

Ch'i lafciai per feguirla ogni lauoro , 
Come rauaro • 

Boccacio . "Pirro ctinful pero pure dicea . 

Comic i Inceptio amentium haud amatium ef} . Jtem . Di^a > doSa, 
prò datti > ultro amas . Item . T^on omnió £taé lyde ludo conuenit . 
Cice, ne tu te tibi defuijje uideatur • 

£t alibi , quem quidem ego Jpero iam tuto > tota urbe uagaripojfe . 
yirgi. omnis in afcanio cari iiat cura parenti . 
Trouerbiorum, lib. ibi,Mandatum lucerna cfì , & lex lux • 
Vlpianua in, /. pompontua,ff. de procu.ut liberi qui in potcfìate a^ 
fintis dicuntur ducantur y mterdi^um non pojje defiiderare ait • 
Et in. l. f. jf. defur, ubi fures ferunt foras . 
Cice. rurfum . T^ec paratum folum, C. Cafiium habemu4 fed peritum 
C'fortem , Et alibi . Cur magifler eÌH4 ex oratgre arator faSimpt^ 

CARMINA. 
t>t csU poffunt deducere lunam • 



Nulla al mondo c che non pollano i ucrfi , 
Et gli afpidi incantar fano in lor note, 
JsJqn chc'l gielo adornar di noui fiori* 
CIRCVMLOCVTIO. 

Il fucceffor di Carlo, di Franila, 

Vicario di Chrifto ilvoutefice, 

Vna parte del mondo e clic fi giace. 

Mai fempre in ghiaccio & in gelate ncui ' 

Tutta lontana dal camin del 5ole, 

La lotto i giorni nubilofi & breui 

Nemica naturalmente di pace, 

Nafce una gente a cui il morir non dole. 

Di qua dal mar che fa londe fanguigne. 

Che ferro mai non Itrigne, 

Ma tutti 1 colpi fuoi commette al uento* 

Tirano frc%j^ co gli archi. .1 il 

J^uncjue hora tempo da ntrare il collo 
Dal giogo antico,& da fquarciarM uelo, 
ChV flato auolto intorno a gli occhi noftr; 

X>al gio^o anticoy idesì daUaffruità, 
Dafyuarciare il hcIo deUa ignorantia. 

Sai da l'Imperio del fighol di Marte. 
Co'l figliol di Maria glonolo. 

Cbriiìo lefu Bjdentor noHro. ^ 



M LIB^ O t 

Quando ucdeHpaflor calar i raggi, ' >^ 

Del gran pianeta ♦ ' i.i 

^Del Sole, Maggior miniflro della natura, qum erronem appttìahat 
T^igiditiS.non pr£termittentes alias , quod eli mundi ocuIm j iucun 
ditas dici ,& pulchritude exit, quodq; rurfifm à Oraci dicitur a-«rrt 
for.tdefl omnia uidens . 

Su'l duro legno , c fotto a Tafpre gonne ♦ 

Barca , & fchiauine . 

Che fe'l popol di Marte • 

J{pmai 

A duo liinìi c'ha Tempre il noftro Polo» 

Frfa maior & minor» 

Senza uolgergia mai rotafuperna* 

Jn aternum . 

E'I batter gliocclii miei non fuffefpeffo» 

Oculifcmper aperti . 

Se bianche non fon prima ambe le tempie ♦ 

S io non uengo uecchio > 

Quella c^'hanuirhuom perdona ♦ 

Morte , tfu£ nulli parcit quaq;pulfat dquo pedepauperum taher-^ 

va<s , regumejj turres • 

Et quel lignorcon lei , 

Che fra gli huomini regnà & fra gli dei . 

^more • 

Spera de lamico più bello ♦ 

Sol, 

Che gli eftremi morfi 

Di quella ch'io con tuttoH mondo afpetto ♦ 

Morte . quA à mordendo diCla cH , &però diffe eHrem morfi» 

Ch'io porto alcuna uolta 

\ nuidia a quei che fon fu Taltra riua « 



Onde s'io ucggio in gioucml figura ; , 
I ncomminciarfiilmondoaueftird'hcrba V 

Trimauera, /■ i i i -i r 1 

Poi chcformonta rilcaldando il Sole» 

Eflate. M^'' • 

Ma quando il di 11 dole 

Di luì che paflo paflo a dietro torni ♦ 

Autunno . . «3 

O ue fra il bianco e Taureo colore . 

Fra e capelli e le gote . 

hi fui Tucccl che più per Taef poggia» 

Q^tl che*n Thefaglia» hcbbe le man fi pronte 
A farla del ciuil fangue uermiglia > 

Cefare . ynde Luca . Bella per emathios > : ^ 
Tlufquam ciuilia campos ; iufqidatumfcelerì cammH4 pofulumq; 

potentem, 

Pianfc morto il marito de iua figlia ♦ 

ToTHpeo . la onde altroue dice anco il T^eta . 
Cefare poi chel traditor d'Egitto , 
Li fece il don de ChonoraM teiia: 
Tianfe per gUoccbi . 

E'I paftor che a' Golia ruppe la fronte ♦ 

Vauit . 

Madre benigna & pia* 

Tatria. t i j ^ 

E'n bianca nube fi fatta che leda 
Hauria ben detto che fua figlia perde • 

tìelena . 



Vola un'augel cb'c'loHenza conforte* 
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Thenice. 

Vna pietra e fi ardita 

Z/a per l'Indico mar^chc da naturt, 

Tra^geafc il ferro. 

Calamita, 

Veggiam* quando col tauro il Sol s*aauna» 

Trimauera. 

Maluagia, che dal fiume & da le ghiande, 

I{oma che da la età aurea . 

Fomrai ouc'l Sol occide i fiori & l'herba» 

Caldo» 

O doue uincc lui il ghiaccio e la neue* 

Tarte frigida. 

Pommi aue*l carro fuo temprato e leuc, 

Tarte hahisata da nùi. 

Et ouc chi ce'l rende» 

Oriente. 

O chi cc\ ferba* » 

Occidente, 

Vdralloilbel paefe, 

Ch'appenin parte^ c'I mar circonda e l'alpe 

Italia- 

O' fronde honor de le famole frontk 

Laurus, 

Et quel che reffe anni cinquanta lei 
Si bene il mondo, 

Ottauiano ^uguflo. 

Ec quel ch*^ancifc Egirta, 

Agamennone, 

Quel fiore antico di uirtuti & d*armc ^ 



S E C OTiD «IT 

Scipione ^frican$» 

Che fi chiara tromba 

Trouafti,& chiditcfialtofcriffc, , ^. 

BomeroToeta. 

O del Faftor ch'ancor M^ntoua honora» 

Virgilio. 

Et tu fra gh altri fenfi, 

Chefcor^i al cor l'al(e parole fante. 

Non da Thifpano Ibero arìndo hidalpc* ^ 

Occidente & Oriente, 

Ne dal lito ucrmiglio a Tonde cafpe, 

Me':^ dì & Tramontana. 

Del fiorir quelle innanzi tempo tempie. 

Di uenir uecchio. 

Anzi il Re de le ftelle. 

Dio, 

Da l'uno a l'altro Sole»^ 
DafunoaTaltro giorno» Fndeviri. 

Sxpe ego longos 

Cantando puerum meminime conderefoUs . 

X)a l^un'ombra à l'altra* 

Da una notte à l* altra . 

Cofa da ftancar Athene Arpino ♦ 

Demoflhene , Cicerone , & cefi pone la patria 3 per toro, e*l 
tinentc , per le perfine contenute , come alfuo luogo /è detto* 

Mantoua è Smirna • 

Virgilio & Humero . 

Non chi reco con fua uaga bellezza 
In Grecia affanni , in Troia ultimi {Iridi « 

Calandra é 



•^^^ _ LIBRO 1 % ^. , 

Non la bella Romana che c ol ferro. 

Aprici fuo cado &difdegnofo petto • ' ''-^ 

ZMchretiai . oiT 

Arbor uittoriofo e triom plialc ♦ t o v 

■ • I -'fi-') 

Cofe ca re tra noi perle , rabfni , & oro 

£)^»^t > Labbra , capelli • 

L'inuifibil fua forma • 

Inanima • 

I)al laccio d'or nón fia mai chi mi fciòglià i^i - ^ 
Deh perche me del mtó hioltàl nòli fcòrza ♦ 

Del corpo, la doue prima dijfe , de l'inuifibìl fua forma fupple ^ & 
immortale . 

Che de'l più chiaro fondo di forgVfca ♦ 

T^àades fontium . 

Et runa* l'altra Stella, 

Ch'ai corfo del mio uiuerluce denno • 

OcuU» 

Et la giufo e rimafo il mio bel uelo « 

il corpo, 

Lafciando in terra la (ua bella fpoglia ♦ 

Jl corpo i in un altro modo, 

. Q^uclfoco c! morto e'I copre un picciol marmo « 

Sepultura , Monumentwn . Tumulus, 

In pochi (ayfu 

Ih fepultura , & cofi in un* altro modo* 

Sommo Sokf i- 

Deus,- 

Dolce ritegno* 



Chioma caDgiat» « 

f^enuto Vecchio: 

Ma la forma miglior # 

l'anima, > ' Wor; (ir? -jof J 

Ètuofolinpcnfarcangiandoilpclo» 

lenendo Vecchio . 

Qjual à ucdcr il fuo leggiadro uclo » 

Jl corpo, 

La menaro al faffo » ''^ ' 

Smorte. , , 

Chiufa inunfaffo ♦ 

In fepoltura . 

Muri cran d'alabaftro# 

Corpus: 

Tetto d*oro ♦ 

Caput. 

iVfcio d'auorio • 

Dentei . 

Fcncftrc di Zaphiro» 

oc«/i. • :^ 

Z^'unbel diamante quadro mai non fcemo# 
Colonna chriftallina» 

fronte , 

£)onna aiTai pronta e fecura # 

Fortuna. 

Hor li andrò dietro homaì con antro pcIo« 

yecchio. 

Ite rime dolenti di duro (alTo ♦ 

MafefQltum, ' ' 



eii LIBRO 
Benché il mortai fu in loco . 

Il corpo, : > 

A pie del fuo & mio fignor eterno- 

Dio. . 1 j ^ 

Hor nel uolto di lui che tutto ucdc . 

Di Dio , unde Vaulus ^poiìo. omnia autm nuda & aperta funi oc0 
lis eius . 

Il Re celefte . 

Deus in una Uro modo . ^ 

I fuoi alati corrieri • 

^ngrli habentes alas . 

O felice quel di che del terreno 
Career ufcendo • 

Del mondo ; . 

C^ueda mia graue frale & mortai gonna 

Corpus. j ' • 

Ch'i fegua la mia fida & cara duce. 

Laura, . \ ^ .j{ii* u Uiji 4 

Per miglior uia a! uica fenza afranni ♦ ^ 

^d Cxlum . j ì! 

Che'l Ke fofferfe con più praue pene ♦ , ^ 

Et que' che del fuo fangue non tu auaro ♦ ,^ 

CbriHus y in unaltro modo . " 

Q^uefto lufmghier crudele . 

^mor . alibi . Qjtel antico mio dolce empio Signori • 

Al terren uoftro amaro , 

Italia, j j ti^^JQil CIj^:^ L 

Et di tutti il più chiaro ♦ 

Giulio Cefare , 

Et a coftui di mille ♦ v.^.» 



D onne elette eccellenti ne eleis'una « 

laura . allude à quello che apprejjo Crotoniati ne fece Zeufi nobile di 
pintore, il quale tr ali altre alquante elettene delle più belle da ciafcm 
na di quelle le più eccellenti parti togliendo , confommo artificio 
poi tanto famofa H elena ne dipinfe . ' 

Colei che fu nel mondo fola ♦ 

Laura • 

Cagion prima ♦ 

Deus . 

Di lei , c*hor e dal fuo bel nodo fciolti ♦ 

Diuité. 

Colui che punge e moke ♦ 

^mor , qui mitìgat & deli Uat . 

Ha (juafi fpento , & le mie parte eftremc ♦ 

Fecchie's^ , 

Re del cielo inuifibile immortale * 

Deus . 

La qual tu poi tornando al tuo fattore* 

^d deum , 

Lafciafti in terra quel foauc uelo * 

Corpus i uelum aninut. 

Et uogho al gran bifogno * 

DÌ morte • 

X)'humor uano ftilante , 

Di lagrime uane . 

Scaldaua il Sol già Tuno & Taltro cerno 
Deltauro» 

Il mefe d aprile, 

^ De'l Re fempre di lagrime digiuno» 

^more, onde altroue empio Signore il chiama, Qjnelarttk9 tmo 
d»Ue empio Signore i 
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L*altro c colui che pianfc Cotto antandro 
Xa morte di Crcufa # 

Vedi il fatnofo con tante fuelodc. 
Prcfo menor • 

Thefeo i 

Colei c*ha*l titol de (Ter bella. 

y elena ^ 

L'auara moglicr d'Amphiarao ♦ 

Eriphile . 

Ec quel uano amator • 

T^ércifo • 

Et quella che lui amando iti uiua uocc 
Fecefi il corpo un duro fallo alciutto. Ecco, 
Compagni eterni ♦ 

^Uinoe & Ceke . , 

Et uidi la crudcl figha di Nifo ♦ 

Scilla , 

L'altro più di lóntan , quellV il gran Greco ♦ 

Vhilippus . 

Che la carta mogliera afpetta e prega v 

Tenelope' 

L'altro è il fighol d' Amilcare no'l piega . 

Hannibale . 

Q^uella che'l fuo fignor con breue chioma» 

Ipficratea . 

Volgi in qua gliocchi al gran padre Schernito • 

^bram • 

Et sforzalo a far l'opra onde poi pianga ♦ 
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Del più faggio figlici la chiara fama » 

Solomon . 

In grembo a la nemica il capo pone» 

Daltda & Sanf one . 

Et unauedouetta* 

Judith . 

Et la coppia d'arimino che infiemc , 
Vanno facendo dolorofi pianti* 

J Malatcfìa . 

Vidi colui che fola Euridice ama ♦ 

Orpheo . 

Vna giouene Greca a paro a paro * 

Sapho . 

Q^uefta e la terra che cotanto piacque 
A Venere ♦ 

Citherea ifoU . 

E'I Giouene d' Abido • 

Leandro . 

Vinto a la fin dal giouene Romano* 

Da Scipion ^Africano . 

D'i Terebinto , quel gran Philifteo ♦ 
Al primo (affo del garzon Hebreo ♦ 

Dauit . 

O ue la uedoua orba, 

Xagran uendctta & memorabil feo » 

Tomaris . orba . ideH orbata filio hi^oùa nota eti . 

Et quella greca che falto'' nel mare . Thtofaiéu 
Al fin nidi una che fi chiufe e ftrinfc 
Sopr'arnoperfcruarfi» En^oldrada. 



Fv2. l'altre la ucftal Vergine pia» 

Tucia , > Il 

Il grand'huom , che Aphrica s'app ella . 

Scipion jlpbricano, & coft altrimenti , di quel Gl>e fece poco auantu 

E'I giouenc Thofcan • 

Spurina , 

Qjiefta leggiadra e gloriola donna . 
Allegra , hauendo uinto il gran nemico „ 

Cupidine • » r. : 

Spada la qual punge & feca ♦ 

Falce, ' :■. o • . •.■ ' ^' 

Et una donna inuolta in uefta negra ♦ 

Morte, 

Tutti tornate a la gran madre antica • 

^Ua terra . 

Che con la bianca amica di Titonc ♦ 

Aurora . 

Che in troppo humil terren mi trouai nata 

Tra Barbari , 

Al men più preflo al tuo fiorito nido • 

Thofcana . 

Perche la rotfa terza» 

Feneris cétlum . 

Partisfi quella difpictatae rea, 
PaUida inuifla « 

Morte . , . 

Quella che trahe Phuom dcl fcpolchro» 

Fama . 

X/a bella donna hauea Cefare e Scipio « 

lAfamà» 

Sraui 
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Eraui quel che^l Re di Siria cinfe » 

M, Vompilio , ^nthioco . 

Et quel che armato (ol difFefc il monte 

Manlio Capitolino . * ^ , 

Et quel che folo. 

Centra tutta Thofcana tenne il ponte 

Uoratio Coclite. 

Et quel ch'in mezzo del nemico duolo 

Torfena , 

Vun feguiua il nipote e Taltro il figlio 

Scipione Emiliano , & P. Cornelio Scipione, 

Duo padri da tre figh accompagnati» 

Scipioni 

Et chi in mar prima uincitor apparfc • 

Cn, Duellus. 

Poi uidi un grande con atti (ozu'u 

Cn. TompeÌHS . 

CXuel che de l'effer fuo deftro e leggero 

I. Corn, Sylla . 

Tanto quel ch'il feguiua era benigno ♦ 

A/. Valerio Coruino . 

Vidi il gran fondatore ♦ 

J{j)TM0l0 , 

Ei regi cinque» 

T{uma Tompilio • 
Tulio hoHilio . 
tAnco Martio . 
Tarquinio Superbo • 
Tulio Seruilio . 

I duo chiarì Troiani* 

UettorCi&Enea. 



LIBRO 
Ei duo gran perii. 

Dario padre di Xerfe . & 

Dario , che con ^lejjandro combattei 

Phillippo,e'l figlio, 
ItrcThebancK'>9fifsfi.,,,.,, - 

HercoU , 
Bacco, 

Epaminonda . 

E'I buon figli ol che con pietà perfetta ♦ 

Thunono , figlio di Milciade . 

Il Kedi lidia, 

Crefo. , 

Et quel che uoKe à Dio far gra.nde Albergo 

Dauit . 

Poi quel eh a Dio familiar fu tanto . 
Et quel che come un'animals allaccia ♦ 

lofite . 

Poi uidi il padre noflro ♦ 
Seco il figlio e^I nipote . 

Ifac , & lacob . 

Di qua da lui chi fece la grand'arca* 

Et quel che commincio poi la gran torr.e# 

7<ltmbrot, 

uedoa che fi ficuro uide ♦ 

Tomaris . 

Poi uidi quella che maluidc Troia* u.- 

Tanthaftlea • 
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Et' fra queftc una Vergine latina • 

Camilla . 

Poi nidi la magnanima Reina • 

Semiramis . 

Vidi uerfo la fine il Saracino» 

Bondngar. 

Quel di luria feguiua il Saladino ♦ 

Saldano . 

I Ibuon Re5icilian ♦ 

I{e j{obertOfde quo late nos in cle.pafforalis ubi téx.ht prin.uer.fani 
de re ludi. 

Da Taltra parte il mio ^ran colonnefc* 

Stephano Colonna. 

Et quel ardente uecchio a cui le Mufc» 

H omero . 

Del figlici di laerte» 

yliJTe, ' 

I I Mantoan che di par feco^ioflra* ' 

Virgilio . 

Con gli altri fei , di cui Grecia fi uanta t 

Thahete Milefio , L 
Chilon Lacedemonio^ j i 

Tittaco Mitileneo , ^ 
Biante Vrianefe . 
Clebolo Lydio . 

Teriandro Corinthio • v 
Et tjui è da notare come ilToeta dice il cui 9 douea dire à miogiudi- 
cio de quai , altrimente [aria errore di grammatica , & forfè fu e r- 
ror della Stampa . , ^ 

Che contra quel d'Arpino armar le tingue ^ 

Contra cicerone ^ f„. ! > 

Ei duo , cercando fame indegne e falfc^ 



.ti 
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Vidi & dipinto il nobil Geometra • 

Euclide . 

Et quel di Choo ♦ 

Hippocrate. 

Vn di pergamo il fcguc . 

Galeno, . , - 

Et quel che lieto i tuo camp» di^Utti, 
Vide & deferti^ ^.-^f 

Il buon Sire* 

Densi 

Choro fommo ♦ 
Il uolar' e 1 fuggir del gran pianeta • 

Del Sole, ' 11 • 

Vfccndo for de la communc gabbia ♦ 

De" l Mondo. ' 

Rifpofi nel fignor , che mai fallito ^ 
Nonhapromeffa.% 

In Dio, . . 

Quel ch'il mondo gouerna pur col ciglio ^ 

Etquella che piangendo il mondo chiama . 

Laura, r \ 

Arriua un fiume <:he nalcc in Gebenna ♦ 
Felice faffo* 

Sepoltura, 

Che poi che haura' riprefo il fuo bel aelo ♦ 
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COMPARATIO. 

Riuolta d*oCchi ond'ogni mio ripofo 

Vicn , com'ogni arbor uicn da fue radici • 

Si torto come aucn eh' Tarcho fchocchi 

Buon faggittario di lontan difccrne 

Qual colpo e da (prezzare e qual d^hauernc 

Fede , ch*al deftinato fegno tocchi , 

Similmente il colpo de nortr'occhi ♦ l/^ 'l »n 

Donna fentiftc àie mie parti interne 

Z)ritto pa (Tare , onde conuien che eterne 

Z/agrimc per la piaga il cor trabocchi « 

Poi che uoftro uederc in me rifplende ^ 

Come raggio di Sol traluce in uccro 4 * 

Quefta uita terrena e quafi un prato 

Che'] ferpente tra i fiori e Therba giace ^ 

Come col balenar tona in un punto 

Cofi fu'io da beghocchi lucenti 

h d'un dolce (aiuto infieme aggiunto ♦ 

Si come il fol co' (lio poflenti rai 

Fa fubito fparir ogn'altra ftella , 

Cofi par hor men bella 

La uirta mia cui maggior luce preme • | 
Come fanciulchea pena > 
Volge la lingua e fnoda ) 
Che dir non la ma'] più tacer^h e noia j 
Cofi il defir mi mena 

X 3 
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A dire , & uo che m'oda 

La mia dolce nemica anzi ch'io moia » 

Et qual ceruo ferito di fartta^i*. i 

Col ferro auelenaco dentro al fianco 

Fugge & più dolfe quanto più s*affretta • 

Tal io con qucfta ftral dal lato manco , 

Che mi confuma , & parte mi diletta 

Di duol mi ftruggo , & di fuggir mi fianco « 

Come ch'il perder face accorto e (aggio, 

Vo ripeofando ou'io lafcia*iluiaggio • 

Come fior colto langue. 

Come à corrier tra uia fe'l cibo manca • 

Che Laura mia poteffe torre a morte, 

Come Euridice O rpheo fua fenza rime ♦ 

Che legno uecchio mai non rofc tarlo 

Come qucftM mio core ♦ 

Subito alhor com*aqua il foco amorza 

D'un lungo & graue fonno mi nfueglio 

Com'huom che per terren dubbio caualcà 
Che ua reftando * 

Ch^io come Phuom che non po dire 

Et tace & guarda • 

Cotale ha quefta malitia rimedio , 

Come d'ade fi trahe chiodo con chiodo » 

Et io com^huom che teme 

Futuro male, & trema anzi la tromba 
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Sentendo già dou'altri anchornolpremc» 

Com'hiiom cIiV infermo & di tal cofa ingc 

Cile al gufto e dolceaMa (aluterea • 

Ou V il mio rtil , quafi al mar picciol fiume . 

Non con altro romor di petto danfi , 

Duo leon fieri o' duo folgori ardenti 

Non fan fi grande e fi terribil fuono 

Ethna qualìior da Enceladoc più fcoffa 

Scylla e Caribdi quando irate fono ♦ 

Non corfe mai fi leuemente al uarco , 

Di fuggitiua cerna un leopardo 

Libero in felua o' di catena fcarco , 

Che già mai (chermidor non fu fi accorto 

A fchifar colpo , ne nocchier fi prcrto 

A uolgernaue da li fcogli in porto. 

Come uno Icliermo intrepido & honefto^* 

Subito ricoperfe quel bel uifo , 

Dal colpoàchi l'attende agro & funcfto» 

Come chi fmifuratamente uole 

C'ha fcritto innanzi ch*a parlar cominci 

Negliocchienela fronte le parole, 

Volea dir io ♦ 

Non hebbe mai di nero ualor dramma 
Camilla , & l'altre andar' ufe in bataglia , 
Con la finiftra fola intera mamma , 
Non fu fi ardente Cefare in Pharfaglia 
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Conerà ingenero fuo, com'clla f tre - * 

Conerà colui , ch'ogni lorica (maglia» 

Non fu il cader di fubito fi ftrano 
Nc^iacquc fi fmarrito ne la uallc 
Ne Ciro in Scichia oue la uedou*orba 
Com'huó eh V fano e^n un moméco ammorba ♦ 
Qual e' ch'n cofa noua gliocchi intende 
He uede ♦ 

Tal fi fe quella fera . 

Non come fiamma che per forza c' Ipenta 
Ma che per (c medelma fi confumc 
Se n*ando in pace Panrma contenta ♦ ^ 
A ^uifa d'un foaue & chiaro lume 
Cui nutrimento a poco a' poco manca 
Tenendo al fin il fuo ufato coftumc. 
Ch'n tutto quel mio paffo er'io più lieta 
Che qual d'efilio al dolce albergo ricdc . 
Queuo fu quel che ti riuolfe e ftrinfc 
Spefl[^o , come caual fren che uaneggia » 
Q^ual in ful^^iorno Tamorofa Stella 
Suol uenir d'oriente innanzi al Sole 
Che s'accompagna uolcntier con ella 
Con tal ucnia ♦ 
, Poi quel buon Guida a cui neffun può torre 
lefuel eggi paterne inuito e franco 
Com'huom che per giuftitia a morte corre t 
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Riprcfe il corfo piuaiclocc affai ^ 
Che falcon d'alto a^ fua preda uolando ♦ 
Paffa'l penfier fi come fole in uetro 
Anzi più aflai^ 

Tutti in un punto paffera ^ com'ombra , 
Poi uedren prender ciafcun fuo uiaggio 
Come tera cacciata C rimbofca» ^ 

CONTINENS prò contento. 
I o era in terra , e'I cor in paradifo ♦ 

JdeH in ft licitate . j 

Àthene , A rpino , Mantoua , & Smirna ♦ 

Demosìhene , Ctceron , f^irgilio , & Homcro i 

Grembo odorato d'arabi monti » 

De quo etiant in.l.ium in diutrfis.ff.de religi.t'f'in.CMonafleria de uu 
& ho,cle.(C^ iti,c,cum contili? at deata.^ qualita.& (juandoq;p0^ 
nitur ettam contentum prò continenti, l.folent.ffje of}i'procon,Lmif 
gentiumi'quodfere.ffJe fac.l.fi lorgimififilìm.ffM indi. 

CONTRARIA. 
^rder la n euè & agghiacciar e* l foco • 

Diletti fugitiui ferma noia ^ 
J{ofe di uerno à meij:^ fiate il ghiaccia . 
Dannofo guadagno util danno . 
Stanco ripofo ripofato affanno . 

Chiaro difnor ^ gloria ofcura . , 

Ter fida lealtà , Fido inganno . 

SoUuito furor ragion pigra . 

^ate fcefe ufcir ette . 

Doglie certe , allegre-]^ in certe . " 

^rder da longe v aghiacciar dapreffo . 



CRYDELES homines. 
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Sylla , Mario , Ncron , Gaio , c Mazcntio* 

CRVDELES MORBI. 

Fianchi , ftomachi , febbri ardenti fanno • 
Parer la morte amara più ch'affentio . 

DELIBERATIVVMGENVS. 

O' afpetcaca in ciel beata e bella * 

BENIVOLENTI A. 
Captatur à perfona auditor is . 
Cantra quos fu mtlitandum dìcitur • 
Occafto demonliratur . 

Urguitur àfabulU , ab iHoriis , & ab exmplU , & ut ibidem. 

* APERSONA. 
jiuditorU Beniuoletitiam captai etiam quando alibi dicit . 

Italia mia benchc'l parlar fia in damo ♦ 

demonstrativVm. 

Tropofitio in hoc genere . 

Tacer non poffo , e temo non adoprc 
Contrario effetto la mia lingua'l core 

IDura tamcn molli faxa cauantur aqua 
Che poco humorgia per continua proua 
Confumar nidi marmi & pietre falde • 

EXCLAM ATIO. 

O inconllantia del'humanecofe t 
O mifero colui che idiomi conta» 
Et o pidta già terra ♦ 
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O fucina d'ingani, di uiui inferno • 
Et dpur non molcllo . 
O* fortunato che fi chiara tromba ♦ 
O' humane (peranze. 
O'ciethi il tanto affaticar che gioua • 
OMi nollre fortune • 
O fujjace dolcezza • 
O fommoamor, 
O'fiero noto» 
O^fida nza gentil* 
O'cjualgratia mi fia • 
, O felice colui chetroua il guado. 
Di qucfto alpcftre , & rapido torrente * 
Q'menteuagaal fin lempre digiuna • 

FIDES fcruandacft. 
Perder' clesfi per non perder fede • 

EtiamhofìiftruatidadicuntnoSìri. Uf nonfuit.f de dolcTtiblicM 

tamìpriuata non. Lpacifci&ibi Bai. in prin. ff. de pac. Bar .in . L 

epprtmendorum. Cquando li. unicuiqjt iud.Je uìndi .r{ecpiratis , 

Itti retici^ , ut not.in.L a . in f tx a£iii f de origi. tu. 

Tlato ad propofttum . yir fidelis, eiì omni argento atque auro infe-- 

éittofie meltor . 

M. ^ttilij reguli hìHo . nota . 

Et quod fides fnferuanda , probatur etìam in. l. i. ff. de confìitu. pe 
lu. iCir in.li. 'f.tnerito.ff de po. & in. l. cum proponas, C. de pac. & 
in,C . de infa l fidemin. l. i. C. de dolo , 

F I G V R A grammatica . 

O ue a gran rifchio uan huomini&armc '^^^ 

ni armati * 
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Fiammeggiar fan la rugiada il gelo J/''^^^ 

Pianfe pergliocchi ♦ vUonafmos, 

10 era in terra e*l cor in paradifo ♦ 

Athene Arpino Matoua & 5myma . Maonymia , 
Ridonhorper le pia^gie herbettc e fiori . 
Incifi i nerui di libertatc . 

Mondo orbo,ingrato,traditor,cicco« Trofopopcia» 
FORTVNA. 

Qjjand'una aflai pronta e fecura 

Di cempo antica e giouene del uifo ♦ ' , ^ 

IMPOSSIBILE. 
Annouerar le Stelle. . J 

Chiuder tutte Tacque in picciol uetro ♦ 

Gridar fanza lingua • 

y\rderla neue, & agghiacciar' il foco. 

Arder da lunge & agghiacciar d'apreffo* 

1 1 mar fenz'onde 

Che'l Sol habbia la luce da la Luna . 

Che moiano i fior d'Aprile in ogni piaggia « 

Mei amaro, affcntio dolce • 

Tremar à mezza ftate ; 

Veder fenz'occhi però dice FeccUpaJt» 

^renam marU, &pUuUgHttas , & dies fecul'h quìs dinumeràuìt^ 
Mt'nudinem cali , & Utitudinem terra , & profnndHm aby/iiit/uis 
,4imenfii4 ? quafi dicat nuUni . 
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INGRATITVDO. ' O 

Et tal merito ha chi irta:rato feruc ac dc^ 

. . \ ^ ^ tefiabile Mtium eft 

ingraùtudoyapud i^erfJì nU deteftabiUiió , inarato uè honiine nilpetuè 
Ingrati Symbolnm Columba » quM cum prìmum «idoUnit matrem to 
Siro inccjjere non defisiit . . . , . ri - r f 

yejpaftani BubulcHS , iamfenex cum poH adcptum Impènim l^ef^ 
tatempetijjjtt nec exorajfet prouerbialiter exdainauitiUulpes pilUm 
mutant non mores . Hinc aiunt noSìri ingrat'nudinis gratta donatio- 
nem reuocari j Ubertum caSìigari , & fiUum , ftfuerit iUe à feruitute 
ijie uero à patris potefiate liberatus.Lfi.ff. de bis quifunt fin uel aliti 
iu.l.i. f cum patrona^ .jf.de offi.praf.urbJ.fi.C.de rjeuoJf.,4bb»Tay 
noràn.c^propttr coUMdona, 

INNOVATIO. idcft ucrbum notum nouum . 
C'hà i rami di diamatc&d'or le chioma, • • 
i'auaro zappador, Parme riprende» sUetìtorM. 

Diffugere niuts redeunt Um gr amina campU ; ' 
^rboribuaq; comx. iriluì 

INVECTIVA. 

Ite fuperbi e miferi Chriftiani 

Confumando Vun l'altro , & non ui cagha V 

Che'l fcpulchro di Chriflo e in man de cani; ; > 

Che fan qui tante pclegrine Ipadc 

Perche'l uerdc terreno 

Del Barbarico fangue fi dcpinga ? 

Voftfe uoghediuifc }- /; 

Guaftan del mondo la più bella parte» 



INVOCATIO. 

Et fe qui la memoria non m*aita. 
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Come fuol far /ilcufila , i martiri ; 

Et un pcnficr che folo angofcia dalle » 

Occhi leggiadri douc amor fa nido ; . • 

A uoi riuol^o il mio debile ftile • 

/Vmor che a ciò m'inuoglia j 

Sia la mia fcorta , c'nfegnimil camino ♦ ^ 

lui fache'ltuo uero 

(Qjial i mi fia;) per la mia hngua s'o da 

•Come poft'io , fe noti'm'infegni amore • 

O PoIymnia hora prego che m'aiuti • 

.[.. . .OIT AV 

METAPHORA. rerum uerborumq, traslati» . 

Piouommi amare lagrime dal uifo • ^ 
Ma poi ch'il ciel accende le fue Stelle ^ 
Fulminato e morto il fperare. 

Furargli animi coM mirare » 

O nde più cofe nella mente fcritte -^if 

Vo trappaffando. 

Oiid*io cridai con charta &con inchioftro ) 
Lon^a ftagion di tenebre ueftito • .< 
Quando il Sol più forte ardca, ' 
Ma fui ben fiamma ch'un bel guardo acccnfc • [ 
Naue da Tonde combattuta & uinta • . 
QjLiando la gente di pietà dipinta • ) 
11 Vicario di Chrifto con la foma 
De le chiaui e del ma^to al nido tóirna* ;j 



i 
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Xa manfucca uoAra c gentil agna * 
Abattc i fieri lupi, 

Cibbelini nemici della Chiefa . 

Anima che di nolìra humanitade 
Veftita uai ♦ 
Al uerace oriente ♦ a 

Cofi foccorre a la fua amata fpofa» 

^Ua Chieft . ) 

X)octrina dcHantisfimo Helicona ^> 

Dottrina Chrisìiana . 

Pcrjgrratia tien dcrimmortai Apollo ^* 

Di Dio. > 

Laudaci inchioflrù 

lettrt. Ufi . ir . | 

Et defto haiica'l carbone* •«'^ vi 

Lauaro zappador Parme riprende • ^ 

La T^ppu , ' 

Poi che fc* giunto arhonorataucrga, .^uvj 
Con la qual roma & (uo erranti correggi* 
CheM maggior padre ad altr*opera attende; ^ 

Il -Papa. 

Fiumi in uifta fuperbi* 
Maftro eterno* 

d'io. .C'jr;0T:::O 

Onde 5*alcun bel frutto, -^l'^nlo^ rJ^'rr 

Nafce di me , da uoi uien prima il fen:ie « 

Io per me fon quafi un terreno afciutto % ^ 



Coleo da uoi , c'I pregio e \xoì\ttì intuirò «a 
Motor eterno delle ftclle • 

Dio. 

E di cader in man del mio nemico ♦ 

Del uicio • 

Benuennea diliurarmi un grande amico / 

La uirtù . 

L'orfa rabbiofa per gli orfacclii fuoi 

Che trouaron di maggio afpra paftura ♦ ) 

Orfa . Orfini Centra ilTapa . . ! . . 

Orlacchi, parte fua, ]rjy' '-r/ T 

Trouaron di Maggio afpra paslura,perche di Maggio furon rottì,& 
malmenati. 

Rode fe dentro ci denti & lunghic indura , 
Per uendicar fuo danni fopra noi ♦ ^ 
I mi fido in colui che'l mondo regge» . .^^ 

In Dio, 

. L aura dolce e pura , 
Che aqueta Taer'c mette i tuoni in bando « 
O ndc i cqr jUffo ricdc, 

^nimiii, n ;j 

Coltormenfiofo fianco. 

Corpus, * 

Da i bei rami fcendea 

jDolcc ncla memoria 

Vna pioggia di fior foura*l fuo grembo # 

Bquella dolce kggiadretta (corza» ^ . 

Rettordcl ciclo» 
Dia. 



Ale piaghe 4Tiortali ♦ 

Che nel bel corpo tuo , fi fpeffo ueggio * 

^ I talli parla: 

Perche il uerde terreno 

Del barbarico fan^uefi dcpinga * 

Hor dentro ad una gabbia 

Fere fciuaggie , c manfucte gregge, 

S'annidanfi.ch^ fempreil ftiiglipr genie* 

Indi i mie danni a mifurar con gliocchi 

Comincio» 'ì 

PafTa la naue mia colma d'oblio * ' 

Ne l'arme mie punta di fdcgni fpezza ♦ 

Onde c' fuol trar di lagrime tal fiume * 

Per accorciar del mio uiuer la tela ♦ 

Che non pur ponte o grado , o' remi o^ uela ♦ 

Ma (campar non potiemmi alene piume . 

Si profund era & di fi larga uena 

Il pianger mio. 

Veggio fortuna in porto & ftanco homai 

Il mio nocchier, & rotte arborc,& farte 

Ei lumi bei che mirar foglio fpenti » 

Vedoue Pherbc ♦ ^ 

Indi per alto mar uidi una naue V 

In un bokhetto nono i rami fanti ♦ , 

Chiara fontana ♦ 

Vna ftrania Fhenicc» . r>j ; 
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AI fin uid*io per entro i fiori c Therba^ 
Penfofa ir {\ leggiadra & bella donna 
Che mai no'l penfo ch'io non arda & tremc ♦ 
Humilinfc 

Volo con Tah de penfierì al ciclo» 
Tal'hor ti nidi tah fproni al fianco 
Ch*i disfi quiconuìen più duro morfo ^ 
Vn dubbio neruo inftabile & fereno ♦ 
h uollra fama , & poca nebbia il rompe ♦ 
Poi con gran fubbio & con mirabil fufo 
Vidi tella fottilteflcr Chrifippo ^ 
Lafua tela gentil teffer Cleante 
Vn gran fulgur parca tutto di foco ^ 
Efchine il dica che'lpuote (èntire. 
Ornando preflo al fuo ton parue già roco- 
D'i cui fa Tutil pianta 
Che sV mal eulta mal frutto produce . 
Come'l Metauro uide a purgar uienc 
X)i ria^emerizallbuon campo Romano 
Ch'i uidi lampeggiar quel dolce uifo 
Che un fol fu già di mie uirtute afflitte ♦ 

M O D V S loqucndu 

Arder la neuc agghiacciar il foco ; 
Arder da lunge agghiacciar d'apprefTo ♦ 
Morendo in terra rinafcer in cielo » 



Rider piangendo 

Radice dolce d'amaro {oggetto* 

Tremar a' mezza fiate • 

Stando in fé ftefTa y ha la fua luce fparta * 

Alta humiltate in (e fte/Ia raccolta ♦ 

Negletto ad arte ♦ 

Gridar fanza lingua » 

PROVERBI. 

f 

Ama ch*i t*ama v 

Tutti fiam macchiati d'una pece ♦ 

Tra la fpiga e"" la man qual muro e mcffo » 

Graue foma e un mal'fio a mantenerlo ^ 

Et già di la dal rio pafTato e'i merlo 

Chi non ha l'oro o'I perde , ^ ^ _ 

Spenga la fete (ua con un bel uetrò ♦ 

SERV ITVS durircscft. 

« Morir iryjanzi che feruirfoftenne ErasMce bonum 

libertas qu£ mone 

emitur . & Cice. 

Seruituti mors efl anteponenda . 

SrMILrTVDÓ. 

Come d'affe fi trahe chiodo con chiodo ♦ 

t 

Et anchor quafi in herba ^ 
Lafcrauoglia 

Q^ucfla uita terrena e* quali un prato 
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Ohe'l ferpcnte tra i fiori & Tlierba giace ' '\ 

Kirtretto in guifad'huom che afpctta guerra ♦ ' 

1 la riueggio dar fi humilmcnce.. 

Tra belle donne a gui£a (d?unarofa » :Vr? o^r»--^ 

Qual chi per uia dubbiofa teme & erra» 

Che a gui(a d'huom che fogna c br. or 

Hauer la morte innanzi ghocchi'^armc\ 

La qual di e notte più che lauro o' mirto 

Tcnnca in me uerde Pamoròra uoglia ♦ 

Che in lei fur come (Ielle in ciclo fparfc/ 

Senz^ellaequafi 

Senza fiorprato , o fenica gemma anello • 

lui com'oro ,chenclfocoafiìna 

Q^uafi buoni che temè morte e ragion chiede ♦ 

> 

T E M P V S amoris & mortis L. 

Mille trecento uentifette à punto ; 
Su rhora prima il.dìlefto d^Aprile/ 
Nel labirintho intrai'* 

Sai che in mille trecento quarant'otto ♦ ^ 
lidi (erto d'Aprile in rhora prima 
Del corpo ufcio quell'anima Beata ♦ 

TR ANSLATIO. 

Vedoue l'herbe , e torbide fon Tacque » 
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SENTENTIAE. 

^mor rege fu impero ftnx^ fpada . 

Che poco ual cantra fortuna feudo • 
Corre a morte o^m cofa creata . 
Cofa bella mortai pajfa e non dura . 
Cofe belle non fur maifiìi']^honeJìate . 
Concordia , chi: fi rara al mondo . 

Di poi a fiamma gran luce non uiene • 

Fm bell'i fa chi ben amando more . 
Fame trahe l huom pur delfepulcbro . 
Furor litterato à guerra mena 
Fama mortai morendo crtfcie . 

Gloria nostra è di ntue al Sole . 
Cratie diuine mai ta> de non furo . 

Ilonor s'acquifìa ben Morendo . 
Honejiate laude accrefce . 

Infinita è la fchiera deUifcioccbì • 
J giudici perfetti fon pur rari • 
Inuidia nemica di uirtute . 
Inconfiantia de Pjumane cofe. 
Ingar^iar lieue èihi s'ajfecura; 
Jnuidià crtbbe come crebbcr Carti, 

Mondo cieco che uirtu non cura • 
Mifer chi jpeme in cofa mortai pone* 
Morte è fin d una pregion ofcura . 

J^e per fer'^ è però madre men pia. 

Ogni cofa al fuo fin uola . 
Ognun del fuo faptr par che s* appaghi* 
Occhio ben fan fa Jpejfu ucder torto . 
0 molto mei molCaloe con f eie . 
Ogni cofa mortai timpo ihtertcmpe . 
Opinion del uulgo cieca ^ dura . 

Tianta mal culto mal frutto produce» 
Ter fittion non crefcie ti uer ne fcemu . 
Tiaga antiueduta affai men do le . 

l\apidamente nabbandQtm il mondo* 
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l^dgìon ogni hon MÌma-affrena . 
ì{a^ion cantra for:^ non ha loco i 

Seguite i pochi e non la uolgargerte t 
Senno è non cominciar trop fatte imprtfe* 
Soffèren'^ e nel dolor conforto . 
S^ affrica pianfe Italia non ne rife . 
Sua uentura ha ciafcun dal di che najce « 

Tempo falfo dolce fugitiuo . 
Temen's^a grande , gran defire arrena » 
bil morir tutta la uita honora . 



Il fine. 
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